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f n -ANCE SCO PlTTEU 

A* LETTORI 

Nella prima Edizione Veneta . 

I L Poema , che vi prefetto , Lettori corte ■* 
fi , è gran fatto che prima d ora non fia 
campar [o alia luce , dopo almeno la morte 
dell' Autore > accaduta nel dì xvij. Febraro 
del/ anno 1735. 0 fi riguardino le tante co- 
pie a penna , che in molte città d' Italia ne 
fono fparfe , 0 le fue fingolariflìme parti , che 
a tutti i generi di per Jone , ora con le nobili 
idee , ora con le graziole piacevolezze lo ren - 
dono dilettevole . Fu però buona forte non fo- 
lamente per me » che ho proccurato la /lampa 
di Opera così Jpiritofa e /limata , ma dell'Opera 
fte fa altresì y che non da volgari copie , ma da 
fedeli/fimoTefio fojfc ricavata, e per mio mezza 
data alla luce : Tefto dall' Autore regala- 
to a Perfonaggio di merito affai riguardevole 
ed eminente , sì per la chiarezza del J àngue 
e della dignità fua , sì per la vafiità della 
fua mente e letteratura A dalla cui Libreria 
m' è riufeito , nè fenza fatica , di averlo . 
Chi fia quefto Autore , albafianza da molti 
lì fa , fenza che io maggiormente lo mani fé* 
fìi . Io n ho occultato il cognome con ! ajuto 
d' altra lingua a' letterati affai nota , per 
que' riguardi , che ogni favia e difereta per- 
Jcna potrà da fefieffa vedere : nè mia e la 
maniera , con cui ho voluto accennarlo ed ef- 
pri merlo , ma d' altro illufire jeriftore della 
Jleffa Famiglia , che due fecoli prima nella 
guifa medefima ebbe vaghezza di nominar fi % 

- * 4 II 
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Vili 

Il nofiro Poeta componeva fenza altro fine 
che di ricrear fe e gli amici fuoi più confi - 
denti e più fi retti : onde ncn è maraviglia , je 
ne fuoi Canti j’ incontrano, tanti fpiritofi , e 
forfè alquanto liberi tratti, che fanno il con- 
dimento delle converj azioni private , ma 
che fegliono ajfolut amente tacerfi dagli Scrit- 
tori più cauti , e guardinghi , che s hanno 
prefijfo di andare attorno in ifiampa. Qitejla 
confidcrazione dovrà fervire a più feveri., 
perchè, non piglino tutte, le eofe a rigore ; // 
per ciò che s’ appartiene alle fiile,,a cui in 
così- fatte materie una certa fprezzatura ncn 
fi di (conviene : sì per ciò che talora. s’ incon- 
tra nelle fentenze , alle quali è credibile che 
1 Autore fieffo non abbia, voluto dare aleuti 
pefo, per averle cantate ad aria , ficcome egli 
fui bel principia dell Opera fua a chiare no- 
ie protefia. Non manca a quefio Poema la 
forte degli Argomenti ad ogni Canto,, lavóro 
di Domenico C)rtavio Pptroieliini.> che quan- 
do ebbe agio di attendere agli fiiidj . poetici 
feppe a nofiri giorni nelle. Accademie , e fe- 
gnat amente in quella de" Querini , della qua- 
li fu effo uno de Fondatori e Colleghi , far 
valere la vivacità del fuo talento , e la pie- 
nezza della fua vena. Ma quello che trove- 
rete di particolare , o Lettori , nella prefente 
edizione , è la. non breve Lettera , che il no- 
firo Autore già fcrijfe. in propofito di quefio 
( uo componimento ad un chiarijjwto Letterato 
Italiano ancor vìvente , { òtto que 1 nomi Pa - 
fiorali che ad ambi affegnò la famofa Adu- 
nanza di Arcadia : e ben può qui fervi r di 
Preambolo , fpiegandofi in effa l' origine dei 
p rifinì e lavoro } le f corte fegati e , e i [enti - 

menr 


v 
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menti eziandio del? \AU1ore intorno ai Poe- 
mi più celebri della lingua Italiana ; grazio - 
fi f\m a e (fendo , e degna veramente di chi 
un sì bel Poema prodnffe , la Favoletta del 
Cuculo , e dell' UJcignuofo fentenziati dall'Jl- 
, fino, con cui felicemente fi tura la bocca ad 
un Ser Saccente , per verità molto [ciocco ed 
aM)X>llo[o y che difficilijfima co (a riputava la 
teff tur a di un Poema perfetta , e fi credea , 
che i Pulci, i Berni , e gli jlriofii , fatti 
qui andare di compagnia con affai proprietà 
e giudizio , molto aveff ero faticato e fudato* 
nella fabbrica delle loro Ottave , che pur pa * 
fono tutte facili Jommamente , e felici . 

Quefio Poema fatto (lampare altrove amie 
fpeje , e qui fìcffò in varie edizioni , ha in quefla 
ultima Je non il pregio d’ unaf qui fi tezza di 
carta . e di / lampa , quello certamente , che 
più vale , dì un attenta correzione . V è an- 
che di più , cb' effendo fiato io da belli Spiri- 
‘ ti avvertito che s ’ ùicontrano in e fio de p af- 
finosi ofeuri , e intrigati che fan penfare ; 
efiervi certamente errori di Copifii ; per ridurli 
in qùefìa parte ancora a perfezione ho fatta 
opefa che da bravo ed eccellente Poeta foffe 
con ogni efattezza riveduto , e ritoccato ne * 
luoghi intralciati , inintelligibili , e anche ove 
foverchio duro e negletto , refo più facile -, e 
gradevole : lo che fenza punto derogare all'in- 
tegrità dell' originale , talché lo fiejfo ^Autore 
non fe fi avrebbe certo a carico o a f degno , 

/ pero d' aver ottenuto , come potrà chi lcg~ 
ge , ravvifar chiaramente . 

* 5 Non 


* Molto vi farebbe da decorrere fopr» 
fi fatti lentime uti, ma non è di quello luogo* 
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Non fi c qui omeffo un e fatto e ccpìofo- 
Indice che non folo potrà effere utile a chi un 
qualche notabil fatto a m affé d] incontrar peren- 
irò a Curiti lenza, ejfere in. ne ceffità. di J correrli 
tutti : ma contentar potrà, anche f impani- 
ente brama di coloro che non J offrono in - 
terrompimento , e voglìofi fono di Jeguir per 
fio uno fteffo racconto Saltando qua e la di 
feguito ovunque egli vien riattaccato . 

Le rime del celebre,. Autor d.el Ricciardet 
io fi fon- volute per comune rìchiefta fiat - 
- caie dee quefio Poema, con cui. in altra e di-, 
zione le ho fatte andar infieme:: e però . , in 
quefia le- b° Inarate facendone, una rifiampa. 
4 parte « 

per foddùf azione degli amatori di poefia dò\ 
avvi fo al Pubbli co , che nuovamente fi anno già 
[otto i miei Torchi fi Opere dell' Ar lofio in fei 
Volumi , che fon sì ftudiofamente richiefie , e 
pavidamente procurate- da chiunque ha.gufio, 
Poetico, e opinione di, sì grande e fintar Poe* 
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NIDALMO TISEO 


A D 

A CI DEL PUS I A N O 

Salute e felicita,. 


N ON mi fono mai dimenticato, vaio- 
rofillìmo e virtuofiffimo Aci , onore 
e gloria fempiterna d’ Arcadia , di quella 
volta , che io pallai da Bologna , che fon 
degli anni parecchi » dove ebbi l’ occafio* 
ne di vedervi , e di trattarvi con, tal di» 
meftichezza , che mi lafciai indurre a far» 
vi vedere alcune mie coferelle poetiche * 
che voi volefle con le vollre lodi far glan- 
di , e farle di più, comparire alla pubblica 
luce .. Da quel tempo, dunque conforme fa- 
pete , infino, ad ora v’ ho tenuto per ^mio. 
Maeflro;: nè ho fatto cofa, che non. v’ab- 
bia , conforme egli era di. dovere ,. parteci- 
pato .. Qiiefla bontà dunque voftra verfo 
di me mi vi ha obbligato di maniera , che 
flimerei di farvi torto , le vi celailì un ac- 
cidente, che mi è fucceduto di frefco e 
per cui fono, certo che avrò. , ip cafo» di 
Infogno, tutta la più, valida e afrettuoja al» 
fiftenza. da voi .. E perchè Tappiate la cofa. 

*• é tut- 
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tutta , incominciando dall’ Afino al Isonne y 
vi dirò come trovandomi del 1 6. di quello 
fecole 1700. in Piftoia mia patria nel gra- 
tiffimo tempo dell’ autunno, mi portai con 
tutti di mia cala in villa per iv/ attende- 
re , come da eialqheduno fi fùole, da’ To- 
scani fpecialmcnte , a diverfe forti sì di 
cacce, che d’uccellari: e perche, la l’era * 
tutti, i villeggianti di quelle' «oliinette all* 
intorno venivano a veglia da noi per ef- 
fere la mia villa fabbricata quali affatto nel 
piano , e quindi radunatili inlieme , alcuni 
di elfi giucavano , alcuni [lavano a ven- 
dere : lo, che di giuoco poco o nulla di- 
lettomi , mi tratteneva leparato da quelli 
in un’ altra llanza con alcuni eruditismi 
giovani; e quivi con effo loro quando leg- 
geva il Berni ,. quando il Morgante, quan- 
do 1 ’ Arioffo , con un godimento veramen- 
te flraordinario . Accadde una fera , che 
nel prendere qualche ripofo dopo una ben 
lunga lettura, dille uno di que’“ giovani : 
Iddio lo la quanta fatica farà ella collata 
a gli autori di quelli Poemi, non dico . 1 ? - 
fabbrica d’ un Canto intero , ma d’ una 
dozzina d’Ottave . Certa cola fi è, che. 
quanto maggiore apparifee in effì e la. fa- 
cilita, e la felicita de’ verfi e delle rime., 
altrettanto ludore egli è flato fparfo da 
loro-. E gli altri che quivi pur erano ,. lo 
fleffo ad una voce affermavano. Io meno 
accorto , o fenza dubbiò’, più animolò di 
tutti loro mettendo la cola in riio : Af- 
fé ( dirti ) ci avranno ludatò eff: meno , 

«he voi per ventura non vi credete 

• $na- 
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« gnachè nel poetare, fé non tutto tutto y 
almeno più delia meta fi debba alla natu- 
ra e colui che non- fia da elfia benigna- 
mente affillioo, può lafciare a lira poflaun 
cesi nobile e dilettevol mefriere, e darli a 
-qualche altro efercizio, dove lìgnoreggi più 
l’arte, che la natura . E perchè le paro- 
le non s’ infilzano ; io , che fono pronto 
a provarvi co’ fatti quanto di prelente vi 
dico, vi prometto portare un Canto do- 
mani a lera , melcolato dello flile di tutti 
e tre, giacche la natura m’ o liata piutto- 
flo liberale , che fearla de’ luoi graziofif*- 
fimi doni. Fu con lieto- volto accettata la 
mia promefla da tutti , e quello che è peg- 
gio,. finita la cena, e ritiratomi in came- 
ra, puntualmente la mantenni; e la fulTc- 
guente fiera ieffi il nuovo Canto , che lii 
afcoltato con piacere non ordinario . Qui 
gentililfimo Aci , pareva che dovefle ter- 
minare quella mia, non fo lè io dica o. 
prova d'ingegno, o leggerezza di mente j. 
ma di qui. gi ulto ebbe principio , mezzo , 
e fine un Poema di trenta Canti , nel cor- 
lo di pochi anni , ed a tempi rotti , ed: 
avanzati alle occupazioni più gravi . Te- 
neva dunque quello mio Poema legato roz- 
zamente iopra d’ un tavolino , dove per 

* lo più, foglio fcrivere : quando eccoti un. 
uomo da me conolciuto appena di villa,, 
ma che aveva grido d’ elquifitilfimo Iette- 
terato , il quale pollomifit a canto a fede- 
re , interrogommi di molte cofe; alle qua- 
li ho brevemente rifpoflo ,. ficcome era de- 
fiderolìlfinào di tacciarmene ; ed egli , che. 

for- 
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forfè fi era di ciò avveduto , flava per al* 
starli in piedi e partire . Quando dette d 
occhio fu quel mio benedetto libro , e mi 
richielè che cofa egli fi folle ; ed io for* 
ridendo . Egli è un Poema nuovo ( gli 
ditti ) tirato giù in fretta , ed alla peg- 
gio , e per puro divertimento da un mio , 
carittìmo amico , il quaie ha voluto piut- 
tolto oneflamente fpendere in quelli dolcif- 
fimi fludj quelle ore che gli altri lenza 

valutarne la perdita gettane* via , o ne'' 

pazzi amori , o ne’ pericolofi giuochi , o 
nelle inutili converfazioni ; ancorché la 
malignità de’ tempi fia tale , che non fi 
itimi altro tempo, perduto che quello fo- 
lo , che nelle belle arti conlumafi . A 
quella voce egli mutoflì lubito di colore , 
e fieramente turbatoli prefe di tal manie-* 
ra a divincolarli e a dibatterfi che lo. 
credetti invafo dal fiflolo , o. tormentato, 
da qualche liravagante malore ; e prefo 
con furia quel difgraziato. libro , gettollo- 
fopra il favolino , e volendo alcuna cofa 
dire , per la sfrenata rabbia non potea 
formar parola i ma a guila d* un calabro^ 
ne riochiufo in un fiafeo , o d’ un paiuo* 
lo che forte bolla > egli era il fuono delle 
fue voci incompolle talché mi s’ ebbe a 
gelare il fangue nelle vene per lo Ipaven- * 
to . Sfogato eh’ egli ebbe un tal poco. P‘ 
impeto dell’ ira lua maledetta . Sapete voi 
( con torvo lopracciglio mi dille ) che 
cofa vuol dir Poema ? Ed io a. lui * co-^ 
sì sbalordito com’ era ; Lo fo , e non lo 
fo ( fubic amente riprefi ) vo’ dire , che, 

* lo/' 
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' Io fa talita quanta , da poter anch’ 
io mettere il becco in molle ; ma non ne 
fa in modo da farne il maelìro , come 
forfè e fenza forze lo farefte voi . Ei egli 
con le labbra sbiancate ,che gli tremava- 
no tuttavia , come fe vi avelie il parie- 
tico ; Dite pur francamente di punto non 
faperne t perchè le lo fapefte» averefle la- 
cerato. fu gli occhi fteflì di quel voflrO 
inelperto e femplictffimo amico il libro 
che egli vi diede ; e le folte del tempera- 
mento collerico > che lon io , gli averelte 
fatto ancora qualche altro licherzo più tri- 
llo » Ed io a Jui : Iddio non voglia mai , 
che li faccia benché minimo, diipjacere a 
quel galantuomo onorato e da bene ; an- 
ziché lo polfa io, vedere ogni di più prol- 
perato, e contento .. Ma non fapete voi 
( feguitò egli fdegoofamente ), che il Poe- 
ma. epico, è la più grande > la più bella, la. 
più ammirabile cola che ^ abbia la Poe- 
lìa , ed è l’ opera dell’ umana mente la. 
più nobile , e ia più perfetta ? Tutta la f 
lublimita degl’ ingegni i più. flupendi ap- 
pena puù elle* baltevole a fopperire di ; 
tutto, ciò t, che abbifogna ad un, Poeta, 
eroico * La difficolta fola di trovare un 
giudizio i una fancalìa * un (angue cosi, 
ben temperato y di caldo e. di freddo ,, cioè, 
di’ impeto, e. di polatezza , cagionano la 
rariù di quello carattere. > e di quella me- 
fcolanza felice ,, che fa il Poeta perl'et- 
to .. In lomma per ben ri ulti re- in un 
Poema, ci vuole un giudizio sì laido ». un 
diXcernómento ù fino , una cognizione si 

in- 
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interna della lingua nella 1 quale fi fcrive * 
uno fiudio si collante , una meditazione 
sì profonda , una eflenfione dì capacita si 
valla, che gl’ interi lecoli appena polio- 
tvo produrre un ingegno atto alla tenitu- 
ra d’ un’ buon Poema: ed è, a. dirvela m 
due parole, una imprefa di tanto ardire, e di f 
tanta malagevolezza , che non. può venire in 
mente ad alcuno lenza atterrirlo , e y Ipa- 
ventarlo . E voi mi dite-, che quello e un 
poema £-e eh’ e flato fatto in pochi anni , 
e per puro divertimento ? e quello che è 
più Urano, d’ avanzumi, di ritagli di tem- 
po, cerne de’ menomi l'campoli de lartori 
le povere velli loro i baroni lì fanno ? E 
qui tornò a llrapazzare il mio libro , ed 
a sbatacchiare le mani fultavolino con si 
poca grazia , che buttommi il calamaio e 
il polverino per aria , che poi tornato all 
ingiù capivolto fcarabocchiommi delle Icrit- 
ture parecchie . NuUadimeno lembrando a 
me , eh’ egli avelie ragione da vendere , . 
iìetti chiotto chiotto , e tacitamente meco 
mi rallegrai di non elfermegli- feoperto per 
autore di quel benedetto Poema. . Quindi 
per non parere d’ edere un piccione di quei 
idi gedo , o d’ aver lafciato la lingua al 
beccaio: Per verità io non credeva ( gli 
dilli ) che ci volede tanto per edere un 
bravo tedìtor di Poema . Ed oh non avedi 
aperto mai bocca eh! egli a quello mio 
dire diede la llura alla piena , e m ebbe 
ad affogare : madìrne allora , che mede anv 
le lue mani fu le mie braccia , e con 

ik. iella fila quafi toccante la mia , fero- 
ci!- 
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scifnmamente eftìamò ; Non- ho neppure 
cominciato a dire quello die vtìolci , per 
tare un, vero e perfètto Poeta . Imperoc- 
ché vuoici , oltre a ciò che dilli , ’ una 
mente eh’ elea affatto da’ limiti dell'ordi- 
nario , ed uno fpirito che abbia- piu del 
telette , che del terreno ; acciocché poffa 
muovere gli affetti , e cagionar* que’ traf- 
' Porti d’ammirazione, cheti afpettano dal- 
-ia vera Roelia .. Nè quello per avventura 
egli é il tutto : avvegnaché due fini fi ab- 
bia da proporre il Poeta , cioè uno di re- 
car diletto , l’ altro di apportar giovamen- 
to.. E- qui lòrgono due ipaventofe monta-- 
gne , che quali ninno giugne a falire , e 
dove ancora i nobilittìmi ingegni per man- 
canza di lenno iì perdono , e fovente alle 
radici delie medefime , dopo d’ averne for- 
inontata gran parte , vergognofamente pre- 
cipitano . La vera maniera dunque del di- 
lettare confitte nella mozione degli affetti ; 
imperocché quel movimento egli è cola 
gratiflìma all’ anima , che gode della mu- 
taoza degli oggetti , per compiacere alla 
immenfita de tuoi defi derj’:- e quindi , per 
ciò meglio ottenere , ter veti il Poeta del 
numero e dell’armonia , anima i tuoi ra- 
gionamenti con maniere ed efpredìoni vi- 
vittime , permette alla tua immaginazione 
una pie ni (Ti ma libertà , e tutto quello che 
dice , lo dice con ornamento e vaghezza 
formandolo da tutto ciò , che v’ è più 
aggradevole nella natura degl’ Idoli grazio- 
. fittimi , de’ quali nel Poema quanto la fre- 
quenza è maggiore tanto più viene egli 

a riu- 
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a riuicire dilettevole e grato • In fine I* u 
Poeta , ad oggetto di piacere , è grande 
nelle fue idee , follevata nelle fue elprei- 
fioni , ardita nelle parole , appaflionata. 
ne’ fuoi movimenti , e fi ftudia di compa- 
■rire in qualunque fua parte tutta colma di 
.bellezze , di grazie , di fiori , e di leg- 
giadrie » E quello diletto tanto, più. fi dee 
riputar degno di fiima, quanto che il bua- 
no e coflumato Poeta lo fa fervire a ren- 
dere la virtù ( la quale ha Tempre a pri- 
ma villa dell’ aufiero e dell’ afpro ) oltre- 
modo grata e foave i diftinguendofi in que- 
fio ancora la Poefia dalle altre Arti , le 
quali lenza punto penfare al dilettevole 
pongono tutta la cura loro nelL’ ammae- 
firarci deli’ utile e dell’ onefio i lo eh’ efi 
fa facilmente ottiene col proporci fpeflo 
diverlì elempli di grandilfime virtù. , e d’ 
enormilfimi vizj y incitando gli uomini per- 
lai via all’ amore ed alla imitazione di _ 
quelle , ed all’ odio ed alla fuga di quelli .. 

Ma una tal maniera di dilettare ella e del- 
le più fcabrofe cofe , e delle più difficili 
della Poefia . Imperocché confluendo prin- 
cipalmente il diletto nella novità , che è 
madre della maraviglia , e quella per lo 
più nafeendo # dal finto , conqofliacofachè. 
non vi può eflere cola alcuna mirabile , 
fe non luora del corlo ordinario della na- 
tura , ed il finto avendo obbligazione di 
comparir verilìmile , cioè non dilcordan- 
te dall’ opinione comune ; chi non vede 
la grandezza , e maiaggevolezza dell’ ope- 
u \ Mentre egli così diceva t vi giuro » 
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Acì , per i monti , per i bofchi , e per i 
fiumi più fiacri , e più rinnomati di Arca- 
dia , che m’ era già tirato il milèrabile 
mio Poema lotto del tavolino , e melfo- 
rnelo. fra le gambe con animo deliberato, 
di {frapparne ora uno % ed ora un altro 
foglio ( come le donne , dopo che hanno 
tirato loro il collo , $’ arrecano in grem- 
bo a le galline . o f anitre per pelar- 
le ) e di non parlare giammai più di lui , 
come d’ una memoria le non infame , al- 
meno infelice . Nientedimeno come i pa- 
dri de’ figliuoli o ftorpj. , o fcempj fona 
Tempre padri , e di mala voglia t arreca- 
no a flrapazzarli ; cosi ancor io andava 
a rilento a fare in brani quella mia ancor- 
ché goffiffima creatura ; quando m’avven- 
ne cola % che ( conforme udirete ) mi fe- 
ce mutare a un tratto oi Pentimento , « 
mutare in modo , che farei pronto a far 
queftione con chi voleffe torcerli un fol car- 
pello. 

I Greci foli ( riprefe egli in tuona ve- 
ramente grave e fonoro ) hanno {pianata 
quella difficolta , perchè effi unicamente 
apprel'ero per fe lìeffi » ed infegnarono a- 
gli altri T arte maravigliofiffima di celfe- 
re il finto col verilìmile , e cagionare per 
elfo tutto quell’ incredibil diletto , che dall* 
ammirabile deriva ; e per non divagarmi 
e confondermi nella moltiplicita degli efem- 
pli , vi ridurrò a memoria quel terribile 
cangiamento della afflittiflìma Niobe in 
fallò , mutazione , la quale ( come vede- 
te } efice fuora del tutto dal «orlo della 

na- 
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datura? ma che però nel medefimro tem» * 
po non ha cofa alcuna dì inv.erifimile , con* 
cioffiacoiachè la potefi'a. di cangiamento sì 
Urano ad un celefte Nume lì alcriva . Ma 
non così hanno 1 penfato , nè in così fatta 
maniera ( a dirla chiaramente fra di noi f 
dì fono regolati i noltri Poeti Italiani , e 
f Ariofto in primo luogo, il quale in que- 
llo genere ha così (conciamente mancato , 
che quel fuo Poema dell’’ Orlando Furiofo 
non li merita altro nome , che d’ un con- 
^fufo ammaHamento d’ immaginazioni paz- 
ze e travolte , non di Poeti ingegno!! , 
ma di ammalati frenetici , le quali- fpo- 
gliate affatto d’ogni color verilìmile , muo- 
vono prattofto a compalTìone , che a di- v 
letto gli uomini di. erudizione , e di fen- 
no.. In quanto a me , che f ho Ietto e. 
riletto , non ho faputo mai capire 1 , co- 
me per elfo fi 1! a nondòlo per tutta 1’ I- 
-talia , ma per tutta la Francia , e per la 
Spagna ancora alzata una nominanza sì 
celebre ; ne come mai egli s’ abbia per 
quefie nobililfime nazioni avuto tanti imi- 
tatori , di' modo che per elfo fi è guaftata 
e perduta , etra loro e tra noi ^ tutta T 
arte del ben poetare ; quando per altro 
non farebbe mancato loro, per eiempio d* 
un ben fatto Poema , f Italia liberata del t 
Trillino, che a mio. giudizio è l’unico fra', 
noi, il quale s* accolli alla perfezione del 
Poema. Imperocché in elfo e vi fomomot- 
tiflime di quelle cofe , che egli debbe ave- 
re , e nelfune di quelle , delle quali dove- 
«ebbe effer privo. ; avvegnaché nè vi fono 
' - ' 
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gli anelli >, thè rendono' altrui inviabile , 
nè -i jgigantoni ben tarchiati 1 e paffuti; nè 
4e femminelle , che veftite di piafira -e dò 
•maglia facciano mirabilia con lancia è con 
fpada ; ed altre fìmiglianti befiialita per 
le quali ne và sì pettoruto e sì gonfio 
quel buon Melfèr Lodovico ; il quale è 
tanto lontano dal meritarli nella favia e ben 
purgata opinione degli eruditi il nome di 
■buon Poeta , -che eflì appena gli accordano 
i -quello d’ un Verlìficatore felice . 

Nel mentre ’che egli così paEzefcamente 
beftemmiava , non vi potrei dire, riverì- 
tiflìmo Aci, le ftrane colè, che mi paf- 
farono per la mente. Penfai infino di met- 
tergli le mani addollo , e col temperino che •» 
avea lì pronto per acconciare lepenne, far- 
gli un brutto fette lui vifo , ed infègnargli 
per un’ altra volta 1 a parlare con piu giulti— * 
zia delle perlone di merito. Ma pu f re- per 
non guadare così in fubito i fatti miei , 
leprelfi gl’impeti del giufio fdegno , e corv 
fèmbiante tranquillo: Signore ( difTì gli )che 
avete detto mai £ Pep>-verita tute’ altro mf 
farete voi credere-, che quello che è fiata vo- 
fìraiUntenzione di -pervadermi . Io dimeno- 
buono, quanto avete détto 1 di grande e df 
fublime intorno all’ epica Poefia ; e altresì ,- 
^ che tariffimi fieno quegli ingegni, che paffv 
fano'teflere un bel Poema : -econchiudocorr 
effo voi # che i due fini-principaliffìmr de’R*’ 
epica Poelia fono il -dilettare e il giovare; 
anzi V aggiungo , c-he- quel Poema farà ilprar 
bello ed il più perfètto, che farà il più ri* 
pieno di cole > che dileitewpno e faranno 

*1 - O : - ì -y<V' .** >'■ *• .•gig*' » 
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■giovevoli ìnfieme? ma per quella ragionè ' 

punto io non fol mi difcofto , ma del tutta 
mi divido dalla voflra > non fofe invidiofa ó 
maligna , ma cfcrtiflìmo firavolta opinione , 
che avete dell’ immortale , ed in ogni tempo 
celebratiflìmo "Ferrarefe; e ficeome, mentre 
avete voi favellato, non liete flato giammai 
da me interrotto , cosi ufate meco altrettan- * 
to di cortelìa nell’ udire le ragioni, per Iq 
quali pretendo che voi fiate in manileflifli- 
mo errore.. Nè dubitate, che io fia per di- 
lungarmi troppo; perchè ( conforme vi è 
noto ) il vizio , o forfè la necettìtà d’ ettèreol* 
tre modo profitto egli è per ordinario il loljto 
rifugio di tutti coloro, che conofcendo di ave- 
re il 'torto, fi Infingano di ofcurare la veri- 
tà con le ciarle . «Voi avete detto , che nel 
■dilettare principalmente confitte la bellezza 
del Poema epico, e che la novità e Ia,m&* 
caviglia , il veriflmile e il finto ben regolati * 
e ben teflu ti cagionano una fba vi t'a , e ut» 
piacere cosi maravigliofo nelle menti degli 
uomini , che li leva affatto fuora di fe fletti, 
e li copduce dovunque aggrada-ali’ingegnofo 
Poeta: ed in prova di quefto raro mefcuglio 
di mirabile e di verifimilé, avete portato il 
cangiamento di Niobe in fatto ; cofa rara* 
come ognun vede, e perciò maraviglioia , 
ma fattibile, perchè operata da un Dio,® J 

perciò verifimile> O fiate mille volte 'bene* 
detto , erudite pazientemente quello che fo- 
no per dirvi . Se quel Poema farà più il bello» 
ed il: più compiuto , che arrecherà diletto 
maggiore; bifognerà pure che voi confelfia» 
te , che il, Poema dell’ Orlando fnriofa fia fan 
ptttdagni altro bsiliflìmo e perfettiflfinflo . M*. 

voi 
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voi crollate la fella ; e forridete ? L’ Ario- 
ilo ( al voflrodire ) con le/ue fantafie ed im- 
maginazioni beftiali fi è tirato appretto tutta 
r Italia ; que’luoi Ippogrifiyquegfincantefi- 
mi, que’ logni d’ ammalati frenetici , che fan- 
no compaflìone agli uomini di fenno, fi leg- 
gono da ogni genere di perlone , non fola- 
mente fenza naulea e fenza ribrezzo , ma 
con una incredibile avidità e piacere . Alle 
menfe de’ gran Signori fi cantano per ral- 
legrarli le lue leggiadriflìme Ottave ; ne’ ridot- 
ti degli uomini letterati , chi recita l’ im- 
pazzamento d 1 Orlando ? eh’ i furori di Ro- 
domonte , chi le querele d’Ifabella, chi le 
fmanie di Mandricardo, chi il tradimento 
di Olimpia , chi altro limile avvenimento . 
Ma che fpendo più parole, e parlo di let- 
terati , e di fignori ? I marinarj , i vet- 
turini , le donnicciuole fiefle , mentre 
quelli Viaggiano , e quelle teflòno , fee- 
mano il pelo delle fallidiofe lor cure , col 
cantare i verfi dell’ Ariolto-} la dove 
del vollro Trillino , per nobililfimo. Poe- 
ta eh' 1 egli fi Ila-, come fpogliato di quel 
faporitilfimo dolce , che tanto piace, 
non è alcuno che ne parli : ma viene egli 
confumato dalla polvere e dalle tignuole , 
c lafciato non altrimenti in un canto che 
dagli amorofi giovani nelle Jlrepicofe felle di 
ballo alcuna curva vecehierelia , e bavofa . 
A- che dunque , per vita volita attribuirete 
voi quella sfrenata voglia , che accende gl’ 
Italiani tutti di leggere o di udir leggere 11 
Ariollo , e quella avidità infaziabile di 
vederne > fe elfi potettero , il fineienza puon 
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w d’ interrompimento ?• Non ad altro certi ' 
{imamente che a quell’infinito piacere, eh 
inonda gli orecchi e gli animi di tutti colore 
che lo leggono;.,* il qual piacere { come v( 
pure dicefte poco fa ) è di tanta pollanz? 

>che ha tirato a le con ladolciffima lua vi 
lenza non folamente gl’ Italiani v ma gli u< 
mini ancora di la dall’ -alpi , e dal marerc 
fa appreso di me cotanto mirabile , che n 
ho parole da Ipieg-are la {lima e la veneraz 
«e , che io per quel gloriolìttìmo e divi 
Poeta. Poter di Giove! Quale bellezza n 
Greca o Latina , villa e rivifla dagli uon 
ni , avventò cosi gran copia d’ amor» 
fiamme ne’ petti loro -/ come poco o n , 
la veduto ,( per cosi dire ) ha di fe 
Arioflo invaghito la maggior parte , e 
più coltivata d’ Europa ? Imperocché t 
t-ine noi altri Italiani , e quelli tra di i 
d’ un putto più raffinato nelle lettere: < 
vi è o Francefe o Spagnuolo , che po 
mai ettere un ottimo conoleitore delle' ta 
te bellezze, che fanno belìiffimo l’ Ari 
Ilo? Certa cola fi è, che per molto Ih 
dio che fi faccia da noi in una lingua fc 
lettiera-, non fi giunge mai a penetrarli 
quell’ ultima bellezza , che vi fanno cono 
feere folamente quelli , che in ella, nafeo 
no , ed in efla fi fludiano di comparire i 
Se dunque. i nudi fegni e fensa bellezza d 
contorno , lenza varietà di colori , fen- 
za aria fenza gradazione , e fenza quel- 
la fimmetria ,- che rifulta dal tutto , han- 
no potuto tanto in quelle ttraniere nazio- 
ni :i che maravigliali amori avrebbero iu 
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cfie risvegliato ; fe li potéffero vagheggia-^- •" 
re , ficcorne noi , nella loro perfezione , 
e nella loro propria veduta ! Ma difccn- 
diamo al particolare , e vediamo fe verar 
mente quelle , -che voi chiamate llravagan- 
ze e bcliialita nell’ Arioflo, fono tali. Voi 
dite che quegl’ IppogriH non li potete fof- 
frire, ma non mi dite il perchè. Patite voi 
forfè di vertigini ? e quello immaginarvi 
di volare vi conturba forfè e {paventa ? 

Se queffo egli è ; purgatevi , e prendete a 
bere del vino amarifirmo , dove abbia -bol- 
lito per molto tempo 1’ aflenzio ; che co- 
si confortato di tefla potrete leggere cori 
quel 'piacere , che leggo io , il volo dei 
fortunato Ruggiero con la fua bellifiìma 
Angelica in groppa . Ma le poi vi dilpia- 
ce come una finzione non verifimile ; per 
quello motivo avete il torto , si p*erchè 
appreso i Poeti 'e antichiffimo il cavallo 
Regalo , si perchè il forte Perfeo alla pri- 
ma di Ruggiero aveva liberata , (landò 
fopra d’ un alato cavallo , Andromeda le- 
gata al duro fcoglio . L’ anello, che ren- 
deva inviabili tutti coloro che lei teneva- 
no in bocca , 1’ armi fatate , i palagi in- 
cantati , e cofe limili , voi li chiamate 
fogni e delirj d’ ammalati frenetici , non 
^ è così ? Ma ditemi per verità voflra ; per 
qual motivo ho io da lodare come bcllif- 
fìmoil ritrovamento di cangiare Niobe in 
fallo , e debbo vituperare tutte quelle altre 
invenzioni deli’ Arioflo? Perchè (dite voi) 
nei cangiamento di Niobe vi ebbe mano 
un Dio Ed io vi foggiungo , che nelle 
Tomo 1, '* * cofe 
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dofe flraordinarie dell’Arioso vi hanno a - 
vuto mano ben parecchi Demonj , la po- 
tetti de’ quali ella è infinitamente maggio- 
re di quello , che noi polliamo penlare .. 
Sicché nè pure per quello .capo fi rende 
T Arioflo /pregevole . Vi danno -faflidio i 
giganti ? Ma forte temete voi di elfere 
condannato a rivenirgli , e tare loro le 
fpefe ? fono eflì forfè un ritrovamento 
dell’ Arioflo, di modo che folo abbiamo 
avuto notizia di , colloro per mezzo fuo ? 
Elfi ( ; come ben fapete ) fono antichiflìmi ; 
ed è di Fede , che fonvi flati ;Ma ( dire- 
te voi :) non cosi grandi . State ..zitto , che 
hanno bevuto più groffo di noi i noftri 
amichile bafti per convincervi quel folo 
gigante , chiamato Encelado, che tiene il 
capaccio lòtto .il Vefuvio , la (terminata 
pancia nel mare , e le grandiflime cofce co’ 
moft ruoli piedi lotto Etna : .che fe liete buon 
Geometra, voi vedrete , che egli è un gigan- 
te da non : mifurarli col galletto, ma con 
la icala de’ gradi ,a maniera delle provin- 
ce . Ora di quelli l’Arioflo non folo non n’ 
ha veruno , ma a mettere tutti i .fuoi gi* 
ganti Jnfieme per .largo, e per .lungo, non 
prenderebbero tanto fpazio ; quanto vi cor- 
re dal bellico all’ inforcatura di quello li* 
gigantaccio . Ma che accadet ene io piu 
mi diffonda fopra di ciò; quali che voi non 
lappiate che ( lorta di fmifurati .beflioni fu 
quella , .che molle la formidabile guerra a 
Giove , 'dalle mani ^de’ quali iulcivano falli 
così flerminati , che fe. cadevano in mare 
formavano l’ itole, e Scadevano fa la piana 

vter- 




Digitizad by C 


XXVII • 

ferra , formavano i monti . Tutte co fe , 
padron mio garbatiffimo, da fare sbalordire 
un mulino a vento che Tempre gira,, non 
che un uomo di qualche fenno ; e: pure 
lòno migliaia d’ anni , che fono fiate dette 
e forfè credute , e ne/Tuno fino a qui fi e 
prefo collera , ne fi è voluto sbattezzare 
per caufa loro ,, conforme per molto me- 
no mi avete cera di voler far voi ... Della 
bravura poi delle Bradamanti e delle Mar- 
file, che a voi pare sì ftravagante , e che 
vi rivolta lo fiomaco , e- v’ ammaregeia il 
palato,- io noa voglio parlarvene ; perchè 
non merita riguardo- alcuno- quello- voflro 
difpiacimento, elìendovi fiate infinite don- 
ne x e nella deftrezza delie perfone, e net 
valore dell’ armi celebratiffime . Ma pene- 
triamo un poco la materia più a dentro , 
e vediamo che cola hanno pretefo i Poeti, 
eoa quelle loro invenzioni ^ 


M Quefii draghi fatati , quegli incanti . 

Quegli giardini , e libri , fi corni , fi (toni y 
E uomini falvaficbi , e giganti , 

E fiere , e mofiri eh' hanno vi fi umani , 

Son fatti per dar pafi'o agl ’ ignoranti g 
Ma voi , che avete gl' intelletti foni , 
Mirate la dottrina , che s afeonde 
Sotto qufifte coperte alte e profonde - 
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Le cafe belle ■> *~prezio[e , e care , 

Saporite , foavi , e delicate 

Scoperte in man non fi debbon portate , 

Perchè da porci non fieno imbrattate . . 

Dalla natura fi -vuole imparare 

Che baie fue fruite , ^ [uè cofe armate 

Di [pine , e reftc , e ofa , e buccia , efcorza 

Contro alla violenza , ed alla, forza 

Del del . , degli animali y . e degli uccelli 

.. Ed ha najccfio [otto terra. T oro , 

/? /<? gioje , f le. perle , c gli altri belli 
Segreti a gli itomìn , perchè cofiin loro .. 

E Jon ben [memorati e pazzi quelli ,. 

Che fuor portando pale/ è il tef oro 
Par che chiamino i ladri e gli ajf affini 
E il diavol che li J pogli , e li rovini , 

Poi anche par , che la gìnftizia voglia , 

( Dandofi il benper premio , e guiderdone 
Della fatica ) che quei che n ha voglia , 
Debba ejfer valente uomo , e non poltrone { 
E pare anche che gufio e grazia accogli a 
Jl vivande , che fien per altro buone . , 

E le faccia piti care e più gradite 
Un [aporetto , con che fien condite ... 

Perù quando leggete £ Qdiffea , 

E quelle guerre orrende e di [per aie , * 

E trovate ferita qualche Dea , 

O qualche Dio , non vi fcandalezzate : 
Che quel buon uomo altro intender volea 
Per quel che fuor dimoftra alle brigate 
Jllle brigate goffe , a gli animali , 

Che con la vifix non paffan gli occhiai i 
/ ' E 
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•E cojÌ' qui non vi- fermate in qtiefì l e 
Scorze di. fuor, ma paffate più innanzi ; 
Che [e cfjerci altro Jotto non, crede fi e > 
Perdio are fi e fatto pochi avanzi ; 

E di tenerle ; ben ragione avrcfle 
Sogni d 1 infermi , e fole di romanzi . 

Or dell' ingegno ognun la. zappa pigli , 

E /ludi , e s affatichi , e s ajjottigli . 

ì 

Sicché dunque per venire alla concluso- 
ne , non è poi 1’ Ariofto un Poeta così 
triviale, come lo fate voi-*; anzi fe non 
volete impugnar la verità conolitiuta » egli 
è lenza fallo uno de’ primi : lumi della vol- 
par Po eli a . 

Forfè foggiugnerete ; Egli non ha oflerva- 
te tutte le regole, che lono fiate porte al 
componimento del Poema epico , e. che 
però per dolce e fbave eh’ egli fi lia , non- 
gli fi debba guardare in vifo ; anziché di 
gran lunga pofporlo a qualunque- Poemetto 
arido, e difguftofo , ma fatto con regola .> 
Su • quarto punto io non voglio attaccar 
briga nè con voi, nè con altri.; ma fiervi^ 
ra per rifipondervi ( quando m.i promettia-' 
te di non averlo per male ) la narrazione* 
cì’ un certo Apologo, eh’ a me. pare eh’ al, 
cafo noflro mirabilmente egli faccia . 

Avete dunque a fa pere , che vennero uà- 
giorno a lite fra di loro,a cagion del can-* 
to il Rujìgnuolo e il Cuculo , firmandoli f 
uno all’altro fuperior di granjunga,. Di- 
ceva il Cuculo, .che il fuo canto era con-., 
tipuato, naturale , e con mifura ; il Rufi- 
guuoio afleriva aver egli aflai più armonia^ 

* * 1 ' di 
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«li quella , che qualunque altro uccello s* a- 
vefle quindi per non venire alle brutte 
fi conchiufe tra 1 di loro di rimettere il lo- 
ro: litigio al giudizio d’ un, terzo , qualun- 
que fi folle x e preio il volo nel palliare- 
iopra un verde prato , vi fcorfero un fo- 
lennilfima- Afino con un: pajò di orecchi 
eh! erano poco- meno di mezzo braccio l’u- 
no. Onde tutto lieto il Cuculo :: Non an- 
diamo, più innanzi ( dille al- Rufignuolo )* 
cl^e i pietofi Dei' ci- hanno fatto dare nel 
giudice ; perchè- confidendo- tutta 1 la- lcienza 
di quella, materia, nell! udito , chi meglio^ 
di lui potrà; dare una giuda e ben» propor- 
zionata f'entenza? E detto fatto , fe ne vo- 
larono lòpra un baffo- arbofcello di pere 
e lopra. i fuoi rami-,.ftrettiifu l’ale fi det- 
tero, e quindi umilmente pregarono- 1’ A— 
fino, , che dar: volefle un incorrotto giudizio- 
fopra la km* quiftione .. LV Alino che a- 

veva più\ voglia 1 di mangiare ,. che di fare* 
da giudice, appena alzò, la- grave: teda da 
terra,, che ritornoLl a ad 'abballare , e date- 
un pajo di flrepitofe crollate- d’orecchi , fe- 
ce capire, a’ due litiganti -, che per quel gior— 
no- non-, teneva- giuflizia- : ma efli lo. prega- 
rono: tanto , eh’, egli' per- fine, levatoli dall 
pafcolare tenendo alta. la. teda , e gli orec- 
chioni ritti ritti v a maniera di lepre quan- 
do cammina.: cantate- via - ( dille loro ) e- 
fpacciatevi^ che come' a fcol tati io = vi; ave- j 
rò , vi dirò dubito 1 ih mio debole; fentimen- 
tOv. il Cuculo fi mife il primo- in affetto 
e dille . Attendete ben , Signor giudice, al — 
la bellezza: del canto, mio , ; che in quedo* 
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punto udì rere : e fopra H tutto badate ali’ 
artifizio , con cui lo compongo , E quindi, 
fatto otto o dieci volte cu cu , gonfiatoli 
alquanto ,, e Icolfe tutte le fue penne , fi 
tacque. L’Uffìgnuelo allora lenza ufareve- 
run proemio , incominciò il fuo grazioflìmo 
gorgheggiare :: e tanta varietà , bellezza , 
armonia rilultava da’ Tuoi foaviffimi verfi, 
che non vi era fiera in que' bofchi , che 
tratta dall’incredibile dolcezza, che da Io- . 
ro pioveva , a lui non correfle . Ma nel 
mentre, eh’ egli s’ andava- vieppiù nel fuo . 
canto, ingolfando , il giudice annojato della 
lunga pruova', mandato fuora un villaniflì- 
mo raglio; Egli può elfere ( dilTe al Rulì- 
gnuolo ) che il tuo canto abbia più grazia 
di quel del Cuculo;, ma quel del Cuculo 
più metodo ^ 

La favola lignifica'. Padrone mio bello 
che fecondo la fentenza di quel giudice da 
quattro piedi. ia J ho- tutti- i- torti , e‘ voi 1 
avete tatte le ragioni ; e" ficcome’ io non* 
m’ affanno per. aver? perduta? la caufa , co- 
sì prego voi a non v’ incollerire per- aver* 
la- vinta :: anzi vi' configlio - a darvi pa w 
ce , e Ilare allegro, .e ad? indugiarvi a l fpu-- 
tar dolce, con tutto che manichiate del fie- 
le; e giaccheho* prefo - qualche confidenza' 
con voi> e che a dirvela^ giuda’, nofr mi; 
fate punto paura’, Vi* vo? dire.’ ini fegreto- 
tuia cofa che ‘vi farà- certamente maravi- 
gliare Qiiel Poema , , che v’ hr mollo i 
vermini , e v- ha; fatto tanto » feorrubbiare 
contro di me;, e contro quel - mio amico 
lappiate chi egli è; farina * del mio lacco , , 
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opera delle mie mani , e in una parola 
che 1’ ho fatto io , e 1’ ho fatto a pezzi e 
bocconi , conforme m’ è paruto e piaciur 
to , e f'óno. andato avanti ( come li fuol 
dire ) a occhi e croce , ho penlato più 
che tanto alle regole , ed a’ precetti ma 
fol ho avuto un certo cìifcernimento di 
non fare qualche cofa di moftruolo , cioè 
a dire di non. fare un corpo con cinque q 
lei capi , ma con un capo folo , e cosi 
dell’ altre parti , che data proporzione ad 
un b?n fatto corpo convengónfi . Del re- 
tto io non. ho aynto altro fine , che dj 
piacere , e principalmente a me e poi di 
mano in mano a coloro , che forfè una. 
volta lo leggeranno . Imperocché gli uomi- 
ni , quando fono veramente oppreflì o dal 
pelo delle fatiche , o dalla malvagità della 
fortuna x o dalle pubbliche cure , voglio- 
no rallegrarli : e liccome la maettra. natura, 
conduce quali a mano gli animali tutti a 
cercare quella forte di cibo , che loro pii\ 
fi confaccia cosi per la medeiìma liamo. 
internamente modi nell’ avvilimento della, 
l.'pirito a cercare di conforto, e. di. Sollievo a 
nè alcuno v’ è nè più. atto * nè più effica- 
ce a rallegrarci in un fubito che d' un 
graziofo componimento poetico . Ónde le 
quella mia operetta verrà mai ad ottenere 
un fine così difcretp ed umano ; vi giuro 
che ne farò con tenti (limo > afiìcurandpvi, 
che verun. conto non farò mai di ■ quello , 
che polliate dir voi , o gli uomini liccome 
voi, quando fate un giudizio così pazzo e 
bèfliale del più. celebre , e del più rag- 

guar- 
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girarci e voi' Poeta , che abbiamo . Ciò det- 
to ni tacqui : ed egli ad un tratto nel- 
le Aie fmanie tornato lenza altro dirmi 
psrtiflì. 

Ed eccovi narrata , Aci riveritifiìmo , 
la dolente , ma vera iftoria delle mie non 
peniate avventure- . Quello , che da quella 
i nimicizia fia per venirme addoflo, io non lo* 
lo . Di ragione non averebbe da farmi al- 
tro infulto , che di dir male di me, e 
dell’ opera mia * nel qual calo vorrei un 
poco d’ aiuto , perche io non lo veramen- 
te , fe gli abbia ri Ipoilo bene o male e 
non ve ne maravigliate , perchè oltre al 
lapere io poco o niente di tutto , e maxi- 
me di quelle materie, e l’elfere llato col- 
to da lui all’ improvvilo , non ho tempo 
da relpirare, non che da mettermi in Ala- 
to da pormi a tu per tu con gli-, uomini 
letterati . Però voi che lapete t#nto , e 
che Hate in un paefe , dove le belle arti 
e i leggiadriffìmi fEadj hanno prtfo cala e ci 
covano , e le Mule tutte con ficurezza , e 
con diletto foggiornano , aiutatemi quel 
più che potete , ed avvilatemi le ho det- 
to cofe da non poter folìenere ; perchè in 
quel cafo io non m’ opinerò certamente 
in difendermi , ma confetterò d’ avere il. 
torto , mafTime quando mi venga detto da 
voi , Subito che potrò , roanderovvi que- 
llo benedetto Poema , quale voi leggere- 
te con tutta fegretezza ; e fe vi parerà , 
che egli non abbia il vifo di dietro , e 
che potta fare ancora egli la fua compar-, 
la , e noi ne faremo la. moftra : fe poi 

ne 
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ne giudicherete altrimenti ; o noi ne fa- 
remo un bel falò , tanon ci mancheranno 
buchi dove appiattarlo Confèrvatemi la 
voftra ftimatifiìma grazia e perdonate- 
mi la confidenza e 1’ ardire : ma come fa- 
pete > il bifogno per lo* più ha poca crean- 
za , e la neceffita non ha legge ; e retta 
tutto voftro 
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CANTO I* 

argomento. 


Il Re de Cafri intinta un afpra guerra 
A Carlo Mano per placar Defpina . 
Stella infegna ai guerrìer nella fua terra 
Dell' incantato vin la medicina . 

Rinaldo l' oJ?e e i due giganti atterra, 
Fa della maga una cruael cucina . 

Ai. cari amanti il primo afpetto rende , 
E dal corner la nova guerra intende • 

i . ; . 


Mmi venuta certa fantafia , 

Che non porto cacciarmi dalla.tefla, 
Di fcriver un’iftoria in poesìa 
Affatto ignota , o poco manifefta . 
Non è figlia del Sol la. Mufa mia , 

Nè ha cetra d’ oro , o d’ ebano contefta , 
E’ rozza villanella, e fi traflulla' 
Cantando in aria , conforme 1? frulla . 
Tomo I. A Ma 
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Ma con tutto che avvezza alle bofcaglie » 
E beva acqua di rio, e mangi ghiande, 
Cantar vuole d’JEroi , e di battaglie , 

E d’amori, e d’imprefe memorande: 

E le avverrà che alcuna volta sbaglie . 
Piccolo fallo è in lei ogni error grande? 
Perchè non ftudiò mai , e il Tuo loggiorno 
.Or fu preflo un abete , or preffo un orno.» 

E intanto cantera d’ armi e d’ amori , 
Perchè in Arcadia noftra oggi fon fcefi 
Cosi lublimi e nobili Pallori , . 

Che fon di .tutte le Icienze inteli ; 

Vi fon Poeti , vf fono Oratori, 

Che paflan quelli degli altri paeli : 

Or ella, che fra loro ula è di Ilare, 

Si e meflo in tefìa di faper cantate. 

» ' 4 

Ma , come voi vedrete , fpéflo fpeflb _ 

S’ imbroglierà nella geografia , 

Come formica in camminar fui gelfo.. 

O fu la polve , o farina che fia ; 
v come quel PittorfcKSilto cipreffo • 
Wi ^, tur chino mare coloria, ■ •* 

E le balene poi fu gli erti monti : 

..Cosi forfè faranno i fuoi racconti ,. 

r 11 P er quello maltrattar fi dee, 

Ne farle lima lima, e velia velia. 

La lempiicecta non ha certe idee , 

Che fan Tiftoria luminofà e bella: 

Ne lelfe mai in fu le carte Achee , 7 

Ovver di Roma , o di nofira favella , 

Ec cole belle che cantar coloro , 

Ch ebber mente divina e plettro d’ oro . 

Ma 
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Ma canta per iflare allegramente , < 

E acciò che fi rallegri ancor chi 1’ ode ; 
Nè fa , ne bada a regole niente , 
Spazzatrice di biafimo e di lode , 

Che tiranneggia cotanto la gente , 

Che v’ e infino chi 1’ ugna lì rode , 

HS il capo fi (Impiccia , e 1’ crin fi flrazia , 
Per trovar rime eh’ abbiali qualche grazia . 

7 

Voi la vedrete ancor (tanto e ragazza) 
Or qu'a or la faltar come un ranocchio: 
Nè in ciò la biafmo , ne fa cofa pazza ; 
Che dagli omeri in fin iòtto il ginocchio 
La Poefia ha penne, onde fvolazza; 

E. va più predo che in un batter d’ occhio 
Or quinci , or quindi ; e così tiene attente 
L’ orecchie di chi l’ ode , e in un la mente . 

8 

Così veggiamo nel furor dell’ armi , 

Tra il fangue , tra le firagi , e le ruine , 
In un momento rivoltarli i carmi 
Ai dolci amori , e quindi alle divine 
Cofe , parlar di templi , e fagri marmi i 
Indi volare fu 1’ onde marine , 

E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D’Arianna lafciata in fu lo fcoglio. -* 

9 

Ma gii» fi è polla in man la fua zampogna , 
E canta fotto voce, e non fi attenta . 
Non la guardate ancor , che fi vergogna , 
E come rofa il volto le diventa : 

Ma prello palla un poco di vergogna ; 
Principiato che eli’ ha non fi fpa venta , 

E già incomincia , or noi dov’ella fiede 
Taciti andiamo, ed in punta di piede 
' Az Io 
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io 

Io vo’ cantare una guerra crudele. 

Che leflì .un giorno fu certa fcrittura , 
Che nonio, s’ è mendace , o pur fedele/ 
So bene che colmommi di paura 
Il fuon delle afflittiflìme querele 
Degli attediati dentro delle mura 
Di Parigi da tanta orribil gente . 

Venuta qui da Levante e Ponente . 

it 

L’ Autore , che defcrive quella ifloria , 

.E’ nomato Maeliro Garbolino, 
jl qual la vide , e ne tenne memoria . 

E la fcriffe in volgare, ed in latino . 

Il padre mio , che d’ aver libri ha boria , 
Comprolla da un pafìor del Cafentino , 
Che in cala noftra venne per capraio , 

. E diegli in cambio un par di (carpe, e un faio. 
a 

Narra dunque coftui gli (degni , e l’ ire 
D’Affrica e d’Afìa contro Carlo Mano; 
E dice che de’ Cafri il fiero Sire 
Con 1’ orrendo Lappone , e l’ inumano 
Negrità, ed altri ch’or non voglio dire 
Ebbero in cuor di fpegnere il Crifliano 
Seme , e ne’ (agri venerandi Tempj 
Erger idoli infami , iniqui , ed empj . 

Ma voglio prima , che m’ efca di mente , 
Dirvi che quando io parlerò d’ amore , 
Non vi cadeffe in animo niente, 

Che io abbia mai (entito il fuo valore : 
Non fo fe grato fia , o difpiacents., 
Libero Tempre ebb’io l’animo e ’l cuore 
Da’ Iaqci (uoi , e nel parlar di lui 
Non dico i cafj miei , dico gli altrui . 

J ' Fi-* 
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finita appena era T orribil guerra 

Contro di Carlo , tanto nota al mondo , 
Che l’ Inferno di nuovo fi differra 
A’ danni fuoi , e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra 
Per cacciare Parigi e Francia al fondo: 
Udite or come , e da quali cagioni- 
Nacquero quelle nuove dilfenfioni . 

15 

Lo Scricca Re de’ Cafri aveva un figlio 
Robulto sì , che un Ercole parea , 

E di color sì- candido e Vermiglio 
Da innamorar la bella Citerea: 

Collui vago di rilfe e di periglio 
In Francia andò dove la pugna ardea ; - 
" È combattendo un giorno a petto a petto , 
L’ uccile finalmente Ricciardetto . 

16 

Una forella fua , detta Defpina , 

Che avea per occhi due lucenti lìelle 
E ch’era col german fera e mattina,- 
JE sì F amava , che le genti felle 
Stimavan che gli folfe concubina . 

UdendoI morto fi graffiò la pelle , 

_ Si fvelle i crini , e fi llracciò la velie , 

E dife bando alle giollre , ed alle felle ✓ 

E tanto Teppe dire al genitore, 

Che a vendicare il figlio fi difpofe , 

Nella corte di lei tratte da amore 
V* eran alme guerriere e genero fe . 

Delpina a quegli in dono offerì il core ,' 
Che con le mani lorde e fanguinofe 
Le aveffe fatto dono della tella 
Di Ricciardetto a lei tanto molella . 

A 3 Bu- - 
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Bulaflb.de* Negri ti orrido lire 
, Gigante fmifurato e pien di porta *» 

/ Fece la (uà terribil gente unire 
All’ efercito Cafro , e feco morta; 

La volle di perfona egli feguire 
Egli ha una mazza piu che trave grcffa 
E fcotendola avanti alla Regina 
Dice; Quella ha da far la medicina. 

•j • 19 -, 

Del Soldano d’ Egitto un figlio ancora 
Vi fu , che per Del’pina era confunto , 

Il qual partirti fubito in quell’ ora 
Per girne al padre , e formare in un punto 
Gente da guerra , che Macone adora ; 

E lo Sgraffigna letoluto e fmunto, 

Che impera alla Lapponia', e d’ amor geme, . 
Le promife di por fua gente infieme .. 
'io 

Vi venturieri poi, e di cadetti 
Racconta il Garbolin ,, che fur fei mila 
Chi. raggiufla le felle , e chi gli elmetti , 

> E chi per lo timor fa Marco sfila . 

Si rallegra Delpina a quelli oggetti,. 

Che già le fembra di troncar le fila 
Della vita di lui , .che il fuo germano 
Le tolfe, e dieilo a crude! morte in mano ^ 

In quello mentre , come far lì fuole 
Da’ viilanel li dopo il verno crudo , 

Che coronati il capo di viole- 
Vanno formando col piè fcalzo e nudo» 
Sovra r erbette amorofe carole : 

Cosi le acute Ikncie e il grave feudo > 
Aveano appefo i Paladini al muro , 
Tenendo in pace il lor viver ficuro . 
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È chi cantava della Senna in riva , ' 
Sedendo all’ ombre delle verdi piante ; 

E chi adornato della bianca oliva, 

Aflifo a menfa , di buon vin fpumante 
Di enfiai di Muran le tazze empiva i 
Ed ogni donna col Tuo faggio amante 
Sfavali in gioja, e benediva il giorno.’ 

In cui la pace a lor fece ritorno. 

. 

S©r Carlo era dogliofo per l’avvifo, 

Ch’ egli ebbe dell’ orribile pazzia 
D’ Orlando , e di cercarlo ebbe in avvifo : 
Ma tutta quanta la fua Baronia 
PregoIIo con gran lagrime fui vifo , 

Ch’ ei ftefie fermo , e che andato faria. 
Ciafcun di loro a ricercarlo , e tofio 
Alla partenza ciafcun fu dilpofto . 

M 

Chi ver Levante andò', chi ver Ponente ; 
Rinaldo volle ir fole; in com^gnia 
Andarci gli altri , e fur parecchia gente ; 
Di Perfia prefe Rinaldo la via ; 

• Aflolfo', Alardo , e Ricciardo valente 
Pjttfer la Spagna , ove credon che fia. 
Olivieri e cento altri Paladini 
S’ indirizzare per altri cammini.' 

z y 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaro in arme chiari : 

Qiiando dopo due meli li prelenta 
Alla Corte un Araldo , e in fenfi amari 
Spiega come : Io Scricca gli apprelenta 
Guerra crudele, e però lì prepari: 

E che vuol morto ciafchedun Criftiàno, 
Ó gli fi dia Ricciardetto in mano,- . 

1 A4 Che 
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Che diede morte ali’ unico fuo figlio .• 

Rifpofe Carlo: Al tuo fignor ritorna r 

* E digli che crudele e il fua configlio , 

E folle infieme , e che equit'a- non orna r 
Se Ricciardetto fece il fuol vermiglio 
Di quei fangue , che il fenno a lui fraftorna , 
Ne incolpi la fortuna che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i luoi fi volta . 
2.7 

Ricciardetto non e campion da frode : 

Pugnò con lui , come pugnare e ufo 
Guerriera chemercaasi gran rifchio lode 7 . 
Nè in dirti quello , io mi difendo , o fcufo ^ 
Ciafcun de’ miei foldati affai più prode 
E'de’fuoi Cafri , nè 1’ orribil mufo, 

Nè le gran membra , o la ftrana figura 
A gli uomini di Francia fa paura 
28: 

Digli ch’ei venga pure, e che- fu merli 
Di Parigi vedrà fanciulli e fpofe , 

Che lu vi monteranno per vederli . 
L’Araldo freme udendo quelle cofe, 

E dille : Come falco* addólfo, i merli 
Verrà lo Scricca fopra I’ orgogliole 
Genti Francefche , e che fpera fra poco* 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco -, 

29 

Vaffen l’Araldo, e Carlo fa configlio. # 

Co’ fuoi Baroni , e fi parton gli uffizi , 
Chiaun impiego,^ chi all’ altro da di piglid,. 
Chi bada ai muri , e guardale hanno vizi ; 
Chi penfa della fame al gran periglio , 

E grani, ammalia , e vieta gli ftravizj ; 
Chi avvifa i Paladini con ftaffette , 

Che vanno, come aveller le pezzette.» 

Ma. 
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Ma lafciam quefti , lègaitiam la pefla 
Di Ricciardetto, d’ Adolfo , e d’ Alardo , 
Che va-n cercando con la faccia meda 
Orlando pazzo, il Paladin gagliardo; 

E in ogni parte ne fanno richieda , 

Ma avVifo non ne trovan, le non tardo, 
A quel però che ponno immaginare, 
Credon che in Spagna certo egli abbia a ilare. 

31 . ; 

Partano i Pirenei , e Catalogna , 

E predo predo fono in Aragona r 
Qui fenton cofa , che alle lor bifogna 
Molto confarti , da certa perfona 
Che narrò loro , come in una fogna 
Ritrovò il Conte fu 1’ ora di nona 
Predo a Valenza ne’ giorni partati , 

Che urlava peggio degli fpiritati . 

3 * •. 

Piegaro iu la manca a quello dire 
I Paladini , e fecondo l’ intefa 
Verfo Valenza incominciorno a ire . . 

Un dì nel -gran deferto d’ Oropefa 
Più artartìn li vennero afialire, 

E fecero una nobile difefa : 

Adolfo fol col la lancia fatata 
Gittò per terra tutta la brigata . 

33 

Già il Sol baciava il volto alla marina, 

E gli alti monti fi faceano oicuri, 

E gli augelletti alla felva vicina 
Volavano fu rami più ficuri , 

Timorofi d’infidie, o di rapina ; 

E i pigri taifi iuor de’ lor tugurj 
Moveano il piede, e i pipidrelli , e igufi 
Lafciayan lieti gl’ incavati tufi . 

^ A s Quan- 
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Quando, videro un fuoco non lontano , 

E $’ avvi far che follerò pallori. 

La vanno , e loro viene incontro un nano 
Che porta in mano tre mazzi di fiori , 
E da lui falutati in atto umano . 

Dille : Mi manda a voi ,, cari Signori 
La mia padrona, e vi prelenta quelli 
. Mazzi , che fon di mille fior contelìi . 

35 " 

\Quella ( fe noi fapete ) è la più bella 
Donna, che in Spagna mai fi fia veduta 
Ella ha fiotto di fe terre- e calleiia ; 

Ma non cerca marito , e lo rifiuta ► 

II. nome fuo egli e Madonna Stella : 

Se canta», un ulcignuolo fi reputa ; 

Se balla a gli occhi di ciafcuno appare 
Glori per 1’ aria , o Galatea fui mare.. 

I 6 

Allolfo a quello dir fi mette in tafcaì . 

La mano , e tranne fuora un pettin rado 
E me’ che fa , i Tuoi capelli sfrafca 
E fi rende pulito come un -dado... 
Ridono i due, e dicono:. Che frafca 
E mai coftui ! egli fe del parentado 
Certamente di Venere e d’ Amore , 

Che ogni donna gli ruba e fieno e core 
37 

In ciò dicendo , ecco da mille e mille 
Accele faci che fono incontrati t 
Giovani vaghe con* liete pupille 
Portano in mano i bei doppier doraci , 
E co’ finimenti confacenti a ville 
Si fan più finfonie. fopra que’ prati, 

E la padrona poi in mezzo a quelle. 
Viene , e fembra la luna in fra le. ffelle 
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Era veftita d’ un color celelle, 

E il biondo cria legava un naflro d’oro; 
Nude le braccia avea, corta la velie; 

Ma non perdeva grazia , ne decoro . 

Una cetra d’ avorio con due tette 
Digrigni ( e Dafne mi parea fra loro) 
Aveva al collo , che sì bianco egli era , 
Che latte e neve appretto lui par nera . 
39 

Élla cantando ditte: O dolce, e bella, 

E lanta Liberta, quanto fei cara! 

Per oro , per cittadi , o per cartella 
Ben fi compra, e mal vende così chiara 
. E nobil merce . Libertade è quella 
Che v noi difpoglia d’ ogni cura amara ; 
Ella £ol balla "a fare in ogni dato 
Un uom, d’ afflitto, e mifero, beato . 

Ma quella liberta vie più s’ apprezza , , 

Che fiede qual regina in mezzo al core » 
Liberta lieta , che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore . 

Felice , chi da piccolo s’ avvezza 
A non curare quello traditore! 

Io l’ho Tempre fuggito, e noi conofco» 
Amica loi di quello ombrofo bolco • 

4 1 

Ma quando a fe vicini ella li Teorie , 
Ruppe il bel canto e con gentil TorriTo 
Verio di lor ne camminò , ne corfe; 

Ma venne- con tal grazia, econtalvifo. 
Che Adolfo i labbri per ftupor li mone, 
E diffe : Amici , fiamo iti paradilo ; 

Sì bel fuon , sì bel canto , e sì bel mufo 
D#lLe mortali cofe e fuor dell’ ulo . 
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E qual, fortuna ( diflè ) o Cavalieri , 

Al bofco della Stella v’ha condutti? 

Se piacer di falconi, o di levrieri 
V’ha Hi molati, e. a qua venire indutti,. 
Son certa , eh’ io vi do mille piaceri , 

Che a caccia fon tutti coftoro iflrutti : 
Ma dalla caccia in fuori mi e negato 
Darvi piacer , che appaghi il vofho (lato 
4 ? 

Ninfa- del- terzo ciel ( rifpofe Aftollo ) 

Non parliam di levrieri, e non di falchi : 
Che in piaceri di caccio non m’ ingolfo *. 
Nè fia che predo alle lepri cavalchi , 
Quando m’ abbatto per lanciato golfo 
In. tal fortuna; che fe tutta io calchi 
La terra a tondo, non avrò 1’ eguale ,, 

Di veder quefta tua beltà immortale.. 

' 44 

E qui diede un fofpiro , e fi fé rodo : 

Ad- entrar nel fuo nobile palazzo 
Ella gl’ invita , loro avanti ha modo 
11 piede-; e Allolfo per amor già pazzo •- 
Le va si predò , che l’è qoafi addotto, 

E le dice all’ orecchie; O eh’ io m’ ammazza;/. 
O che voi mi guardate in dolce guifa , 
Occhi che avete la mia pace uccifa . 

45 

Tira avanti la Donna , e non rifponde,. 

Ma fottocchi le afiute damigelle 
Co’ labri chiufì al rifo fanno fponde * 
Menfe fra tanto fontuofe e belle 

- Apparecchian le giovani gioconde . 

Adotto filo nelle vaghe delle 
Di quel cielo che tanto l’innamora , 

Non bada a nulla , e quelle folo adora » 

* • Ric- 
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Ricciardetto lo fcuote , ed ei non lente . 
Fuma la menfa , e Madonna s ! affide, 

E gli altri feco ; ma Adolfo niente 
Si muove , elei riguarda, e or piange , or ride 
Alardo fuor di modo n’ è' dolente : 

Donna Stella, che di quello s’avvide, 
Dille: Guerriero, Ila pur di buon cuore *- 
Ch’ io guarirollo pretto- dall’ amore .• 

47 

E gli diede una noce del Braille, 

E ditte: Quando nel Ietto fi corca. 

Con punta di coltei fotti! fiottile, 

Trattane pria la Icorza nera e Iporca " 9 
Una drama ne ralehia , e in vin gentile 
L’infondi, e sbatti, e fanne come morca ;; 
E con quello gli bagna e bocca e petto, 
E feguiranne il defiato effetto . 

48 

La dolce madre mia , che fu si bella, 

E che amò canto il caro fuo conforte ,* 
Che l’ Artertiifia in paragon di' quella 
Odiava il luo, or ve s’ egli era forte : 
Quando il furore della noflra ftella 
Mileramente lo conduffe a morte ; 

Per 1’ acerbo dolor divenne tale , 

Che a tutta Spagna ne lapeva male. 

49 

K La mefchina ridotta in pelle ed offa : 

Era , e i begli occhi non vedean più Iume,*> 
Sparute eran le guance , ed una fotta 
V 1 avean lalciata , ove correva un fiume 
Di pianto , che m’ avea tutta commoffa : 
Or tnentre avvien, che così fi confarne^ 
Capita in cala noftra una mattina 
Un vecchio dell’ Oiindica marina . 
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E dice.* Se d’amor guafia b cottei 
Io guari rolla . E prela quella noce 
Fe tutto quello prettamente a lei, t 

Ch’io t’ho narrato;- ed ecco che la voce 
* Torna più chiara , e tornan lieti e bei 
Gli occhi, nè fon di lagrime piu foce: 

In fin non era ancor pattato un anno , 
Che tornò come prima , e lenza aftanno \> 

51 . . 

Perche ha virtù di far dimenticare 
La cola amata , e dille che la lece 
Proteo per una fua ninfa del mare , 

Che mentre ama un paflor,che a lei non lece» 
E per marito non lo può pigliare , 

In poco tempo tutta fi disfece ,* 

Onde ei con quella noce rattettollaj 
Ed ella pofcia un giorno a me donolla - 

Donolla a me, che Copra d’ uno (coglia 
Sedea piangendo il mio crudel dettino 
Che bella donna, ma piena d or §?&b<> 
Amava io tanto, che fera e mattino 
\ Mi moriva d’ affanno e di cordoglio , 
Perchè m’ odiava lontano e vicino . 

Ella mo»a a pietà del mio tormento 
Mi fe quel dono , e ne reftai contento.- 
5$ 

Quindi foggiunfe, che alla vaga Elena 
Altra ne diè , che flemprata nel vino 
Toglieva ogni dolore, ed ogni pena . 
Agamennon la bevve , e il picciolmo 
Telemaco, ed a lor beliate 
Tornò la fronte ; e 1 ire del dettino , 

E i pattati travagli fi fcordaro » 

In ber auel vino così buono e ra ro £ i6 
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Già detto, s’alza la gentil donzella 
Da menfa , e prega la, notte felice 
A ciafcuno > e ciafcu» la prega ad ella . 
Attolfo a lei pian &' accorta , e dice : 

Ove mi lafci', o defìata Stella? 

Se partii io retto mifero e infelice. - 
La Donna finge non udirlo , e pa/te, 

E dice a Alardo non fo che in ditparte. 


Prendono in mezzo Àlardo e Ricciardetto 
L’ innamorato Attolfo che fofpira 
E fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto 
E mandarlo a Madonna che iL martira . 
Etti ridendo gli fanno difpetto , 

Ed ebbe dal difpetto a nafeer l’ira. 

Ma temperò lo fpirito feroce 
IL fatto a tempo impi attro della noce. 

& 

Appena l’incantata rafehiatura 1 
Toccogli il caldo petto, e 1’ arfa bocca. 
Che di Maddona Stella non fi cura, 

E gli par brutta ,. attempatella , e fciocca , 
E dice : Non guaftiam noftra ventura 
In foffèrmarci in queftà biccicocca.- 
E’ dorme un par d’ orette , e pria del giorno 
Sveglia i compagni fuoi a fuon di corno . 


t . 57 

E dice,-. Si fa tardi ^andiamo via , 
.Andiamo a ricercar del noftro Conte, 
Rifpofe Alardo Da maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronte 
Di quella ninfa cosi bella e pia .- 
Un fegno della croce in fu la fronte 
Fatti Attolfo , e non fa che dir fi vuole- 
L’olcuro fuon di quelle lue parole,. 

■ M& 
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Ma per la via noi ti diremo il tutto - 
Riprefer quelli, ed intanto veftiti 
Lafcwn l’albergo, e l’incantato frutto 
Riportare a Madonna, -ed infiniti 
Complimenti le fer, che ognuno iflrutto 
Era ne’ modi civili e puliti . 

Ma lafciam quelli , e cérchiam di Rinaldo 
E)i cui non v’ è , che in fella llia piu Caldo . 
59 

Se vi Conviene , egli parti Coletto • 

Ver Perfia , ed irabarcottì alla Rocella \ 

E nell’ Eufino con fuo gran diletto 
Giunfe , fui comparire della llella 
Che tratte lui dorato fuo carretto 
L’amato vecchio, cola dove bella » . 
Eli’ è negrezza , io dico in Etiopia,' 

E lì di se gli fece dolce copia . 

60 

Sbarca in un porto , e Cubito domanda 
Per il deftriero fuo buon orzo e fava , 
Più non v’ è piazza , ofteria , o locanda , 
, Dov’ ei non chiegga del Signor di Brava ; 
Ma nulla di lui luona in quella banda , 

E quando cerca più , men ne ricava ; 
Onde d’entrare in terra li dilpone 
E cercarlo per quella regione. 

61 

Fatte ancor non avea diciotto miglia , 

Che vede in fuga molte vacche e buoi, 

E una villana candida e vermiglia , 

Che piagne , e ftrappa i rozzi pani luoi , 
Ed i ricciuti crini li fcapiglia , 

E va gridando : Ahi miferelli noi ! 

Si ferma il Paladino , e in quello mentre 
Vede un ferpente lungo, e di gran ventre , 


Digitizèd by Google 



V R 


I M 

6z 


0. 


n 


Che con là bocca aperta infegue e incalza- 
La villanella, che fuggendo Aride. 

Alfor di fella il Cavaliere sbalza . • 
Al fuolo, e il ferpe con la lancia uccide . 
Ma la veloce paflorella fcalza' 

Non fi rivolta, nè per quanto ei gride? 
Morto èil Serpente , ferma il piè fanciulla t 
Non ode mai , nè volgefi per nulla . 

6 ? 

Onde egli fegue il fuo cammino , - e intanto 
Gli- fi fa notte preffo d’ un caftello r 
E in una cafa ode allegrezza e canto 
E G figura fia un qualche oflello, 1 
E cale è appunto, ma mefchino alquanto , 
Nulladimen la fame gliel fa bello, 
Smonta Rinaldo , e lieta affai 1’ accoglie 
Dell’ oftiero l’ allegra bella moglie . 

64 

Chiede da cena, e- vuol flare in cucina , 

E da di mano anche a girar 1’ arrofto , 
Che vuol parer un uomo da dozzina y 
Ma f ofte che Io guarda di nafcofto , 

S’ avvede com’ egli ha la pelle fina , 

Ed è si ben delia vita dilpoflo y 

Che guerrier fembra da far molte prove , 

Tutte ammirande , e tutte eccelfe e nuove . 

*5 

rivolto a lui diffe l’ omero 


Onde 


fé corri fponde il valor voflro 


A^ta pref enza d’illufire guerriero 
Twreue fare a quello luogo noftró , 

ex an piacere, e da Hn crudele e fero. 
U n .f ; . tanto, e deteftabil moflro 
noi , e due gentili amanti , 
tiene &ra in doglia e in pianti * 

^ Diffe 
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piffe Rinaldo : Non- ho da far nulla; 

E i ozio non alligna in caia mia 
Dimmi il garzone, e dimmi ia fanciulla 
Che tanto affanna quella bema ria ; 

E, come e’ dir fi luole, dalla culla 
Narrami quella ilioria in cortefia : 

Che dolce cofa ell ? è fra le vivande 
Udire narrazioni memorande . 

.*7 

Hai da faperyche Baccola è nomato 
Quel caftello che fta qui l'opra a noi ; 
Quello era d’ un fignor bello e garbato ; 
E grande, e fòrte come fete voi. 

Per fua difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera , che de’ fuoi 
Begli occhi , e delle fue maniere accorte " 
Ardeva sì . che ne correva a morte . 

68 

Ma egli, che donato il core avea 

Alla Brunetta, che d’ un gtóa villaggio ' 
Ch’è predo al fuo, fignoria^én&r , ^ 
Prelenti y preghi, n'e tema d’oltraggio 
L’ induflèro a far quello che volea ,* 

Onde appettò nel dì del maritaggio 
Di far quella crudele opra sì fìrana. 

Che di lìmi! non v 5 è memoria umana 
6<y 

Quando vien la Brunetta in bianca' velia ; - 
Coronata il bel crin di gigli e rofe; 

E va Baccola tutta ira gioia e feda ; 

Ecco la Fata , che tra 1’ altre cofe 
Moltra ftar lieta, ancor ché fteffe me/la : ' 
Saluta li' Brunetta , e le vezzofe 
Compagne , e dice : Andate più bell’ agio 
Che lo Ipolb ancor è dentro in palagio.' 
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® vuoi , che all’ ombra d’ un alto cipreffo 
Alpettin lui, che già- venia 'cantando; 

E quando vide che molto era preffo 
Lo ipofo a lei , che lòia andava amando , 
IJal negro Inferno le comparve un meflò . 
Ch acqua le diè del Tartaro nefando- 
ella gir fpofi la crudele afperle , 

E quella in- cagna * in cervo luiconverfe 
• ' 71 

E il cervo - cominciò rollo a fuggire - , 

E la cagna a infeguirlo; e fon dieci anni 
xrv P, r ° vana ambidue quello martire : 

Nè v e chi trarre lor porta d’ affanni , 
Che un certo monte biiògna falire 
Erto cosi , che vi vorrebber vanni; 

E in cima poi evvi una grolla torre; 
Dove quella crudel vaflì a riporre , 

2 ®"- 

Di piu vi Hanno ar guardia due giganti : 
Uno detto il- Traggea , altro lo Strifcia 
Da far paura ancora agli angel fanti; 
Sono vediti di pelle di bifcia 
Ma pelle da Hi vali , e non da guanti. 

Ed hanno in mano una certa fculifcia , 
Che in Tuo- paraggio un llollo da pagliaio-- 
Parrebbe un manichino di cucchiaio. - 

* 73 

Or fe poterti uccidere colloro , 

Vincer la rocca , e far colei prigione;; 
Vedremmo ulciti fuori di martoro 
La giovin bella, e il nobile garzone , 

E ritornati alle fembianze loro. 

Dille Rinaldo ; O ve’ pretendone ! 

Che lono un paladino di Parigi . 

E forrideva fotto de’ barbigi i. 
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Io fon un uomo , che non vaglio un fico - 
Ed ho paura in fin dell’ ombra mia > 

O penla d’ un si orrido nemico , 

Come dì cu che quella Fata fia . „ 

10 credo, che il mio padre Lodovico, 

E la mia Madre Madonna Lucia 

Nel generarmi ( fe mal non m’ appigliò , } 
Mangiafler Tempre carne di coniglio: 

75 

E ditte all* olle : Qiiei brutti giganti 
M’ han metto tanto orrore quella fera- 
Che mi pare d’ averli fempre avanti ; 
Girne che lozza e fpaventevol cera . _ 

Non dormo folo , affé di tutti i fanti » 
Ma va’ dormire colla tua mogliera. 
Rifpofe 1’ ofte con la faccia arcigna-: 

11 mio non è terreo da piantar vigna .• 

76 

E prefo in man un pezzo di baffóne : 
Pagami ( dille ) e vanne a precipizio.' 
Rinaldo gli fi butta ginocchione . 

E gli chiede perdon-, come un novizio : 

E l’ ofte , che lo fiima un bel poltrone , 
Gli affibbia un pugno fopra l’ occipizio . . 
A Rinaldo la flemma a un tratto lcapppa , 
E le gambe dell’ ofte afferra e acchiappa . 

77 

Poi s’alza , e a tondo per la danza ilgira j» 
Come la fionda il giovinetto Ebreo , 

Con cui tutta fugò la gente Adira, 

E il gigante fiepiflìmo abbatteo . 

La moglie di dolor piange e fofpira , 

E tanto in lui quel piagnere poteo, 

Che non 1’ uccife , ma lafciollo in forma , 
Che non fa dove fia y e par che dorma , 
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La?rif “°-f b ° r dcHa vermiglia aurora 
E a iti prume, e cinge/! l’elmetto: 
E(£ P ^'' r [olo L . ds11 oftelio fuora 

-Che diLii ; 1 °p Ch '° ? Un cert0 fuo fretto » 
ne di egh in Francia una bella /ignora * 

Per . S - In£cnc ^ e va di ftregoneria , 
laper que/ia imprela come Zìa. 

a carte fettecento e tre 
Tutto que/ìo negozio come fi*. 

v 5 he , ,e ? are ]a fa£ a /! de’ , 

E Ì rL U?C ° fenza aver Pietà, 

F in ? 1 ?/? 1 portar COn fe, 

E in lunga h(h Zpargerle colà 

VannJ a casna , e ^ cervo in fu e in »iù 
Vanno correndo , acciò vi pa/fin fu.° 

c . _ So 

hel pa/Iarvi lafceran le fpoglie 

, I Sa ìfruV VifetwTZf 03 

Marchi'* lie ' a *' fuo «Aello 

Che fe la S,'" S fei to r K imbr °5 ,fc 
Chiude il libro Rin/L » fratell ° ■ 

V«H6 « 

A due mani il gigante un fallo p^de 
5 glielo tira, ed egli /i difende, ' 

E fa 
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'E fa un gran slancio, e lotto fe gli caccia,, 

E lo ferifce pretto all’ anguinaglia 
Con quella fpada che rompe , e che slaccia 
Ogni forte armatura , ogni gran maglia* 
Cade al fuolo trafitta la beftiaccia , f 

Mugge così , che irato toro agguaglia : 
Rimbomba il monte, scorre a quella voce 
L’ altro gigante più di lui feroce . 

;Un lampo , un tuono, un fulmine parea , 

E venne addotto al cavalier -sì ratto , 

Che volendo fuggirlo , non potea ; 

E quella trave lua alzata- a un tratto , 
Tirogli un colpo , il qual fe lo giugnea , 

L’ avrebbe certo in polvere disfatto : 

Ma Rinaldo lo sfugge, e fere lui, 

.Su’ polli , e li recide tutti dui . * 

84 • 

Stride il gigante , e con i moncherini 
Vuol feguir la battaglia ; ma ben pretto 
Rinaldo il mena a gli ultimi confini 
Del viver fuo : onde il gigante letto 
Datti alla fuga , come i malandrini , 

Che han timor di galera , o di capretto » 
Rinaldo il fegue , ed in un tempo fletto 
Entrano nel caftel 1’ un l’altro appretto* 

/ , 

E nello entrar/ ne fianchi egli gl’ immerge 
La fpada , e grida : Traditor , fei morto , - 
Parte cade il Gigante, e parte fi erge, 
Infin nel fangue fuo mifero attorto 
Muor F infelice . Ei la fua fpada terge.. 
Poi va più avanti , e vede in un bell’orto 
Una donzella , che piagne , e fofpira, 

E il cavalier tutta pietà rimira . 

Non 
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Non era ignuda , e non era vedita , 
Candida sì , che il candido, alabaftro 
Saria paruto come calamita; 

I biondi crini non legava naftro, 

Ma givan tutti fciolti per la vita : 

Nè si il notturno, ne il mattutino aftro 
Fan bello il ciel col lume lor-divifo. 
Come gli occhi di lei il luo bel vifo . 

87 

Rinaldo a lei fi accolla , ed ella trema, 

E tremando fi fa più bella affai , 

A poco a poco s’ infiacchisce e fcema 
Nel Guerrier l’ira al lume di quei rai, 
La donna allora di malizia efirema 
Lo guardale manda fuori un flebil ahi, 
E dice;Cavalier di alto valore 
Abbi pietà del giuflo mio dolore . 

88 

.Rinaldo a quel parlar tutto commoffo , 

Si fe di pietra , e gli cadde la fpada : 
Allor la maga gli fi lancia addoffo , 

Nè più dagli occhi fuoi cade rugiada , 

Ma elee uh fuoco affumicato, e roffo. 

In fe ritorna il Paladino, e bada 
A sì gran mutamento, e fi ricorda 
Del libro, e dà di man predo alla corda . 

89 

.Quindi la lega ; come il contadino 
■*> Lega le fralche, quando le affaftella; 

E avvoltala ad un albero vicino, 

Le recide la bionda treccia bella,* 

E allor come mofirava il libriccino , 

Non parve più vezzofa verginella ,* 

Ma una vecchiaccia (porca e puzzolente , 
Bavofa , tutta grinze , e lenza un dente . 
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itinaldo allor di legne una catana v 

Le pone intorno, eie dà fuoco, e in alto 
Il fumo Tale, e con l’aria contrada : 
Stride la vecchia, e far vorrebbe un fai to , 
Quando fente la damma che la tafta , 

Ma da legata, e muore al primo aflalto 
Della fiamma vorace, che la flruffe, 

£ in cener n’ un momento la ridufle . 

Predo predo Rinaldo allor raccoglie 1 

Il cenerume, ed obbedifce al libro; 

Poi verfo quella via il paflo Icioglie , 
Dove gli afflitti d’ un fleflo calibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie; 
£ là giunto , riponlo in picciol cribro 
£ di fparger la flrada s’ apparecchia 
Del cener freddo dell’ infame vecchia.. 

92 

Le terre più vicine a vean veduto - ' 

La morte de’ giganti , e come entrato 
£ra Rinaldo nei cadello acuto, 

E .n era ufcito come v’ era andato 
Libero , e fano , fenz’ alcun ajuto : 
Corfero a lui , e fu da lor lodato, 

E in queflo mentre ecco il cervo e la cagna 
Che menan quanto poflon le calcagna . 

93 

E nel paffar fui cenere che fanno , 
Riprendono ambidue la lor figura , 

E mille abbracci in fra di lor fi danno « 
Rimbomba il monte , il colle , e la pianura 
Del miraeoi che veggiono, e non fanno . 
Come andata fi fia cotal ventura : 

Ma lor narra il guerrier cofa per cofa. 

E lui ringraziali lo fpofo e la ipofa. 
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E T invitano a flar con erto loro . 

In quello mentre ecco giugne un corriero , 
Che viene da Ponente , e di martoro 
Par nunzio, che veflito egli fe di nero. 
Rinaldo il guarda, e dice : Quelli è il Moro, 
Che viendi Francia. Ed egli : Alto guerriero, 
Carlo ti chiama, che gli ha mollo guerra 
Il Saracino , e con attedio il ferra 
95 

Udito ciò, fen corre all’oflefia, 

Monta a cavallo , e ad imbarcar fi torna 
Il buon Rinaldo , e dice : In fede mia r 
Vo’ fiaccare a que’ barbari le corna . 

Ma anzi che giunga la dove delia. 

Più d’ una imprefa nuova lo frallorna . 
Or pria eh’ io metta mano ad altre cole, 
Conviene che refpiri , e mi ripofe * 


Fine del Canto primo' 
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Rinaldo per falvar Latina bella 
Legata all' orno , i due gran Rofpi affale- 
Per la bocca entrò ad un nelle budella , 

E ufcì dal culo fenza far fi male . 

Arde Rinaldo a i begli occhi di quella , 
Ma il raffrena il timor del temporale * 
Trova ella nella grotta il fuo Lindoro I 
Crede Rinaldo non ftar ben con loro . 



L cuor mi trema tuttavia nel petto, 
^ erc ^ t * mor ^ aver cantato 

N'e avervi dato tutto quel diletto. 

Che avria voluto , al voftro merto uguale r 
Ma Febo non mi fchiara 1’ intelletto. 
Nè con lo Tanto fuo furor 1’ affale ,* 

Che allor farebbe il canto mio gradito , 

E lare’ forfè anche io inoltrato a dito . 

Ma 
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2 

3 Ìa non andate via ; foto ancor quello 
Novello canto «dite , e fate poi 
Quei più vi piace, m io non vi molefto 
Tutte le cole , ficcome ancor noi , 

Han tenero principio , e pretto predo 
Divengono fortiflìme da poi; 

Così crescendo quella fioria mìa. 

Avrà poi forfè grazia o leggiadria . 

. 3 

Rinaldo, come detto fi e di fopra , 

Udito Carlo Mano Imperatore, 

E che tutto Parigi va foflopra , 

Di andarlo a ritrovar fi mifc in cuore ; 
Ed in cercare una nave fi adopra. 

Ne trova una di un Veneto Signore, 
Che patta in Grecia , e di Grecia in Ponente 
Ond’ei vi l'ale, e parte immantinente. 

4 

Dopo una buona navigazione , 

Ecco tempefta orribile e crudele, 

Che i nocchier mette in tal confufione , 
Che fenza alberi ornai , e fenza vele 
Correvan tutti a certa perdizione : 

Chi prega Crillo, chi l’angel Gabriele, 
Che celiar faccia f impeto de’ venti, 

E chi tarocca , e beflemmia fra denti . 

* In fin fi calma l’ orrida marina , 

E fi trovano pretto a Barbaria . 

Dice Rinaldo: Alla terra vicina 
Guidatemi , che fcendere vorria : 

E così fanno; e piando il Sol declina, 
Difcende il fior della cavalleria 
r Ndf Affrìcana arena 1 , e Ceco icende 
Il luo cavai , che co’ venti contende . 

B 2' Par- 
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Parte la nave, ed ei folp rimane, 

Se fola lì può dire un uomo torte, 

E che ha il demonio proprio nelle mane. 
Uomo temuto infino dalla morte , 

Tai fece imprefe memorande , e tirane ! 

In giro mena le fue luci accorte. 

Ma non vede n'e uomini , ne caie , 

Onde penfofo alquanto ti rimale . 

7 

Sp’endea la luna , e gli ufignuoli e i grilli 
Chi lopra il buco, e chi fu gli arbofcelh 
Facevan dolci canti , e dolci trilli : 
Quando egli fra feofeefi buroncelli,. 

Ove le acque divife in più^zampilfi 
Facevan grati mormorii , tra quelli 
Spinte il fuo fiero e nobile cavallo , 

Che niun de’ quattro pie mai potè in fallo . 

"8 

Camminando alla fin gli fi fe giorno , 

E lungo tratto li trovò lontano 
Da Marocco in un largo prato adorno. 
Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e sì terribil orno , 

Che venti miglia e più dell’aer vano 
Prendea co’ rami e tea con 1’ ombre fue 
Riparo a mille bovi , e forfè piue . 

9 

A pie di quella fmifurata pianta 
Vide legata una gentil donzella , 

Che i crini d’ oro con la man fi fchianta , 
E fi affligge , e fi affanna , e fi arrovella , 
Ma ( come dir fi fuoje } a i fordi canta : 
E quel che par più cófa atroce e fella. 
Le vide flar da dritta e da lineftra 
Due befiie lunghe un tiro di baleffra . 

Eran 
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Eran quelli due Rofpi veleno!! , 

Grofll cosi , sì fporchi , e diladatti , 

Che avrian fatto di lor timorofì ' 

Non pur la Donna degli angelici atti , 
Ma gli orli , ed i cinghiali fetolofi , 

E fé altra e fera , che inbofco fi appiatti ; 
i Che ognun di loro egli era fatto in guifa , 
Che avria co’ morfi una balena uccifa 

11 

Rinaldo biancheggiar vide all’ ofeuro 
La bella donna , come neve bianca , 

O come gelfomin candido e puro , 

La cui bianchezza per ombra non manca, 
E dille : Quello non mi par ficuro 
Cibo da beflie, e con la man non fianca 
Da fubito di piglio alla fua lancia, 

* Ed un Rolpo colpifce nella pancia . 

JZ 

Hai tu viflo Lettor per gli fpedali , 

Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri , Agnoli , e cotali 
Morbi , che fanno gonfiature brutte ; 

E giù la marcia piovene a boccali , 

Onde fi ammollan le lenzuola afeiutte: 
Tale ti penla a giufla proporzione 
11 Rolpo aperto fopra il pettignone. 

13 

Fece un Iago di marcia affai più vado , 
Che non è quel di Bientina , o Fucecchio , 
Ed annegato vi laria rimafto , 

Ma in gran fpaziononalzoffi unfecchio. 
La Fera intanto per quell’ afpro tallo 
Rabbiofa lollevò fopra l’ orecchio 
- Due lunghi corni : che un sì fatto arnefe 
Hanno i rofpacci di quel reo paefe. 

B 3 E 
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E ritta fu le due zampe di dietro 
Con la bocca piu larga di fei forni , 

E con gli occhiacci luflri. come vetro. 

Lo qual di dietro una gran face adorni - 
( Ma face da mortorio e da feretro ) 

Con urli, che parean campane e corni. 
Lo aggraffigna, e lo inghiotte (ahi cafo crudo!) 
Col cavallo, con l’ armi , e con lo feudo 

15 

Penfate or voi, fe fi rimafe brutto 
Il povero Rinaldo a quel boccone. 

Fortuna che trovò il corpaccio afeiutto 
v Per quella piaga fopra il pettignone ». 

Pur ù rinfranca , e invigorito tutto 
Il fuo buon. Vegliando batte di fprone, 

E corre a tutta briglia la gran pancia , 

E pel cui gli efee il Paladin di Francia • 

1 6 

Si volfe a rimirar, ciò , che fiato era 
Il Rofpo, ed in quell’ atto nella fronte 
Gli diè Rinaldo tal percoflà fera,. 

Che fe di (angue altro che fiume , o fonte 
E refiò. morto ... Ma dell’ altra Fera ; 

Chi dirà l’ ire , e i fieri oltraggi , e l’ onte ? 
Ella ha una pelle grotta un braccio e più 
Tutta, di accia]© : guardilo Gesij. 

17 

La giovinetta, noifera e dolente. 

In parte rallegrata in veder morta 
La fpaventofa belva puzzolente , 

Or che vede in queir altra etter riforta 
La morta fuora , e far lei più pottente . 

Si tapina fi affanna , e fi {conforta , 

E teme con ragion ,, che non prevaglia' 

Il fuo Campione in quefi’ altra battaglia*. 

E fa . j 
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È fa preghiere e voti ad AppoIIino , . 

Che falvi lui in cosi dura. guerra- 
Rinaldo intanto fovra Tacciar fino \ 

D'a con Fusberta , e colpo mai non erra 
Ma che far può fenza aiuto divino ? 
Opra quella non e da un uom di terrd ; 
Onde accolta dal ciel voce, che dice: 
Sbarba,.Campion di Dio, quella radice 

19 * ’ 

Che ha poche foglie, e ftatti al deliro foto ? 
E quando apre la fua terribil bocca, 

E tu la fcaraventa nel palato ; ( 

E fubito vedrai , che cosi tocca , 

Verralle un Tonno si fpropolìtato , 

Che non la delleria cannon di rocca : 
Allor le immergi la pungente fpada 
v Nell’ occhio manco , e non più dare a bada . 

Rinaldo corre predo alla radice » » 

La fvelfe , ed a quel Rofpo 1 acconoe » 

, E fece come T Angelo gli dice, . . / 
Giù pel palato la Icaraventoe. 

Si addormenta la beftia, e fa felice 
Col fuo dormir Rinaldo, che montoe 
Sopra il gran Rofpo ; e valorolo e franco 
„ La fpada gli cacciò nell’occhio manco. 

ai 

E fubito mori quella beftiaecia ? 

Tanto crudele, dolorofa, infame. 

( Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della donzella, che gli muovon fame. 
Ella fofpira, e da fe v lungi il caccia, 

, Dicendo : ancor tu puzzi di letame ; > 
Ancor tu porti , o mioCampioue , il yifo 
. Di quello Aereo fporcamente io t rifa . v 
« B 4 Rife 
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Rife Rinaldo, corfe al vicin fonte/ 

£ toltali di dodo T armatura , 

Da’ piedi li lavò fino alla fronte , 

Poi rivellini; e mentre con licura 
Spende li accolla alle bellezze conte; 

Reco venire per la gran pianura 
Due giganti si valli ellerminati. 

Che parean refettorii di Frati. 

Eran quelli Bafufle e la Cagnafca , 

Marito e moglie, e de’ Rofpi parenti.* 
Han piena di faette una gran talea , 

Van coperti di cuojo di ferpenti . 

Mal chi con elfi o s’ imbroglia, o infrafea - r 
Che collor non fan mica complimenti , 
Han pini in mano cento braccia lunghi , 
D’uopo è del Prete, ove che il colpo aggiun- 

2'^. ^ ghi ^ 

Rinaldo dV un’occhiata alla donzella, 

E ridendo la firinge, e poi lì volta 
Verfo i giganti , e ben fi chiude in fella 
E correndo ver elfi a briglia fciolta 
Bafufle fventra , e gli efeon le budella : 
Indi fi mette in rella un’altra volta, 

E la Caenafca per lo mezzo fpacca . 

Poi f tende, e Vegliantinoall’ orno attacca^ 

Indi tornando Ih dove fplendea 

Benché languido ancora , il dolce lume 
Di quella ( dir non fo , fe donna o Dea > 
Tutto ripieno di gentil collume , 

Con voce che di amante efler parea , 

Che dolcemente Amore arda e confarne 
Difle ; Donna gentil , v olirà fventura 
A voi certo è crudele , acerba , e dura ». 

A uve 
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A me dolce cotanto, e tanto cara/ 

Che immaginar non fonne altra migliore , 
Perchè per erta Amore mi prepara 
Un nobil troppo, e troppo bello ardore. 
Che Tela voglia affai rapace e amara 
Di chi vi tolie al caro genitore 
Reflava fpenta da benigno fato , 

Quando flato farei sì fortunato? 

»7 __ 

Quando veduto avrei un sì bel vifo, 

Un sì bel petto, e membra sì ben fatte 
Che miglior non lì fanno in Paradifo ? 
Oliai rofa , che paflor ponga fui latte, 
Rofffeggiò della Donna il bianco vifo , 

E a lui rivolta : Intemerate , intatte 
Ea che lìan quelle membra , e non volere 
Alla oneftade mia far difpiacere . 

28 

Rinaldo le promife , ma Sciogliendola , 
D'aver promeffo gli venne rammarico. 
Che sì pienotta e candida vedendola , 

Diflè : Ho promeffo , è ver , ma fe prevarico 
Ed il volere al peggio inchina e pendola ; 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico . 

E in ciò dire, le ha Sciolto e piedi emano. 
Ed ella tofìo va da lui lontano. 

*9 

E prefe un par di foglie di quell’ orno, 

Ch’ erano larghe almen dodici braccia , 

E fe le avvolfe tutte tutte attorno, 

Sì che di nudo non ha che la faccia . 
Rinaldo la riguarda , e valle intorno , 

• Ed or parla or fofpira , ed or minaccia , 
Emoftra a mille fegni il fuoco acerbo. 
Che gli arde ogni offo, ogni vena , ogt i nerbo. 

B y E in 
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E in fatti verfo lei corre -veloce, 

Più che banchetta quando 1* urta il vento; 
Ma s’ode intanto un’indiftinta voce, 
Che l’aere introna, e quindi acentoacento 
' Fanti ,, e cavalli , e gente in vil'o atroce. 
Rinaldo ,, al quale ignoto e lo fpa vento , 
Lafcia la Donna , ed a col or va incontro, 
E. domanda, chi fieno al primo fcontro^. 

3i , ’ 

Gente fiam noi dell’ Ifola Grifagna , 

Che tanto tempo lotto di Bafuffe 
La; oppreffe di dolore una montagna ; 
Che quelli ognor ci dava delle buffe , 

E fece al nolìro onor lempre magagna : 
Balla,. che noi e il noli ro aver diflruffe 
Per mantener due Rofpi luoi figliuoli , 
Che nati appena parevan fagiuoli. 

3 1 

Poi crebbero ogni giorno in guifa tale,. 
Che- in un mele fi feron come cale; 

Ed in un 'anno tanto madornale 
Si fe ciafcun , che in fin lì perfuafe " 
Bafuffe di mandarli in tale quale , 

Luogo , ove fofler le campagne rate,. 

A crefcere a lor modo , e tutti rioi 
Condannò per cibarli in vacche e buoi». 

Or che per vofira man , Signore invitto, 
Giacciono al fuolo i perfidi tiranni ; 
Venite a noi , ed a voftro prefcritto 
Tutti vivremo, e de’ paffati affanni. , 
Riftoreraflì l’ ifolano afflitto . 

E qui lo fcettro, e di purpurei panni' 
Velli gli diero , e lo acclamaro Àtjguflo . 
Dille Rinaldo ; A quello non ho gufìo 
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Ritornatevi tutti a caia voflra , 

Che or non mi piace aver qui compagnia : 
E con la man la firada lor dimoftra , 
Perchè (cordare poflano la via; 

Poi fi rivolta alla Donzella, e:Onoitra 
( Ditte ) bella tiranna acerba e ria 
Ti lei mutata punto di parere ! 

Ed ella a lui; Per niehte , Mettere^ 

3S 

Nfon fai tu, come io nacqui alta Regina, 
Figlia di Galafron Re di Baldacca 
' Che tutta F Afia e F Affrica domina ; 

E le fortuna avverfa mi diftacca 
Dal Regio foglio , e a batto mi rovina . 
Di quéfio non mi calfe , o cale un’ hacca. 
Ho dentro del mio cor , di’ unqua non trema 
E regno , e fcettro , e foglio , e diadema . 
3* 

Come fe accade mai, che in campo aperto 
Vegga da lungi il cacciator la cerva , 
Cerca apprettarli a lei cheto e coperto, 
E- di fuà morte gran letizia ferva ; 

Ma quando poi s’ accorge , che un bel ferto 
D’ oro il collo le cinge , e lei prelerva ; 

Si aliiene di ferirla , e meflo e latto 
* Rivolge indietro F affannato pafl’o : • 

37 

Così torna Rinaldo in fua ragione, 

Da poi che F etter della Donna intende ; 
E le dice :Quand’ io ebbi intenzione (cende 
Di quel , che Amor ne invoglia, e iftiga , ein- 
Pel vollro bello le noffre perfone , 

Io non penfai , che dentro a regie tende 
Voi fofte nata, e che folle Regina; 

Ma vi credetti donna da dozzina . 

- B 6 Or 
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O* ditemi , Signora, fe v’aggrada. 

Come andò quello fatto così fiero , 
Perchè io. fu, quella lancia e quella fpad& 
Vi giuro vendicarvi, da dovero .. 

La Donzella di flebile rugiada 
Bagnò le gote , e difle ; Cavaliero , 

Ben e dover , che. note fìanti tutte 
Le mie fventure fpaventofe. e- brutte 
39 

Aiwor fo. la cagion- de’ miei tormenti . 

Or odi come: in Afia le donzelle 
Stan chiufe tanto a gli occhi delle genti»- 
viv/- app f na ve Sèioti Sol, veggiono nelle 
Ne fi,a. che regia culla alcuna efenti . 

Solo un giorno dell’anno le più belle 
Vanno al tempio , ove Venere s.’ adora : 

. Ed ip v andava con mille altre ancora. 

Tre anni fono_( ed ahi perchè non era. 
morta Rrima. di. quel dì. fatale;). 

Tra molta e mplta gente forafliera 
Giovane tutta, e tutta quanta gale,. 

II. Figliuolo del Re della Riviera 
Vi venne, ed era bello, appunto quale 
Ganimede dipignefi , o Narrilo , 

Ma vie più bello ancora era il fuo vifb . 

• > 41 

C’ incontrammo con gli occhi , e io un balena 
Io mi. fentii ben divampare il petto, 

Ed egli dinxdlrommi arder non meno ... 
Tutto quel giorno ( ahi giorno maledetto! ) 
Nq.1i re pupille fenza guardia e freno. 
Fermate e fife nel.foave afpetco 
Non yider altro, in fino che non giunfe 
L invida notte,.. ed ambeduo difgiunfe-, 

Quan: 
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Quando tomai nella mia ufata danza, - 
Penfa s’ io pianlì , e le mi dilperai , 

Che nutrir non potea tanta fperanza 
Da rivederlo un’ altra volta mai . 

Ma che non puote la fomnaa polfanza 
D’ amore , e de’ pungenti almi Tuoi fìrai ! 
Trovò maniera il giovin tutto foco 
Di venirmi a trovar nel chiulo loco *. 

Prefentofli- al mio Padre Galafrone 
Vefìito ad ulo delle donne d’ Ida; 

E dille , come aveva intenzione 
Di elfer una di mie ancelle fida , 

La bella faccia del gentil garzone 
Sempre modello , o che parli , o che ridà 
Non lece lofpettar di alcun inganno.* 
Così per ferva il mio bel Sol rai 'danpo«. 

44 

Ciò che feguifle poi , bello è il tacere ; 
Balla , che in poco tempo io venni donna ; 
M’ingrofsò il ventre , e s’ alto difpiacere 
Io n’ ebbi , il penfa . Nè la lunga gonna. 
Potea più ricoprir 1’ opre mie nere,* 

Ond’ egli ; Ne’ perigli chi fi affanna * 

( Mi dille ) non ha ipirito regale , 

Ne c’è fenza rimedio al Mondo male. 

45 

Noi fuggirem , fe ti da il cuor,. Lucina , 

( Che tale è il nome mio ) da quello albergo 
E nel mio regno tu verrai Regina . 
Diamo ( gli dilli ) pure al padre il tergo 
Lafciam Baldacca , e 1’ ampie fue confina 
Nè il mio fuggir di poco pianto afpergo }< 
Perchè dove tu fei, vago Lindoro, 

E’ ilmio padre , ilmiotegno, ilmio.teforo^- 
" ^ ‘ Ab 
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Affettiamo una notte tenebrofa 
Orrenda per le pioggie , lampi , e tuoni ;; 
(t-ne non fa donna, quando ella è amorofa! ) 
E giunta , andiamo per fènder non buoni 
4 Ed entriamo’ in un- bofco .*■ quivi afcofa 
Seco mi fletti tra tigri e lioni 
Due giorni : indi partimmo inverfo il mare: 
Ma legno alcun fui lido non appare .■ 

1 ' 47 

ecco una£ fufta di pirati , , 

v^ne viene a terra per cercar conforto , 
Da qua* fummo iti un fubito legati; 

E 1 amor mio piagar sì, che fu morto. 
■Me poi donaro gli uomini fpietati 
A quel Gigante , che tu fefti corto ; 

E quei mi diede pofcia in guardia a quelle - 
< Belve cotanto mortruofe e felle . / 

« 4 * 

Grecati narrati reali miei, 

Ghe muovere a pietà dovriano il Cielo r 
immi ora tu , forte Campion, chi fei. 

: Alfpofe alior Rinaldo : Se ben celo 
n nome mio, e ad altri noi direi ; 

A te , fae|| a Lucina , ecco lo fvelo . 

fon Rinaldo, il Sir di Montalbano . 
Degno cugin del Senator Romano. 

Baldacca ti rimeneroe 
Alla barba d’ Appollo e di Macone , 

E con tuo padre ti raggi ufteroe . 

tj 1 • n ^ 0ro è morto, e non fi pone 
In dubbio, fe felice effer potroe 
O per amore, o per compaffione; 

Jo ti prego , Lucina , di pigliarmi 
4 tifo marito j $ voler Tempre amarmi . 

Eh 
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EH non e tempo di parlar di nozze : 

( Diffe Lucina, e fecelì piu bella )* 

Le bionde trecce Icarmigliate e mozze. 
La faccia ofcura troppo , e abbronzatella , 
E quelle velli anche a vii donna fozze 
Odiano d’ Imeneo l’ alma facellà . 

Afpetta un po’ , non efler cosi caldo 
A cala, mia ti fpoierò Rinaldo i 

& p 

Il Sir di Montalbano a quel parlare.'. 

Fece del vifo una ftrana figura , 

Come uomo ,, il quale mettali a mangiare" 
Mela cotogna , o torba non- matura, 

E dilfe : Proverommi ad affettare 
Ma io m’attacco al ben della natura." 

E ciò che l’arte aggiunge al vollro bello;; 
lo non lo ftimo un marcio ravanello... 

5 ** 

Fero fe tu non £ef d’oro veftita , 

E non ti han fatto le camicie i ragnolr.- 
Senza capein, n'e molto pulita; 

Non è , cheiodiciòdolgami, ne fguagnoli : 
Che la (alliccia- allora è più fquifita 
Che ci metton più lardo i pizzicagnoli . 
Ma pur le vuoi che afpetti , io non ricufo ; 
Dico lo! ben , che quello è un cattiv’ ulo. 

In cosi dire ufcir della forefia.^ 

Era Rinaldo l'opra Vegliantino, 

Lucina una giumenta affai modella 
Va cavalcando fempre a lui vicino . 
Qpando s’ ode per aria una tempefia 
Di lampi e tuoni che il furor divino. 
Conofcere facea lontan le miglia ; 

Onde a Rinaldo s’ inarcar le ciglia. 

E co,* 


r 


c 






' — r 


4 » 


CANTO 


E cominciolfi a percuotere il petto , 

E domandar perdon de’ Tuoi peccati.*" 

E fi doleva d’ elfer sì fòletto , 

E non poter trovar preti , nè frati , 

Per far de’- Cuoi peccati un fardelletto, 

E porlo a piè degli uomini facrati . 

La Donna nel vedere atto sì Arano , 
Diffe: Che è quello? ed egli: Io lon CriAiano . 


In queAo mentre vedono una grotta 
E vi s’infaccan entro tutti due. 

Il ciclo in tanto mormora e barbotta 
E ogni momento fi annerifce piue; 

Ed auftro, ed aquilon fanno alla lotta, 
E fulmini e le grandin cafcan giue , 
Lucina fpaventata Aringe al collo 
Rinaldo, eh’ era gallo , e parve un pollo. 
56 

Perchè di quefie cofe avea paura 
-i II Paladino, e non arebbe fatto 
Mezzo peccato in quella congiuntura : 

< Benché poi dopo lì diede del matto 
In ricordarli quella politura . 

Ma quando un uom fi trova foprafifatto 
Dal timore, riman tanto avvilito, 

- Che non ha forza pur di alzar un dito ; 

Venne la notte , e cominciò Lucina , 

Poiché celiati furo i lampi o tuoni , 

A interrogar Rinaldo , le confina 
La Legge e le crifiiane funzioni 
Con 1 riti e la fetta Saracina , 
tv3- u no fra lor le diAinzioni. 
ni 6 cre d° in CriAo al certo ; 

Del reno poi io non fon troppo efperto. 

* fi ' « TJ 
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E fludrai poco più dell’alfabeto 
Che die i la lantacroce in capo al maflro ( 
Poi corfi armato alla fortuna dreto, 

E fofferfi più d’ un afpro difaflro . 

Onde non fo dove ci dian divieto ; 

So ben che l’erbe in terra, in cielo ogni afiro 
Ha fatto i! noflro Dio , e che vuol foio 
Seco- i Crifliani , e i Saracini in duolo.. 

59 

E cominciavi a dir qualch’ altra cola , 
Quando fentono fmuovere una pietra , 

Indi apparire una luce dubbiofa , 

Onde la Donna e il Cavalier s 1 arretra . . 

Ed ecco ufcir con faccia dolorofa 
Uom , che gli occhi volgea fovente all’etra 
Per veder fe finita era la pioggia , 

Che cadde il giorno in così dura foggia v 
€0 

La Donna le un flarnuto , e cadde il lume 
Per la paura all’ uomo , che vi ho detto , 
Rinaldo , eh’ ebbe Tempre un bel coftume > 
Diffe : fgombra il timore dal tuo petto , 
Chiunque fei , che di du ol ti confume , 

E dicci , fe non t’ è noia , o difpetto , 
Perchè chiulò Hai qui tra quelli malfi. 
Mifero imitator di volpi e tallì . 

6 1 

Diede un fofpiro quell’uomo infelice. 

Che arebbe dato moto a una galera; 

Pofcia finghiozza , e rifofpira , e dice .* 
Bench’ io faccia una vita qui da fera >, 
Bevendo acqua , e mangiando erba e radice 
Regia culla mi accolfe , e culla altera, 
Cheionaqui il primo,e pollò ancor, fe voglio 
Mutar quella fpelonca in regio foglia. 
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Ma qual vaghezza tuai d’ illuflre trono' ^ 
Aver può chi nemico è d’ ogni fpafTo ? 
Fortuna e Amor mi fero un dì tal dopo; 
Che un regno,e cento egli è un confronto bai- 
E tutto U mondo , fe a lui il paragono . (fo; 
Effe fer di nettezza un ampio ammaffo, 
Epofcia ne formaro una donzella , 

Di cui non fu giammai cofa più bella . 
$3 

E mi amava colei tanto di cuore ? 

E cotanto di cuore amava io lei , 

Che non fu mai un sì perfetto amore y 
O vogliate fra gli uomini , o fra Dei »■ 
Ma fortuna che varia a tutte 1’ ore 
Sparfe di fiele i dolci piacer miei , * 

E mi tolfe in un, giorno il mio teforó * 
Perche mirabil cola è s’ io non moro / 

Lucina a pietà molla di tal calo, 

r ?. ri 5 r ? va * al fu ° molto fimile : 

Chi fei > ( gli diffe ) Ed egli Dall’ occafo- 
, All orto , o corri pur da Batro a Tile , 
Uomo , qual fìa in odio più rimalo 
Alla fortuna , e che più il tenga a vile , 

Di me non troverai; però mi iafcia 
Ignoto folpirare in tanta ambafcia „ 

Ma la dònna, che fatta è da natura 
Piena di voglie- e di quriafitade,. 

Qpanto ci più nega , ed ella più procura 
pi fapere il fuo^ome, e fua cittade. 

Ond egli i Benché ciò mi è cofa dura . 

Io Io dirovvi abbiatemi pietade. 

Quello fepoltp' in grotta così nera. 

Egli e il figliuol del Re della. Riviera «, 

*. - Il 
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JK difiTe appena,, che Lucina un grido 
Diede , e poi difife O mio dolce Lindoro, 

O fofpirato mio marito fido , 

O perduto finora almo teforo , 

O cara grotta , o di delizie nido , f 

Aime che per dolcezza io manco e moro 
Ma come vivi , e come qui venuto 
Se’ tu l con. quale, (corta , e quale aiuto ? 

6j: 

Allora ei le narrò , come un pallore 
v Piagato lo trovò fu la marina, 

Che dell’ erbe fapea l’ alto valore, 

E alle ferite fue fe medicina:; 

Onde lo fpirito riebbe in. poche ore, 

E rifentififi fano la mattina ; *• 

E pel dolor di non averli (eco , 

Dilperato li chiufe in quello fpeco-' 

68 

Rinaldo «che informato era di tutto ; 

Fece i conti che- meglio era partire ; 

Già eh’ e un cattivo Ilare a dente afeiutto^ v 
Quando fi vedojr gli altri aflaporire 
Totani e sfoglie fritte nello ftrutto, 

Che hanno un odor,, che ti farian guarire. 

Un’ora dopo ancor degli olj fanti. 

Partiflì dunque , e. lafciò lì gli amanti 

« . , 69 

Or qui s’ incominciò la bella feda 

Fra i lieti amanti, e le dolci- parole, 

Che a narrarle faria opra molefia : 

Tanto più che da me non mai fi vuole 

Parlar di cofa all’ oneftade infetta . 

Eh parliam. di Rinaldo , che fi duole 

Di aver perduta ogni fperanza , e cheto 

.^ u SSe pel bolco, e piange in fuo legreto .. 
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Cavalcò fino a giorno , e al far del die 
Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte così , così perverse e rie , 

Che non le avrian falite o volpi , o cagne; 
Ed eran tutte ricolme di arpie . 

Di quelle che fi chiamano grifagne. 

Or qui comincia una guerra crudele , 

Ma vo’ per poco or qui raccor le vele. 


F ine del Canto fecondo . 


CAN- 


CANTO ni. 

argomento. 

• ’ ' / 

Su per le fsbiene d'orrida montagna 
Col ferro mille Arpie Rinaldo uccide . 

Al fuo morto defirier nella campagna 
Alza un jepolcro , e un epitaffio incide , 
Trova ricovro , dove beve e magna , 

E d' un Romito Jlrano affai fi ride . . 
Sopra .Angelica alfin venne 'alle bruite 
' Col reverendo padre Ferauttc * 
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Hi campa , fi ritrova a cole Arane , 
E niun fa coni’ eiia ha da finire. 
Seoggifi ride, piangefi domane : 
Se oggi ti trovi in tafca cento lire , 

E avanzeratti a menfa il vino e il pane , 
Un altro dì ti lenti rai morire 
Per la gran fame: e sì delle altre cofe 
Avvien , eh’ ora fon li?te , ora dogliofe . 
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Ho vifto ( e rion fon vecchio ) a’ tempi miei 
Gente veftita tutta quanta d’ oro , 

Cjon gran flaffieri , e beile mute a fei 
Andar per Roma con tanto decoro. 

Che detto avrefti : O quelli fono Dei , 

O Cardinai che vanno a Conciftoro ; 

H quei ftefli veduti ho pur meichini 
Chiedermi per mercè pochi quattrini . 

3 * 

In fomma la Virtù fol non vien meno, 

E non fi cangia per quella fguaiata , 

A cui del male e ben diè in mano il freno 
La, turba de’ mortali fcohlìgliata , 

Dico Fortuna , che in men d’ un baleno 
La vedi in mille guife trasformata; 
Fortuna femminaccia da bordello , 

Che fempre muta con quello , o con quello, 

4 

Rinaldo che fu fempre fpelacchiato , 

E non ebbe due folcii al fuo comando; 

E quando li ebbe , non fu mifurato 
Che li fpefe or bevendo , ed or giocando : 

. Pur perchè di valore ei fu dotato : 

Di Fortuna lì rife col fuo brando • 

-Quef brando fatto dalle llreghe in fretta ; 
Che ferri e marmi come rape affetta, 

5 

E fe mai ebbe d’uopo d’ efler forte, 

E di fa per menar le mani bene; 

Fu quella volta, in cui preffo alla morte 
Saria ridutto : che { fe vi fovviene ) 

Da Lucina partito e fuo conforte , 

Entrò ben follo in un gran mar di pene ; 
Sf r n. a PP ena ammezzata ebbe la via 
nell afpro monte, che il vide un’ Arpia . 
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E tpfio fopra lui calò -di piombo , 

: E diede fegno alle altre lue compagne ; 
E come falco che aggranfia -il colombo . 
Se avviene .che dagli altri fi -fcompagne ; 
Così facendo un fpaventofo rombo 

* 'Cadder fui Cavalier le Arpie grifagne. 

Il qual fentendo ftringerli la teda 
Dille : ,Poffariddio ! che cola è quella ? 

7 

Ed alzate le mani in un iftante , 

Sentì le zampe e le ugnacce ferine 5 
E prefane una con forza bafiante 
Le tirò il collo, come alle galline: ■; 

Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mife a dar dei colpi fenza fine; 

Ed a chi il becco , e a chi 1 * ali tagliava. 
Nè colpo in vano mai da lui fi dava . 

:8 

E già d’ intorno s’ era fatto un monte 
Di artigli , e penne , e di befliaccie uccìfe : 
Ma che prò;le un migliaio ei n’ ha alia fronte 
E mille a tergo, ed a’ canti divile? 
Cento e più mila ( che poi furon conte) 

* Eran le Arpie , con le quali fi mife 
A pugnar folo il povero Rinaldo: 

“Ora pen fate voi, fe egli ebbe caldo. 


9 

Fortuna ch’egli avea Farmi fatate, 

E non poteanfi rompere per nulla : 
Altrimenti le avrebbero fpezzate , 

f raottn lui come un bambin di culla : 
r ^ : f ; n0 bordato dalle Fate 
Vegl ia • pezzi; or peniate fe frulla 
Fu f?t 5lh a Rinaldo , che fi vede 

Ispirisi' 0 ’ e di B» meff0 a 
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Ma pur con la fatica a lui la Iena 
Sempre fi accrefce , e ia de’ colpi belli : 
Parte un’ arpia per mezzo della fchiena , 
Ne sfonda un’altra, ed efconle i budelli : 
Un’altra fenza capo in fu l’arena 
Getta , e ad un’ altra pota ambo gli ugnelli • 
In fomma morir tutte , e le ferite 
Furon diverfe , e Fur quali infinite . 
ir 

Dopo un si Arano orribile macello, 

Cadde Rinaldo flracco in fu la terra , 

E pofcia riavutoli da quello: 

Che mi vai ( diife ) da sì dura guerra 
Efler ulcito con onor , fe il bello 
E forte mio deftriero ito e fotterrar 
Se Vegliantino mio fe uccifo e morto , 
Vegliando mio compagno , e mio conforto? 

E qui raccolfe le lue membra fparte, 

E riunille al meglio che potette , 

E fatto un follò, dove in due li parte 
Un monticel che ha mille varie erbette , 
Dentro vel pofe : e ciò fe con tal arte , 
Che parve intero , e pofcia vel chiudette 
Con fpine , falli, e terra , e in fin li mette 
Inginocchioni , e un bacio fu v’imprefle. 

E perchfe non fvaniffe in modo alcuno 
La memoria di beflia sì gradita , 

Pensò Rinaldo di veftirlì a bruno , 

E andare a pie per tutta la fua vita , 

E di ciò dirne la ragione a ognuno.* 

E perchè vuole che refti fcolpita 
La fua fama in eterno, quelle note 
\ Scritte , bagnando di pianto le gote . 

' ' ■ * . ' - Qui 
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Qui giace Vegliantin cavai di Spagna , 
Orrido in guerra , e tutto grazie in pace : 
Servì Rinaldo in Francia ed in Lamagna, 
Ed ebbe ingegno e fpirto sì vivace , 

Che avrebbe coi pie fatto una ragna; 
Accorto , deliro , nobile , ed audace : 
Morì qual forte, e con fronte fuperba; 

O tu che palfi , gittagli un po’ d’ erba . 

Scritto queflo epitaffio fopra un fallò 
Col fangue delle arpie e con la fpada ? 
Seguitò il luo cammino paffo palio. 

Ma non fa dove fìa , nè ove fi vada : 
Quando vide da lungi a piè di un mallo 
Un uom , che fifo verfo il del fol bada : 
A lui $’ accolla , e lo vede vedilo 
Di rozzo facco a guifa di romito , 

16. 

Avea Rinaldo ancora la vifiera , 

Che teme pure di qualche altra arpia» 

Ed armato così la buona fera 
Dagli, e il Romito dice Avemmaria: 

E narra come un peccatore egli era , 
Rinaldo: Vorrei farvi compagnia 
(Dille) da notte . Ed ei : Ne lon contento . 
E così nella cella entraron drento . 

17 

E in levarli la pefantè armatura 
Narrogli, come affatto avea didrutte 
Quelle arpiacce che gli fer paura . 

Il buon Romito le pupille alciutte 
Non tenne pel piacer di tal ventura , 

E difse: Cavalier, fon morte tutte? 
Morte fon tutte , e le ho morte fol io ,, 
Ed ei : Campione, ringraziane Dio,; 

Tomo I. C Edif* 
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E dirtero un Tedeum sì fcimurrito, 

Che non florpiaron. tanto Vegliammo 
Quegli uccelJacci dall’artiglio ardito, 
Qpanto elfi quel bel cantico divino; 
Perche Rinaldo non ebbe appetito 
In vita fua di volgare o latino , 

E l’altro l’ ebbe a noia a’ giorni fuoi. 

In concilinone elli erano due ;baoL 

Finito il prego, Rinaldo gli diffe ; 

Chi liete, Padricello ? Ed ei : Non pollo 
Dirlo a veruno, ed .ho fatte più rifse 
Per occultarmi . E qui lì fece rofso,. 

< Rinaldo aveva in lui le luci Else; 

N'e al buon Rinaldo levava d’ addofsù 
Il Romito le lue : e in quella guifa 
Stati un poco , poi dieder .nelle rifa* 

20 ' 

Ed efclamando il lìr di Montalbano 
iDifse ,• La volpe vuol ire a Loreto . 
Ferra ù frate 7 Ferraù pagano ? 

Deh fciframi per Dio quello legreto ; 

Ch’ io non fo , fe mi Ita in monte, o in piano. 
In una cella , o pur n’ un fughereto , 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi 
Tu rerrau percotitor de’ Franchi ? 

21 

Ma le tu lei del buon umor di pria ,* 

' Colìerà caro a quelle paltofelle 
- Cercar funghi , o pafl'ar per quella via-; 
Che fe averter di piombo le gonnelle , 

Tu le albarelli con gran leggiadria . 

Lo lan di Francia le madamofelle , 

Che furo in fegno della tua Iuffuria ; 
Onde ora v’ è di vergini penuria . 

Ri- 
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Rinaldo mio , io fon gi'a morto al mondo * 
E più non penfo a quelle porcherie , 

Che danno gufto , ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno, ove fon altre arpie 
Che quelle , del cui fangue felli immondo 
Il vicin monte, v’ en beftie più rie, 

( Rifpofe Ferraù modello in vifo ) 

E i lafcivi non vanno in Paradifo . 

*3 

lo quello ben fapea eh’ era tantino , 

E il numero dicea delle peccata. 

Onde il jnaeflro davami il fantino 
( Dille Rinaldo ) ma tu qual chiamata 
Avelli per palfar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata ? 

Ed egli a lui: La lloria è un po lunghetta, 
E Rinaldo: Dì pur , che non ho fretta. 
»4 . „ 

Ma meglio fia , che noi mangiamo lin poco 
Avanti che cominci il tuo raccontò . 
Ferraù dille : Io non accendo foco , 
Vino non bevo, e non mangio dell’ onto , 
E la fpefa rifparmiomi del cuoco : 

Con lo digiuno le mie colpe feonto; 

Ma fe vuoi fichi fecchi , ed uva palfa , 
Io n’ ho di molti dentro a quella calla . 

... 

Già che tu non hai altro , io mangerò 
E P uva e i fichi , amato Ferraù . 

, E a’ piedi della calfa fi affettò 
E il Frate con le man fece Gesù , 
Benedicendo il cibo ; e divorò 
Rinaldo sì, che nella calla più 
Da mangiar non rimafe , e fuor po’ufcì 
E bevve a un fonte eh 1 era lu di lì . 

C * E 
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E quindi ritornato nella cella : 

Orsù comincia adeflo la tua fioria ; 

< Che mi figuro che voglia efìer bella. 

Ed ei per i (Vegliarli la memoria 
, Grattoffi il capo , e fcorte le cervella , 

E dille : Sia di Dio tutta là gloria ; 

Che tutta è grazia Tua , tutto è lùo dono ; 
Se quel che un tempo fui , or più non fono . 
*7 

Hai dunque da faper torte Rinaldo , 

Che quando sì d’ Angelica mi accefi , 

Che non fu terrò al fuoco mai sì caldo , 
Quanto io era liia mercede ( O male fpefi 
Pianti e fofpiri ! O mal collante e faldo 
Amor , per cui lo mio Fattore offefi ! 

• Ma il fatto è fatto, e non fi può distare; 
E fpero in Dio che le ne abbia a (cordare . ) 

Feci per lei ( fe ben te ne fovviene ) 

E teco, e con altrui battaglie tirane ; 

Ed uccifi tanti uomini da bene , 

Che a narrarli non batlan fettimane : 

Ma la crudel non volfemi mai bene, 

E ftrapazzommi Tempre come un cane ; 
Alfin fuggirti in India con Medoro, 

Che quando il feppi , io caddi di mar toro ; 

E mi prefe tal voglia di morire , 

E terminar così la mia difgrazia , 

Che nel Cattai mi rifolfi d’ ire ; 

E cola guadagnarmi o la fua grazia 
Con le belle opre e col lungo fervire, 

O difperato in fine lei far fazia 
Del fangue mio: e così fìabilito, 

Vo cercando di navi in ogni lito. 

.. _ Una 
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Una ne trovo al porto di Valenza ; . 

Che andava proprio al regno del Cattai , 
E conduceva quantitade immenfa 
D’ uomini e donne , e d’ altre cofe affai : 
Il Nocchiero mi accorda la licenza 
Di falir fopra , e il nolito fermai : 

• Il dì dipoi fi fciolfero le vele, 

E il mare or fu benigno ; ora crudele . 

— ' , . 3 1 

I tuoni , le procelle, e ie tempefie 
Non ti fo dire, ed i mortai perigli: 

, Ma per me tutte erano gioje e felle , 
Che aveva di morir mille configli , 

Se ben talora m’ erano moiette; 

Che ricreare un’ altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel vilo, 

Che mi pareva proprio un Paradifo. 

3 * 

Nb nulla ti dirò de i fieri moflri , 

Che vanno errando per quelle marine 
Non fono punto fomiglianti ai noftri , 

~ Che hanno più tede e più pungenti f pine; 
E le balene , che pe’ mari voftri 
Sembran grandi, appo lor fon piccoline, 
Balli di dir , che Ipeffo la riefce 
Equivocar tra un’ ilola ed un pelce . 

Un dì , che irato il tridentier Nettuno 
Tentò rapirci nel luaffen profondo , 

, Cozzò la nollra nave all’ aer bruno 
N’ un’ ifola , e fi aperje , e quali al fondo 
, Ella ebbe a gire; e ne temette ognuno: 
- Scendemmo in terra , e d’ ogni grave pondo 
i L’ alleggerimmo , e raffettammo appreflò , 
E più dì demmo in fu quel luogo fieffo. 

C 3 E 


1 


54 C, A N T O; 

E come fi coftuma , immenfo foca > 

i Si accefe per cibar tanca genia. 

Che fcefa dalla nave era in quel loco :: 
Quando, ecco l’ ifoletta che va via , 

E la nave va leco ; e z poco: a poco 
Ci accorgiam come cofa vivala. 

Per entar nella nave ognun lì affolla , 

E pel timor chi affoga, e chi fi ammolla - 
3 * 

Dopo due ore di ravvolgimtnto 
L’ Orca fpietata ci moftrò la fronte , 

'E poi 1 * immenfa bocca , e il hrutto mento,. 
Alta e larga così, che arco di- ponte 
Noa vidi mai ( e n’ ho vitti da cento 
Su le fiumane più. famofe e conte ), 

E di (opra e di lotto acuti e fpettì 
Denti ella aveva, a guifa di ci pretti .. .. 

36 

Il noftro capitan ditte : Siam morti ,, 

Ecco che tutti ella: c’ ingolla crudi , 

Nè v’ è chi ci difenda e ci conforti , 

Che qui non fervon nè lancie nèr lcudi 
Nè cavalieri generoli e. forti, 

O coperti di maglia, o-affatto ignudi: 

In un boccone , in un, ferrar di bocca 
Nei fuo gran, ventre la nave trabocca- 

37 

In quello mentre a guifa di ranocchio , 
Prefa un antenna in. man gli lalto lopra 
La tetta, e gliela pianto in mezzo a un’ occhio*. 
V Orca per lo dolor urla e s’ adopra 
Di trarli fuor quel gambo di finocchio : 
Ma io non perdo mica il tempo e l opra , 
Ne prendo un’ altra , e fa il medefimo atto,, 

E la beftia crudele accieco. affatto . 

- Cosi 
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Cosi ci liberammo quella volta: 

Or vedi come fon quei pelei grofli . , 

Giunfì in fine al Cattai , e in fretta molta 
In verfo di Baidarca il piede io modi: 
Baldacca dove ogni bellezza e accolta , 

Che feo tanti terren di fangue rodi ; 

> Tanti erano i defii , tante le voglie 

Che aveva ciafchedun di averla in moglie . 

19 

Entro in Baldacca , e trovola dogiiofa 
Per la morte del Principe Medoro, 

E la l’uà corte ofeura e tenebrola: 

Di Angelica dimando ad un di loro; 

E’ mi rifponde, cornò lacrimofa , 

E come ftrappa i fuoi cappelli d’ oro 
E come chiufa in folitaria danza 
Odia ogni feda» ogni gioja, ogni danza . 

40 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
Penfa a trovarle un novello marito, 

Il qual da in armi un celebre campione; 
Perchè è fignor d’un popolo infinito» 

Ed ha nemici che han grodò rognone, 

E lo potrebber porre a mal partito: 

» E difle, che volea (pedine a poda 

Al conte Orlando , e fargliene propofia . 

4 r 

Rifpofi : Vanne a Galafrone , e dilli 
, Che non fpenda monete nel corriero ; 

Che^ Orlando ha pien la teda ancoi: di grilli , 

Ed è per tutti i capi un pazzo vero : 

Ma che c è un tal che fuora è de’ pupilli , 

, Perfetto fpadaccin , perfetto arderò; 

1 Uom che fol© potrebbe e difarmato 
Tutto quanto difendere il (uo Stato . 

C 4 Eh- 
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Ebbe a fcoppiar quell’uomo dalle rifa, 
Udendomi parlar di cocal modo . 

Ma pur dille : Farò come divifa 
La tua perfona, che per franca io lodo; 
Ma non fo poi fe nella flelfa guifa 
L’ opre faranno alle parole che odo . 

Poca uva fa la vigna pampinofa, 

- E il dire , e il far non fon la fleffa cola . 

43 

Io che mai non conobbi pazienza , 

Nè vo 1 che mi fi replichi parola , 

Vedendo che al mio dir poca credenza . 
Moftra colui , lo prendo per la gola ,, 

E gliela Aringo con tanta potenza, 

Che l’alma del mefchin tolto fen vola. 
Corre tutta la piazza a quello fatto, 

E mi fon fopra più di mille a un tratto. 

44 n 

Io con quello flrozzato ancora in mano r 
Lo giro a tondo , e mi faccio far lato r 
Poi lo fcaglio da me tanto lontano , 

Che Galafron , eh’ era al balcone andata 
Udendo quel tumulto cosi Arano , 

Ebbe a refiarne quali sfragellato . 

E lo fpezzava appunto come un vetro , 
Ma lo colpì con le parti di dietro .. 

E dille: Corpo del nollro A pollino , 

Chi fa volar sì in alto le perfone? 

Non foffia gi'a fei rocco nè garbino ; 

Nè gli uomini lon foglie o polverone , 
Che facciano per f aria il lor cammino : 
E manda in piazza il Duca del Cordone ; 
Onde $’ informi di quella faccenda; 

Ed il chirurgo intanto lo rammenda , 
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Arrivato non era ancora in piazza 
11 Duca , che Inudato il fiero brando 
Avevo uccifo ormai di quella razza 
Più di un migliajo ( e pur feria fcherzando ) 
Onde slargofli il cerchio, e ammazza, ammaz- 
Diceano da lontano , e ancor tremando . (za; 
li Duca nel veder sì gran macello 
« Mi fe un faluto, e fi cavò il cappello. 

47 - 
E dille : Generofo cavaliere, 

Perchè avvilirti con quella canaglia? 

La quale, le t’fia fatto difpiacere. 

Non ha , viva nè morta , come vaglia 
A foddisfarti , ficcome è il dovere. 

E prega , feco che in palazzo io faglia , 
E mi affi cura che il Re Galafrone 
Mi vedrà con gran foddisfazione . 

48 

La cortefia fra l’ armi non difdice ! 

10 dilli a lui , e rinfodrai la fpada . 

Fra tanto al Re corre un flaffiero , e dice 
Come io per girne a lui prefo ho la llrada . 
Galafron vienmi incontro e maledice 

11 punto e l’ ora , nella quale io vada 
A ritrovarlo, pur compone il vifo, 
Meglio che puote, a contentezza e rifo- 

49 

E mi abbraccia , e mi bacia nella fronte , 
E vuol che io fieda fotto il baldacchino 
Nè v’ e Baron , v’ è Marchefe o Conte, 
;Che mi parli, le non col capo chino, 

E dettomi di lodi un mare , un monte , 
Mi chiefe s’ i’ era Franco , o Saracino , 

. Saracino rilpofi, e men compiaccio, 

E adopro per Macon la Ipada e il braccio . 

C 5 Qiùn~ 
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Quindi gli prefica dir, come a Parigi 
Fuj qualche tempo, e d’ogni Palad'n®» 
Provai le lande , e vi feci prodigi ; 

Che nè tu., nè il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò, e Malagigi. 
Ancorché averte i diavoli in domino : 

In fin gli dilli , come amor mi prefe 
Della fua. figlia, e di lei il cor mi accefe 
51 

E eh’ appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo, e poi morire. 

E in ciò dicendo di pianto bagnai 1 
1 Le gote , e fei quel vecchio impietofire 
Talcfiè mi dilfe. : Foreftier , che hai ? 
D’ogni male fi può Tempre guarire, 
Toltane morte,* però ti conlola , 

Che per moglie averai la mia figliuola . 

. s* 

E con erta vo’ darti in dote il regno; 
Giacché Lucina 1’ altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un atto indegno?' 
Rinaldo dille allor : Non molta via 
E’ da noi- lunge, e conforte ben degno 
Ha feco , e fono bella/ compagnia . 

E tutta a lui narrò la varia irtoria 
Di quegli amanti , degna di memoria 

Poi gli dille: Ripiglia il tuo racconto,. 

Che T ora parta , e il moccol fi confuma 
Rifpofe Ferraù : Sempre fon pronto , 

E fe quello fi eflingue, altro fi alluma; 
Che di cera non tengo molto conto; 

Ho di molte api , e nell’ orrida, bruma , 
Quando l’ aria è più fredda e più crudele 
lo mi diverto in far delle candele . 

Fer* 
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Eerraù tu mi fai ftrafecolare 

( Dille Rinaldo, e fi battè full’ anca ) 

i Tu prima non volevi che trefcare 
In bordelli e in taverne, e fu la manca, 
E fu la diritta, ed in giro trottare; 

Ed or ti metti a far la cera bianca ? 

Ma tu non mica puoi durare affai ; 

Che il pel fi cangia , e ’1 coflume non mai . 

. 55 

La grazia del Signor qui mi tien forte: 

Ma ritorniamo al noftro Galafrone, 

Che mi vuol dar la figlia per conforte z 
Quando egli tanta grazia mi propone , 
Mi diè per lo piacer quafi la morte, 

• * E feci fui terreno un ftramazzone , 

Che fui creduto morto; ma ben prefio 
Ritornai in piede vigorofo e lefto. 

56 

Intanto egli fpedico alla fua figlia 
Aveva un meflò , acciò veniffe in fretta: 
Quando che io vedo (o rara maraviglia ! ) 
Farli l’ aria più quieta e più perfetta , 

E fplender tanto , che ftrigner le ciglia 
Per non vederla f alma fu coflretta ; 
Alfin le appefi e le aperfi in quel punto 
Che il bell’ idolo mio era lì giunto » 
r 57 

Non ti fo dire quel che parve allora, 

La bella donna: certo mortai cola 
Non la credetti , e non la credo ancora 
Sotto un ofcuro velo era nafcofa , 

Ma di lei parte ne apparia pur fuora , 
Siccome Tul mattin vermiglia rofa 
Che tutta non fi moftra e non fi cela, 

O come il Sol che per nube fi vela . • 

C 6 Ap- 
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Apparivan di fuor la bocca , e il mento ; 
L’eburnea gola, e il delicato feno; 

Ma il vel sì non copriva il bel didentro, 

Che fuor non traluceffe il bel fereno 
Degli occhi fuoi , benché tal poco fpento 
Dal duolo, onde il fuo cuor eraripieno: 

Ma rugiadofe ancor, Tempre fon belle * 

„ In cielo le vivaci e chiare flelle . 

59 

Ma perché teco la beltà di lei 
Cerco adombrar, che n’hai notizia tanta 
In fomma riguardandola perdei 
E voce e moto, e rimafi, qual pianta 
Un dì reftò fovra il Peneo colei , 

Ch’ora è mercede a chi gentil più canta.. 
Volli parlare , e non formai parola , 

Che la voce reftommi entro la gola . 

60 

Alzato in fine l’ odiofo velo 
Guardommi , e parve ferenarfi in parte 
Ma ritornaro toflo in quel bel cielo 
Più nuvolette , benché rare e fparce . 

Quindi qual fior, che fui nativo Itelo 
o r aura tocc^ che d’ Affrica parte , 

O lieve pioggia , od altro avvenimento^ 

Che fi vede mancare in un momento » 

61 

Così nel veder me tutte ad un tratto 
Le fovveniro le cofe di Francia , 

E di Medoro fuo, di Orlando matto 
Rammemoroffi , e impallidio la guancia , 1 
E venne meno in un baleno affatto , 

Quali percoffa da colpo di lancia. 

In braccio me la reco, e la conforto,* 

E a darli pace, quanto fo l’ eforto . 

Ven- 
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Vengon le donne , e la pongono a letto ,* 

E il medico lì chiama , e incontanente 
Le tafta il pollo, e negli omeri flretto ; 
Dice : Qui T arte mia non fa niente ; 
Che Angelica mi par morta in effetto. 
Che non vede, non ode, e nulla lente,. 
Ciò detto s’ alza un pianto sì crudele , 
Che fino al ciel ne vanno le querele , 

63 

Penfa , Rinaldo mio , come refialfi t 

A quella villa : mi volli ammazzare , 

E poco andò , che allor non mi gettali» 
Da una fineflra ( e fi potea ben fare ) 
Ch’ era alta almeno cinquecento palli j 
Ma Iddio, che voleami riferbare 
A quella vita Tanta e luminofa, 

Mi raife in telìa un altra miglior cofa r 
, - 64 

E fu di ritornare al mio paefe, 

Già che fortuna ntfera sì contraria. 
Dunque con Galafrone io pianli un mefe : 
Poi quando a intiepidir cominciò l’ aria , 
Prefi una nave tutta a proprie fpele; 

Che andar con gente molta , e gente varia; 
Mai non mi piacque ; ed alfin falvoe fano> 
Un giorno mi trovai fui lito Ifpano.. 

65 

Rinaldo riguardandolo in cagnelco; 

Gnaffe ( gli dille ) tu la felli grolfa .v 
Angelica trattotti da tedefco; 

Ch’ella non morì mai, che bianca e rolfa 
Vive y ed un altro amante ave al fuo defcoi 
Tu mi fàrelli ritornar la tolfa 
• ( Ferraù gli rifpofe ) e Dio ringra zia , 
Che ho . voto di far bene a chi mi fìrazia 4 

Senza 
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Senza voto mi drefte un po’ di barba 
Due dita e un poco più (otto le reni £ 
Difle Rinaldo con la faccia fgarba . 

E Ferraù : Gli e Crifto che mi tiene 
In pace , onde il demonio non mi sbarba 
Dal mio propollo di farti del bene ; 

Ma mi farefti il bel fervizione 
A non mi porre nell’ oecalìone - - 

67 

In non ti levo , e non ti pongo in erta» 

( Difle Rinaldo ) ma vo’ dire il vero : 
Angelica con te Tempre è la rteffz , 

E t’odia più, che lepre un can levriero* 
Cotefla barba tua sì folta e fpella , 
Cotefto vifo fmunto, giallo, e nero, 
Cotefto corpo voto di carname. 

Ti pajon cole da piacere a dame? 

68 

Se una donna trovarti a te limile , 

Che doverti per forza avere in moglie ; 
Seppellir vivo in mezzo d’ un porcile 
Mi farei prima, e parrei altre doglie, 
Angelica sì bella e sì gentile. 

Ove ogni grazia certo fi raccoglie, 

Avea trovata la bella ventura: 

A pigliar sì terribile figura . 

69 

Dì pur , fratello mio, ch’io ti-perdono: 

E prefa Ferraù la difciplina , 

Batteafi forte sì , che parve un tuono . 
Dille Rinaldo : Sino a domattina 
Per me leguita pur cotefio fuono : 

Ma quella fune è troppo^ piccolina ; 

S’ io foflì in te , o Ferraù beato , 

* Mi frullerei con un bel correggiato. 

Io 
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ter ti Vorrei corregger con modeftia r !. 
Se fi po teflc ( dille Eerraò ) 

Ma tu fei troppo la foienne beftia, 

E a dirla giufla , non- ne poffb più. 

Dille Rinaldo Di fprezzo e moleftia 
Sofferta in pace è grata al buon Gesù;. 

Ma tu fei per la vergine 

Romito fallo , e più bricco» di pria».' 

A quel dir Ferra» gli diè fui grugno 
La difciplina fua cinque, o fei volte:- 
E Rinaldo affibbiogli un cotal pugno ,, 
Che gli fe dar dugento giravolte.» 

Dicea Rinaldo Frate, fe io t’ augno, , 
Le tue bafette non.faran più folte. 
Ferraù non rifponde, e in tanto mena 
A Rinaldo la truffa in fù la fchiena.. 

7 Z> - 

Prende Rinaldo il Frate pel cordone,. 

E sì Io tira , che quafi l’ammazza . 

Un zoccol Ferraù nel pettignone ; 

Scaglia a Rinaldo , e a terra Io ft ramazza. 
Donde forge e ritorna alla tenzone.* (za, 
Ma nel mentre che ognuno urla efehiamaz- 
S’ode un gran picchio all’ ufeio della cella , . 
Che. introna a combattenti le cervella , 

f 7Ì 

E gridà' Ferrautte,. Avemmaria,*; 

E mena intanto un pugno al buon Rinaldo: 
Gridano ( Aprite ) quelli della via. 

Niun fi muove, ed in pugnar fla faldo ». 
Pur Ferraù dall’ofte fi difvia , 

E sbuffando per l’ ira e per lo caldo 
Si affaccia al bucolino della chiave; 

Poi fpranga l’ ufeio con pefante trave ^ 

R 
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E grida: Aprir non voglio a gente armata 
Rifpofer quei di fuora : Con le nocca 
Quella porta t’avrem predo sfaldata. 
Rinaldo, che ode li Frate che tarocca, 
Ogn; ingiuria da lui predo lcordata: 

Apri pur ( difle ) a queda gente fciocca , 
Che adai ben predo li farem pentire 
Di tanta lor baldanza e tanto ardire . 

75 

Aperfe il buon Romito , e dentro entraro 
Quattro foldati lotti , e nerboruti . 

Or , belle Donne, voi arede a caro 
Saper chi enquefti , e perche qui venuti . 
Abbiate flemma , e non vi fernbri amaro 
Se mi ripofo , e fe il Signor ci ajuti , 
Nell’ altro canto voi faprete il tutto , 
Qual forfè forfè non parravvi brutto . 


Fine dei Cani* terze. 
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CANTO. IV. 

argomento. 


I Paladini ritrovato Orlando , 

Lo tornan favio col peftargli il corio : . 
Trovan Rinaldo, che fi fi a Sgrugnando 
Con frate Ferra u nel romitorio . 

Carlo è ajfediato ; e intanto effi incappando 
Dentro la rete , cantanfi il mortorio . 
Ferrati i due Giganti a Dio converte • 
Con le ragazze Jfiolfo fi diverte . " 



More ed il vajuol fono due mali, 
Che trillo quei , che gli ha fuor 
^ di fìagione . 
giovinetti fon medicinali , 
migliorano lor la compleflìone : 
pe’ vecchi fon critici e mortali, 
uno li ammazza fenza difcrezione , 
altro ognora a tal pazzia li mena , 

li fa di ciafcun favola e fcena . 

Q.uan- 
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Oliando fi giugne ad una certa età, 

Che io non voglio delcrivere qual e , 
Bilogna ftare allora a quel che un ha , 

Nè d’ altro amante provar più la fè : 
Perchè , Donne mie care , la beltà > 

Ha l’ ali al capo, alle fpalle, ed a’ pi'e,. 
E vola sì che non fi fcorge più 
Vefligio alcun ne’ vili, dove fu.- 

Uomo avanzato a giovinetta acerba 

Piacer non penfi , ancor che lo moftri ella f 
Che Tempre palice volentier più T erba , 
Quando; verdeggia , la vezzcfa agnella , 
Che il fieno che pel remo fi rilerba 
Nè Tmanigli , nè vezzi , o molte annella t 
Che tu le doni , il cotf le fanno lieto , 

Si eh’ ella non ti abborra in luo legteto « 

4 - • 

Ma perchè la natura v’ ha formate 

' Donne mie vaghe , come le cipolle , 

Cioè di mille Icorze v’ ha cerchiate , 

Che non vien fuor quel che dentro vi bolle ; 
Con gran facilitade c ingannate > ? 

E tal per voftro amor s’ alza e s’ eflolle r 
Che voi T avete in odio ; e tal condanna 
Voftro rigor r che amor per lui vi affanna t 

Felice il nofiro Senator Romano-, 

Io dico Orlando * Te a quello penfava „ , 
Qiiando invaghito del bel vifo umano 
D’Angelica, per lei sì ToTpìrava, 

Ch’ era fentito le miglia lontano; 

E fe ben era una perTona brava 
Amor di lui- non dimoftrò temenza » 

Ma lo trattò con fomma impertinenza . 

Per- 
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Perchfe gli tolfe di modo il giudizio , 

Che matto eguale a lui non ebbe il mondo 
Mandò Provenza e Spagna a precipizio, 
E in Gibilterra delle velli il pondo' 
Lanciato, in mar gittoffì, e prefeof pizia 
D’Affrica oppofta nel lido infecondo i 
Dove morto reflava certamente , 

Senza 1’ aita della Franca gente .. 

T 

Perche , come narrai nel primo Canto . 
Udito Carlo sì Arano fucceflo 
Del f uo buon Conte fi disfece in pianto;. 
E voleva cercarlo da fe fieno:. 

Ma da’ Baroni , che gli erano a canto , 
..In modo alcuno non gli fu permetto ; 

Ma tutti fi offerirno di cercarlo 
E o pazzo o favio , a cafa rimenarlo . 

8 

Si unirò infieme IL valorofò Alardò , 

Come s! è detto fopra , il Duca Aftolfo 
E ne venne per terzo il buon Ricciardo 
E L’ arrivaro allora che pel golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo 
Iva sì prefio , che di. nitro e zolfo. 

Pieno per 1’ aria non volò mai razzo , 
Come vider per i’ acque andar quel pazzo». 
9 

Lo trovaron difiefo in fu l’ arena. 

Con poca forza , e ciò fu buona cofa 
Perche lo cinfer di forte catena , 

E lo portaro in frefcd gròtta ombrofa 
Ove del collo apprirongli la vena , 

E venne il l'angue, in. copia prodigiofa , 

E parve allor che migliorale a un tratto.» 
Ma non sì predo fi. guarifce un matto .. 

Cin- 
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Cinquanta baftonate a ciafcun ora 
Gii davano i pietofi Paladini , 

E pane afciutto , ed acqua della gora ; 
Rimedj in villa barbari e ferini : 

Ma fenza lor farebbe pazzo ancora , 
Sicché quei furon rimedj divini , 

E ritornaro Orlando in lanitate 
Molta acqua, poco pane, e baftonate. 

11 

Altri cantò , che in corpo della Luna 
Aftolfo ritrovò quelle anguiftare , 

; Ove il cervel de’ pazzi fi raduna ; 

Ma fu menzogna bella e /ingoiare; 

Che nel fuo grembo non v* é cola alcuna .* 
Ma il mangiar poco , e il molto baftonare 
E' l’anguiftara sì miracolo/a, 

. Che fa tornare il fenno ad ogni cofa . 

li 

Venuto dunque in fanitade Orlando ,• 
Guardò fitto nel vifo a tutti e tre 
E ditte : Ove fiam noi , e dove , e quando 
Jo venni qua, e voi fiete con me ? 
Dittegli Aftolfo: Non ftar domandando, 
Ed umile ringrazia il fommo Re , 

Che liberato t’ ha da un gran malore , 

. Da cui fon rari quei , che n’ efcon fuore . 

Ma qui volendo fapere il fuo male , 

Gli difler come egli s era ammattito, 

E fatta avea una vita beftiale ; 

E che da Carlo sì gran cafo udito , 
Spedita avea la corte baronale 
Per ritrovarlo. Onde in volto arroflito 
Ditte Orlando : Amor dunque iniquo e fello 
.Tolto m’ aveva tutto il mio cervello ? 

v Or 
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Or mentre Aavan etti in gioja e fetta , - 

A loro venne di Francia un Araldo 
Con nuova acerba, dolorofa e metta; 

Che per pioggia , o fereno , o gelo , o caldo 
Di Spagna ripigliaflero la petta , 

E chiefe, fe fra loro era Rinaldo: 

P,erchè Carlo attediato orribilmente 
Era. da immenfa Saracina gente . 

Udito ciò , fi pofero in cammino 
Subitamente i forti Cavalieri; 

Ma non fapendo il fentier più vicino 
Per terra , e a riva non v’ eran nocchieri, 

Si dieder nelle mani del dettino; 

E camminano da due giorni interi : 

A forte s’ incontraro una mattina 
Entro una felva infieme con Lucina . 

La qual fedeva apprettò al fuo conforte 

Lieta così, che non fi può ridire, / 

E ciarlava, e rideva tanto forte, 

Che lo fletto vederla era un gioire, 

Orlando intanto , e fua pregiata corte. 

Le fono avanti , e la fanno arroflire ; 

Perchè la falutaro umili , ed ella 
Rifalutolli graziofa e bella . 

17 

E richiefla da lor , s’ ella fapea 
Novelle di Rinaldo , etta rifpofe; 

Ch’ obblighi eterni al fuo valore avea , 

E come (petto pugnando le pofe 
[ La vita in falvo , che fortuna rea 
Volea levarle: e poi fra l’ altre cofe 
Ditte , che il terzo giorno era compito , 

Che Rinaldo da lor s’ era partito . 

B 
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E con la mano modrò Ior la via, 

Ch’ eflo intraprelè , e con calde preghiere 
Aggiunfe loro, che quando avvenia 
Di ritrovarlo , le fefier piacere 
D’ un faluto ripien di cortefia , 

Come mertava un tanto Cavaliere; 

E che diceder lui ,;che Tempre faldo 
Nella, fua mente darebbe Rinaldo* 

intanto Orlando guardava in caenefco 
Quella donzella, e dille a Ricciardetto? 
Andianne, perche fon favio di frefco, 

E quel modaccio mi riscalda il petto . 
Intefe Adolfo, e gli dilTe in francefco; 
Or taglio un palo, e predo predo il netto. 
E ritorniamo a quella medicina, 

Che noi ti demmo apprelfo alla marina* 

io 

Orlando chinò il capo , e partì via , 

E gli altri tre gli vennero poi drieto; 

E trovar camminando una Badia 
In mezzo d’ un frefchiflìmo lecceto , 

Eran monachi di San Geremia, 
Mangiavan erbe, e bevevano aceto; 

A tal che Orlando in vedergli pranzare 
Dide : O quedi ion pazzi da curare . 

21 

Dide Adolfo: Perdio, ci manca il meglio, 
Io voglio dire un pezzo di baftone, 
Alzoffi allora dalla menfa un veglio , 

Che a guardarlo movea devozione, 

E dide : In noi , ficcome in chiaro fpeglio J 
Guardate voi, che a vana opinione 
Andate appredò , e il vero non vedete, 

E vi par d’ cffer faggi , e non fapete . 
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•Quella vita mortai , Siccome fiore, 
Illanguidifce predo , e fi vieti meno : 

.L’ alma non già , eh’ eterno è il fuo vigore: 
Che fe. ben fece ., al luo Fattore in l'eno 
Lieta ritorna , e cinta di fplendore : 

Ma fe feotendo di ragione il freno 
L’offefe, e poi non pianfe , fin duro loco 
.Mifera Tempre ..è condannata al foco . 

'Or noi per isfuggire un male eterno , 
Soffriam con pace quella vita acerba : 
Acerba a voi però , per quei ch’.iofcerno , 
A noi non gi'a; che più fi difacerba 
Il gran pendere del profondo Inferno 
Al caldo, al gelo, al mangiare un po’ d’ erba. 
Quanto meglio farelle , ofventurati, 

A depor Tarmi, e veltirvi da frati: 

24 

•• Orlando dille : Non ci poflìam fare, 

Che in Francia andiamo a difender -la Fede i 
E poi noi ci voremmo un po’ penfare. 
Che tutti l’Evangelio non richiede, 

Che per Salvarli s’ abbiano a infratare . 
Se quello folfe , in cidi lolo una lede 
Vi farebbe , e loi una abitazione , 

É quello è contro a ciò , che Dio propone . 

•t>ifle T Abate : Ben difeorri , o figlio , 

( E avea fua faccia d’alma Iuceaccenfa) 

x: Chc altra cofaè il precetto, al tra il configlio: 
Ma chi fui ferio alla falute penfa, 

JE vede quanto è pieno di periglio 
II viver nollro, e che il ben che difpenfa 
IL mondo, è ben fallace, facilmente 
In quelli chioftri fcampa dalla gente. 

Gran 
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Gran tempo vifli anch’ io ( feguì l’ Abate ) 
Traftullo e gioco di fortuna e amore . 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero ambidue gran fella e onore 
Con belle donne d’ogni grazia ornate, 

E con polènte illuftre alto fignore : 

E or quelli, or quelli sì mi favorivano. 
Che gli altri dall’ invidia li morivano. 

— . *7 ' ' 

Ma affai ben prefto fi mutò la fcena. 

Colei eh’ io amava tanto fedelmente , 

Ed ella del mio amore era sì piena 
Che di me parea morta veramente , 

D’ altri fi accelè , e volfe altrui lerena 
La faccia fua, e in verfo me fpiacente. 
In lomma , mentre che per lui lofpira , 
Me fugge, e odia , ed ha in difpetto , e in ira; 

28 

Dall’ altra parte pofeia il Signor mio, 

A cui penfava d’ effer così grato 
Ogni altro follevare ebbe in defio 
Che me, il qual fempre voleva al fuo lato , 

{ Ed in cacce ed in giollre era lol io 
Tra tanti e tanti a feguir lui chiamato ; 
Ma le cariche pingui, e le migliori 
Donava fempre a’ luoi fervi peggiori . 

19 - , 

Talché compre!! gli amorofi inganni , 

E eh’ è fciocchezza il fervir nelle corti , 
Dove i fignori fon fempre tiranni; 

Per non {offrir cotanti ingiulti torti 
Fugii qua dentro, e mi cangiai di panni; 
E i caldi e lunghi , e i nubilofi e corti 
Giorni confumo in laudi alte e divine , < 
Con la fperanza d’ un beato fine . 

Ne 
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Nè vi prenda flupor , fé ci vedete 
Abitar fra la gente Saracina , 

Senza che alcuno ci affanni , o inquiete , 
Perchè il favore e la grazia divina , 

Che affai più vai di tutte le monete , 

Ci affitte Tempre , e noftrè opre incammina, 
E fa che fopra ancora de’ Pagani 
Miracolone fien le noftre mani . 

3» 

'Cosi non mai da lo» volendo nulla , 

E noi facendo ognora a lor vantaggio^ 
Siccome è fama , che a bella fanciulla 
Il lionfante non arrecca oltraggio, 

Ma T ire ammorza , e feco fi traftullae 
Cosi ci danno libero il paffaggio, 

E ci donan talvolta delle cofe , 
Nelle f ftagion piu afflitte e bilògnofe» 

. 3 Z . . , ■ 

•Qvà l’Abate fi tacque; e 1 guerrier Franchi 
Mangiati in piede in piede due bocconi# 
Ditterò : Padre , dal cammin (lana ftanthi 
E-i egli diede loro due iacconi ; 

Ma non v’ eran coperte , o lenzuol bianchi , 
E ditte: Qui, di Dio forti campioni, 
Ripofate ficuri . E d’ acqua fanta 
Gli afperge v due e tre volte, poi li pianta» 

Un Tonno intiero almen di dodici ore 
Dormir© i Paladini; e poi fvegìiati 
Chietta licenza ali ’ Abate , e al Priore 
Per la lor via fi furò incamminati : 

E viaggiaron con tanto vigore v 
Che dalla notte furono chiappati 
Pretto alia cella , dove fi fgrugnavano 
Rinaldo , e il frate , e i nienti fi pelavano 
Tomo I. D Co- 
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Come fi diflè; dunque entrapon drento 
1 guerrieri , e veduto, fcarmigliato 
Rinaldo, e pien di graffi il vilo e il mento 
Difler : Cq’ gatti forle ti fé’ dato , 

O con la ìciraia, o limile ftromento? 

Rife Rinaldo, ediffe.' Ho un po’ fcherzato 
Qui col Padre , per fare ora di cena ; 

Che Ilare in oziq m 'c di lomm.a pena. 

35 

Ma quando . lor die conto del Romito 
Rinaldo , e dille eh’ era Ferraù ; 

Rollò dallo Itupore ognun fmarritoj, 

E ad una voce gxidaron Gesù ! , < 

E tutto il cafo , e* tutto il fatto udito, 
DilTe Adolfo : Non vo’ fentirne più : 

Se lì lalya collui,, e va fra’ fanti ; 

Una gran fpetnq hanno avere i furfanti , 
3 $ 

Ma lalciam quelli nella fanta cella , 

Che mi conviene ritornare in Francia, 
Dove ogni buon guerrier lì è pollo in fella 
E provvido di Ipada , e forte lancia , 
Maglio che può,, col nemico duella: 

SqI Ganellone lì grata la pancia, 

.Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione, di morte, o pur tU elìglio- 


Una turba infinita di Lapponi 
Era venuta co 1 Cafri e Negriti , 

Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi.. 

Quei di Cafri a pareano torrioni, 

E tali mazze avevano fra’ diti , ^ 

Che un vecchio pjnotalvolta è più corto; 
Carlo in vederli egli ebbe a cafear morto . 

Ma 
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Ma i Lapponcelli furo i più dannofi , 
Perchè il più grande ti arriva al ginocchio : 
Son però forti, grolfi , e fecola fi , 

Ed agili in i'altar come un ranocchio , 
Lunghe han le braccia , i diti moflruofi , 
Larga han Imbocca, e piccinino l’ occhio; 
E portan corta fpada , e corca landa , 
Che piantano a’ cavalli nella -pancia . 

39 

• Poi tra le gambe della fanterìa 

Con quelle ugnacce fanno prefe Arane'; 

E non ci è modo di cacciarli via ; 

Talché di Carlo in poche fettimajae 
Era finita la cavalleria , 

O almeno poca aliai gnene rimaoCì - 
E. di più que 1 fuoi miferi foldati 
Tutti tornato a Parigi caftratU 

E furo tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le femmine Fra n cefi , 

Che avriano dato certo f altre fpoglie 
De’ lor mariti , fuor che quegli arnefi . 
Inutile al marito era la moglie, 

E farebbe finita in pochi meli 
' L’ alta Franzefe inclita nazione, 

Se più tardava la proibizione. 

41 

Che Carlo divolgar fece un editto, 

Che di Parigi alcuno non ufcifle, 
Quantunque folle cavaliere- invitto : 
che fu’ muri ciafcheduft faliffe , 

E 'come palo fu vi ftefiè' fitto , 

E che con archi e baleflre ferilfe ; 

E fu tutto, ferii!© i rei Lapponi, 

Che i galli trasformavano in capponi , 
Da I Ca- 
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I Cafri, ed i Negriti, che Giganti 
frano tutti , corlèro alle mura; 

E coh le mazze loro afpre e -pelanti 
Empirò gli attediati di paura . 

In Parigi pregavan tutti i Santi 
Le verginelle dalla mente pura, 

Carlo fece la diflribuzione 
Di dieci Paladini per torrione. 

4$ ] , 4 

Spuntava in ciel la mattutina fteua, 1 * 

E 1’ aria intorno le lì fea vermiglia , 

E la rugiada, che piovea da quella, 
Confortava la terra a meraviglia , 

Che vie più s’ arricchìa d’ erba novella , 

In fomma d’Iperione la figlia 
( Io voglio dir 1’ Aurora ) venuta era , 

E al fuo venir fuggia la notte nera.— 

44 

Quando s’ odon , non già trombe o tamburi . 
Ma grida orrende, e ftrepiti di, corna; 

E girano con quelli intorno a’ muri , 
Finche chiaro per tutto non lì aggiorna. 

I Paladini intrepidi e lìcuri " 

Miran con Arali , dove più lor torna ; 

E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan calcarne . 

45 

Ma come avvenir fuol ne’ tempi eltivi , 
Quando di mofche la cafa è ripiena , 

Che fe mille di lor con mano arrivi , 

E ior fcofacci la tetta, o la fchiena; 

Son tante T altre, che reflan tra’ vivi , 
Che la mancanza vi lì fcorge appena 
O come quando il fuol pieno è di foglie, 
E i’^rbor miri , e’ par non fe ne fpoglie. 

Co- 
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Cosi , benché non gifle dardo in fallo , 

Non parea che mancaffe alcun di loro, 
Erano a piedi , che non v’ è cavallo 
Che mai porta portar un di coftoro, 
Benché fatto abbia a grotte fome il callo , 
E ancor che forte flato Brigliadoro. 

Su gli elefanti, toccan co’ piè terra; 

E cosi Tempre a piè fanno lor guerra» 

47 

Sedici braccia, o qualche cofa meno 
E? fra di loro la giufta mifura. 

Uno di dieci per nano l’ avrieno : 

Ora giunfèr coflor pretto alle mura ; 
Penfando ch’elle fottero di fieno; 

Ma lì avvider com’ era cofa dura , 

E per andarvi fopra con un falto , 

S’ accorfer che quel muro era troppo alto . 

48 

Così fanno configlio , e fi conchiude 
Che porti un Cafro un altro a cavalcione 
Armato tutto, e fol le cofce ingnude, 
Ma dalla parte di dentro il calzone ; 

^ er n ° n far mal con quelle maglie crude 
, Al colio del compagno fuo beftione ; 

E quando il muro i due non eguagliaflèro . 
A dueun terzo, e un quarto anche innèflaf- 

n . , 49 ( fero . 

Cosi canna talor congiunge a canna , 

Per far cadere i più lontani frutti , 

• 11 villanello , e fe indarno s’ affanna , 
Ponvene un’altra, e sì li atterra tutti, 
Fatti già del fuo core elea tiranna . 
t o f P? ro j n Djo » c he rimarranno brutti 
I '-afri , più di quello che non fono ; 

E vedran che l’ incerto non fu buono . 

D 3 ’ Al 
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t X* 


Al torrion , che fi dice- 'della Senna; 
Comandava Un nipote di Zerbino, 

A quella volta di ventre accenna 
Un drappello di Cafri , e a lui vicino 
Uno monta fu 1’ altro , e non tentenna .*• 
Ma perchè vi correva anche un tantino 
Su i due il terzo monta ; e allor le mura. 
Gli giungoa per appunto alla cintura-. 

51 

.Con quella mazza orribile € tremenda 
Dà un giro attorno, e cento uomini uccide 
Poi falca fopra il muro ,, e con orrenda 
Voce in tal guifa egli fchiamazza e Aride 
Che tutta la città forza è 1! intenda.* 

Poi guarda il campo , indi fogghigna e ride * 
Ed il compagno iuo prende per mano*, 

E a fe Io tira, « gode ogni Pagano ; 

p 

' Di Zerbino un nipote , e un fuo fratello 
v Lor vanno addotto con pelante lancia , 

TS fanno tutti: due un colpo bello; 

Perché uno gliela immerfe nella pancia v 
V altro ia un fianco: cade morto quello 
Qiieflo non già , ma contro lui fi slancia v 
Ed un colpo* gli tira con la mazza. 

Che fe l’ arriva; di certo 1’ ammazza ^ 

Ma il giovinetto ^ tirò da parte, 

E il colpo non andò, dove irtdri^zolio- 
Quell’ -animai ; che nonavea grand’ -arte ^ 
Ei plegoflì. col corpo , e diè tal crollo , 
Che cade al fuol fu la finiftra parte. 
Allora gli andò fopra a rompicollo. 

II Franco e 'gli ficcò, per^ la. vifiera; 

La fpada , e fella del fuo fangue nera - 

la 
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In quello taentre uh falfo fterìulfiaftp : 
E tratto verfo quel torrfòn di carne 
Dà Malagigi col braccio incantato , 
Sicché avvien che nel capo 'gli Vincerne 
E cade , ed è dagli altri accompàgnatò . 
rremeil campo contrario, e Vuol hnòfìrarne 
il diipiacere infierite, e là Vendetta; 

E van tutti alfe porte éoh fettin fròtta . 

< 5»5 

Di fr pra * Pafadin fcoccàno Ara fi, 

Gì ttano < piètre te merli dalle ferirà; 

Ma quei fon tanti , « Vi forti ahitaaii , 
Che non fentono feórte, o h’hah paura. 
Ee porte in fine, còme vétrò frali, 

Sono fpteziate , 'é qtitei che n’ hanno cura , 
h ^n piu lorfea a ritener fa pfena : 
Trarlo fofpira , 'e feuòrfi delia pena . 

Così talora turba di villani , 

Quando il cielo è piu rotto , e più pi^vOfo , 
arg ! n , f°rre per frenar gl’ tafani 
Fiutti del fiiimicél fatto orgogliofo, 

E con lterpi , e con fallì a piene mani 
Or qua or là taffettà il peri^liofo 
Ar^in che piega r ma ctefce sì l’Ónda , 

Ch apre la riva , e i vicih cafnpi inónda t 
5Ì7 

Così in Parigi intrati ancor làrièno , 

Ma un largò follò, e fóndo coflr'ùfrò 
I Franchi ,;e quindi àlzdt ritolto terréno 
Intorno al foffò , e di carinte il coprirò , 

Che d erba frefca vteftrto l’ avieno . 
JSaracin che a ciò hon avvertirò , ■ 
Cialcun , coiti’ era dallo fciegno mollò , 
Cadde précipitofo in mezzo ài follò . * 

D 4 Egli 
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E gli altri che venivan loro appreffo 
Vi cadder pure . , ed era quali affatto 
Ricolmo il follo . Così al modo fteffd 
Il ìupajo formar fuole 1’ agguato 
O preflo un orno , o un abete, ocipreflò , 
Al trillo lupo; onde gli cade a un tratto. 
La terra fotto ,, e vi. riman prigione : 

E ’1 cacciator l’ ammazza col ballane - 

Que 1 di Parigi lenza far dimora * 

Delle gran folla. corrono alla proda ; 

E fe qualcun mette la tella fuora, 

La tentan col ballon ficcome è loda. 

Così tendo io fanciul (fovvienmi ancora A 
Traendo di baleftra con mia loda, 

Se dal mio lago ufeivano i ranocchi 
Gol capo fuor, lor tirava negli occhi*' 

6a ' ' ' 

Ma fi fe notte , e i Saracini al campo 
Tornaro , e i Franchi richiufer la porta ,, 
Dio ringraziando che lor diede fcampo . 

A Carlo intanto uno Ipiori riporta , . 

Che d’ Egitto: b venuto còme un lampo 
Popolo immenfo , e come feco porta 
La figlia del Soldan , che usbergo velie , 
Porta cimiero, e non, ghirlande o creile k 

E che al campo AfTrican giunta pur era 
Defpina , che a vederla un Sol parca ; 

E che in abito anch’ella dr guerriera 
Di sdegno e d’ ira ne’ begli occhi ardea 
Carlo fi.gratta il capo, e li difpera , 

E lì ftrappa que 1 pochi eh’ egli avea 
Capelli bianchi ; e vecchiezza gli duole , 
Che non puote più far quello che vuole » 
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Ma ritorniamo alla beata cella , 

E lafciamo il buon Carlo nelle ftefte* 
Orlando delle rifa fi fmafcella. 

Vedendo Ferrautte in quella verte: 
Dolgono a gli altri i fianchi , e le budella*: 
E gii dicono il nome delle felle. 
Ferrautte divoto e penitente 
Ad occhi balli non rifponde niente . 

6 $ 

Ma come groflo can di macellaio 
De’ cagnoletti l’ abbaiar non cura , ^ 

O ch’egli parta, o ritorni al becca jot 
Così ’l Romito non fi prende cura 1 
Dei detti loro; e qual lepre al rovaio 
Nel fuo covaccio più fi ferma e indura , 
Così alcolta fedendo fopra un fcanno 
Ferraù tutto quel, che dir gli fanno. 

*4 , . 

E quando parve" a lui eh’ abbin finito •• 
Dille: Fratelli, a che giuoco giochiamo? 
, i II Criftianefimo non e il volito rito? 
Rifponde Orlando;E che vuoi tu , che fiamo; 
S’ io noi fapelfi ( rifpole il Romito ) 
Foglie vi crederei d’un altro ramo, 

E tralci d’ altra vite che di quella , 

Con cui fe Crirto , e i fuoi fedeli appella , 
* *S 

Burlar chi fa del bene, 'e brutta cofa ; 
Ancorché chi fa ben, falfe del male. 

La carta eh’ è sì candida e villofa , ' 

Fu pria fparca camiciaio fu grembiale 
Di qualche vecchia putrida , e bavola , 

O fu ftromento forle da pitale : 

Così chi lafcia il vizio , e torni a Dio , 
Diventa bello v e tal fon forfè or io . 

Di Or 
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Orlando, dille : Falciata ogni ciancia ». 

Sia benedetto il noftro Salvatore , 

H qual ti aperfe eoa fua forte lancia 
La chiufa mente ^indurata core_,. # 
r E ha dato, un nuovo campione alfa Francia ». 
In tempo che la mifera.'fi muore 
Óppreffa dalfurore e dalla polTa 
D’ Affrica e d’ Alia , che ver lei s e mofla^ 
'Gl’, ... 

E fe come cred’io ,. ardi 'di zelo- 

Di Chiefa fanta, e la Fede ti preme; 
Lafcia quefta tua cella, e-quelto cielo ^ 

E nofeo in Francia te ne vieni inlieme ^ 
Quello con cui mi vello , orrido pelo 
Da collo- infino, alL’ ime parti eftreme 
( Dille il Romito allor) mi vieta. Orlando», 

Di trattar, lancia , o maneggiare il brando., 
68 . . 
Sor?ife il Conte , e. dille : Àncora i frati 
Ciogon. la Ipada quando fi combatte 
Contro de’ Turchi-, e contro L Rmegati ». 
E i; Monaci, che mangian uova e latte , 

E-- quei che i ceci ed i. pefci. falati , 

E. quelli, che non. portano ciabatte;. 

In fomma tutti , o col cappuccio , o fenza 
Per quelle. guerre, il Papa li difpenfa . 

69. _ , ... 

Com'egli e quello ( dilfe Ferrautte V 

Verrò con voi : ma ritorniam in Spagna», 
Perch’ io nafeofi le mie armi tutte 
• in certa grotta tenehrofa e magna , 

Detta in Spagnuol la guebra di Margutte », 
Cui un granchio, maria nelle calcagna 
Mordendo uccife; ed evvi opinione, 

Che il feppelliffer dentro a quel erottone ^ 

Ognua 
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Ognun fu lièto di sì bello acquifio; 

E dice Ferrautte nel partire : 

Paflar fi deve per un luogo triflo, 

J5e ad un porto di mar non vogliate ire , 
Che di navi flar Tuoi Tempre provi ftp . 
Dice Orlando: Con ciò che Vuoi tu dire? 
Noi di lioni infra le forti branche , 

Noi pafTérem de’ diaVòli fra 1’ anche • 

Ìi ■ ■ 

<Jia del voflro valor non mi (confortò ~ 

( Riprefe Ferraù ) vi dico bene, 

Che grande è^ijefJa'imprefajOve iò Vi porto, 
- Dove e fermò e valor molto cónVi'érfe ; 

E più che forte, b d’uopo effereàccOrto . 
Del monte in parte à riufcir fi vien'e, 
pove là firada b firéttà, èd b tatù’ alta. 
Che uh dì ruótola il monte chi là fatta. 
i 1 

Dalla finifira parte e dalla deftra 
Di quella t anco. VerigliOfa via 
• Vi fon due matti , che mano teàeflra 
Ridulfe a. torri: e qual dicon che 
;Sul celebrato mar per la fineflrà 
Donde d’ Ero la fiaccola apparia, 

Doppio cartello ch'e le navi affiena , 

Tal fanno quelli al paffeggier cat’èha. 

73 

QiiàndO uno arriva in mezzóa’dub'càflblli; 

Coinè fa pelcator in alto mare , 

. ■’Gettan quelli terribili fratelli 
Una réte , che fembra da pefcàtè , 
fàa fon di acciàio i congegnati ahelli , 

E mille libre in circa può pefa'fè. 

Se tu reftaffi fòtto .quéfia , Orlaftdo , 

Che tì Varrebbe la fortezza e il brando ? 

x D 6 -Ma 
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Ma voglia ancor benigna la fortuna, 

Che non incappi in quella brutta rete,*:. 

A mezzo di' ti moftreran la luna, 

Quand’ eflì chiufi nel duro parete, 

Con pietre che una macina fe ciascuna,. 

Ti faran chierche , che non porta il prete . . 
E quando tu refifta ancor a quello;. 

Tu ben conofci , che più duro 'e il reflo 

V „ 

Ch’ anobi ad un tratto fcapperanna fuora** 

E tu co’ due allor che far potrai ?. 

Verrem noi forfè a darti ajuto allora .• 

Ma quanto b il cammin (fretto , tu benfai S: 
Echi lo sbaglia, egli 'e forza, che muora.. 
Rifpofe Orlando: Non penfiamo a. guai;. 
Mi par mill’ anni d’ ellere la fopra 
Quell’ erto monte, e por le mani in opra 
7 $ 

Partono, e avanti a lui va Ferrai y 
Manicando ave ed altre orazioni; 
E.parlan gli altri del meno , e del più,.. 
Conforme fi dan qui le occafioni. 

E a mezzo dì fi trovan giunti fu 
Deli’ alto monte, e veggono i torrioni : 
Orlando fi foff&rma , e fa configlio 
Di chi deve andar prima a quel periglio ... 

II più forte di tutti ^il Conte Orlando , . 
"■'E dopo lui è il Sir di Montai bino, 
Ferraùil terzo, ma ne pure ha brando;. 
Gli altri fon dita d’ uqa ftelfa- mano. 

Il Conte dice ; Io farò il primo , e quando 
lo perda, e vinca il barbaro Pagano;, 
P.ir-sldo accorri , e porgimi conforto ; 

U „ ,■ T non poffa reftav morto 

Per-/ 
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Ferravi reffa dietro a tutti quanti; 

Ch’altro ci vuol che zoccoli e cordone 
A prender briga con que’ due Giganti ; 
Ma fegue a fnocciolar delle corone , 

E prega Dio con tutti quanti- i Santi.. 
Ed ecco Orlando vicino al torrione , - 
Eccolo giunto al perigliofo paflò , 

Ecco che piomba la gran rete a baffo. - 

' 79 

Come pernice come ftarna o quaglia , 

Che il cane a un tratto ferma al fuo fignore* 
Tra f erba frelca, o nella corta paglia 
Cui circonda con rete il cacciatore; 
Ch’alza il volo ma fubito s’incaglia, 

E fi perde nel filo traditore , 

E quanto più s’ affanna per l’ufcita, 

Quel più s’ intriga , ed è quel più impedita*. 
8b 

Così fotto la rete il forte Orlando 
Cerca co’ piè, co’ denti, e con le mani' 
Di fvilupparfi, e più fi va imbrogliandoli. 
Corre Rinaldo e grida : Bhutti cani 
Ufcite firora , e. mette mano al brando* 
E da fopra là rete i colpi vani ^ 

Che ha così forti, e così duri anelli, 

Che più gentili ha il diavolo gli ùgnelli .. 
8r 

Ma mentre eh 1 ei fatica , e che tarocca ; 

Ecco che piomba ancor fopra di lui 
> Un’altra rete da quell’afta rocca,/'' 

E reflano prigioni tutti dui.:, 

Son tratti in alto, e per un’ ampia bocea. 
Che ogni caftello apre ne’ fianchi fui , 

8on meffì dentro , e fon cacciati a fondo 
Privi dei lume che fa bello il Mondo. 

; \ * À|ai> 
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Alardo , e ìticciardetto difperàti 

Si fanno avanti, e Ferrau fi lagna; 

E piange , e incolpi i molti fuoi peccati , 

I quali han fatto ai Paladin la ragna , 
Onde vi fon rettati avviluppati .' 

E giù fi butterià dalla montagna; 

non Io fa per tema di dannar» , 
Perchè niun da fe deve ammazzarli . 

M - -- 

CLuand’ ecco Paria che di nuovo fifchia, 

£ cadono le reti fu i Guerrieri i 
Nè tordo sì Al la fralca s’ invifchia, 

O nella gabbia il credulo Pittieri ; 

Come s 1 imbroglia in quella magliai mucina 
L’ uno e f altro de’ prèfi cavalieri . 
Aftolfo, che ciò vede, all’impazzata 
Va verfo loro con l’atta fatata. 

84 

Qiiefla è ta lancia , di '<ni tanto parla 

II divin 'Ferratele , tutta d’ ora, 

'Che non fi rompe mai, ‘e non fi tarlar 
Non v’ è fcóglio nel mare , o promontoro, 
Nè armatura , che nel Tól toccarla 
Non cada : fai potenza ha il fùo lavoro. 
•Con quella Attoffo mena le mah bene , 

- ’e ftìèzza dèlie réti le càtèn'e : 

oj . , 

E al’ intrigati Paladini fciogliè . 

Un de’ Gìgahti con orrfbil t'raVé 
Efce fuor cólmo, di fanguignè Voglie : 

Ma Aftolfò vagii incontrò , e 'nulla paVe , 
E nel bellico còh ratta lo cóglie 
Ed egli cade, 'e femibrà il ha gfón nave , 
Quando il vento ed il mar pièni d Orgoglio 
JL’ urtati rabbiofi in tórta,?) ih qualche fcóglio. 

' L aL- 
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L’ altro , che ferite queflo- precipito » 

Efce a difefa; ed Adolfo lo tocca 
Con l’ afta appena C o védi ,. che artifizio ! )'• 
Che in terra d'a Gigante della* bocca . 
Gli falta Adolfo' fopra l’ occipizio, 

E con la rete 'si Io firirige e blocca , 

Che mover non fi può- punto , nb poco,. 
E quindi all’ altro- fa lo fteffo gioco. 

'H 

Fèrrau reda a. guardia de’ prigioni,. 
Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de y due prodi campioni , 

Ma non fan dove fieno, e male apporre* 
Sem ponno , e fu e giù per i torrioni 
Vanno , come andar foglieno a ; r accorre. 
T grani, che giù cadòn' dalle *dride ; 

Delle formiche le sY lunghe Ufte . 

88 ; 

Ma nel girar che i Paladini fa'tfho, 

Non perde tbrripo il faggio ! Fértàù i 
Ed a’^Giganti che legati, Hanno, 

Spiega la. legge , 'e i dogmi Hi ‘Gesù. 

Parla lor della gioja e deli’ ; affanno , 

Ch’ Hanno i beati , o i miferi laggiù ; 

E parla loro della prima colpa , 

J Ghe. c’infettò io fpirito e la polpa.. 

8 >. 

E moftra , come e perfido Màcòrie , 

E che un nume da burla egli b Apóllino : 
E tanto dice che- in conclufìohfe ' 

Xa mente loro un bel raggio divino 
Rifchiara e fanno la profeftione 
Dì CridianefmoV e il rito Saracino 
Rifiutano ambedue : e han voglie prohtet 
Di battezzarli alla primiera fonte . 

E per 



88 CANTO 

9 ° 

E per moftrar che dicono da vero. 

Ditterò : Amico, que’ due Cavalieri 
In parte ttanno , ove non è fenciero 
Per ritrovarli ; in così cupi e neri 
Fotti fon podi , e in carcere sì fiero . 
Però , fe tu mi iciogli volentieri 
V Ànderò io a trargli di laggiufo; 

Nè temer che ti faccia alcun foprufo » 
9 * 

Ditte il Romito.* La prudenza infegna, 

Che non fi creda predo alle perfòne . 

Io fon fenza armi, e in voi tal forza regna. 
Che far non puotti fra noi paragone.- 
- Dimmi tu il luogo , e come puoi mel fegna „ 
Ditte il Gigante ; In fondo del torrione 
E* il career tetro , ed un matto Jo copre. 
Intorno a cui è in van , che tu ti adopre . 
\ 

Scioglimi dunque; e per la nuova Fede 

10 ti prometto ficurezza e pace a 

11 Romito or gli crede, or non gli crede > 
E la barba fi lifeia, e penfa, e tace. 
Adolfo in tanto dal cartello riede 

4 Afflitto , e fu i Giganti , qual rapace 

Lupo fui gregge delle bianche agnelle. 

Si fraglia, e grida che l’ odon le delle c 

9 % 

Rendetemi i compagni , o eh’ io v’ uccido , 
Ecfc in alto rotava il fiero brando . 

* Ferraù difle : All’ovil fanto e fido 
Tornar cortoro , e dier perpetuo bando 
Al Paganelmo; ma ancor non mi fido 
Di fciorgli , perchè cerchino d’ Orlando’ ; 

^ Che mi han prometto di condurlo a noi. 
Se il fciogliamo. Or che ne dite voi ? 

' - - Si 
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Si difcioJgano pui» uno alla vòlta . 

E così fatto , il libero Gigante 
Con gran modelli a e riverenza molta 
Badò del fraticello ambe le piante . 
Pol'cia in verfo la rocca il cammin volta , 
Ed Orlando e i compagni in uno iftante 
Difcioglie, e nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la bella luce 
9f ' \ . 

Quanto folle il piacere , e F allegrezza 
Di rivederli tutti fai vi e fani. 

Non b da dirli con tanta preftezza : 

Ma il piacer crebbe , quando da’ Pagani 
Udir ch^ il Criftianefimo s’apprezza; 

E che han fermato di farli Crifliani • 

Or qui sì r che a Rinaldo e al buon Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan Igorgando. 

96 

V altro Gigante dunque ancor difciolgono. , 
E F afpro monte allegramente fcendoijd * 
Raggiullano le reti , e le raccolgono 
I Giganti , e fu gli omeri le prendono .. 
A mano ancora le lor travi tolgono , 

E groffi cuoi, co’ quali li difendono 
Dalle punte de’ Arali , che pur Iventrano 
Anche i Giganti , le nel corpo elli entrano- 
„ 97 

Trovano un rufcelletto per la via, 

E qui lor Ferraù battefmo dona : 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria r 
Perchè torna van bene alla pcrfona. 

Uno era detto in Arabo Skj/ia, 

Che in noflra lingua giuflo Tuona 

. Il FracafTa , e quell’ altro Nìgbibefta y 
Che. nel notti o volgar yuoldir Tempefta 

• Ap- 
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Appena giunti a piede eran del monte, 

Che odon ftrepito d’armi, e di cavalli, 
E veggon prelfo d’ una bella fonte 
Tra mille fiori rolli, verdi , e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte; 
Ancorché attorno a lèi leggiadro balli 
Còro di ninfe, e forfè eran Dee, 

Ed a dir poco, o Driadi, o^Napee. 

99 

Afloifo tofto vtìoì fàpér chi ‘fia, 

£ valle avante , e ife dice: Signora, 
Onde provierf quéfla rbalincohi'a ? 

£a giovin fi riscuote , e in poco d’ora 
Gli rifponde con iomma cortefia : 

J1 mio mal di rimedio è affatto fuora , 
Perciò feguita pure , o CavalierO , 

Senza altro più fape're, il tuo fenderò. 
io a . 

£ vanne preflo, che non fia veduto 
Da quei che m’ hanno in guardia , e non fia 
Afloifo a un fonator toglie il liuto , (morto. 
E fuona , e canta , e balla per diporto . 
Ciafcun per lo flupor fi refla muro; 
Quando di quello un Saracin s’ è accorto , 
Gli viene addoflo , e fi attacca fra loro 
Battaglia, qual fi fa tra toro e toro, 
ior • 

A quel romore corre 1’ altra géiltè , 

E trentamila ornai fono i Pagani . 
Orlando fia alla giovane preferite, 

JE qualche volta ancor mena le mani . 
Rinaldo ora di punta , or di fendente 
Tirando, ha dato certi colpi firani, 

Che dice il Garbolino ( e le lo crede ) 
Che partì molti dalla tetta al piede . 

Fer- 
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101 

Ferrau (Fa nel mezzo de’ Giganti , 

Che (cagliai* le ior reti con gran fetta. 
Ed hanno prefi de’ Pagani tanti , 

Che vivo poco numero ne retta . 

Fuggono gli altri ; alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini • Ella men metta , 

Ma non allegra ancor , faluta e chiede. 
Che la laici a li fola, per mercede 
103; . 

Non fra mai vero , che a’ Iion e a’ lupi 
Lafciamo efpofta sì gentil donzella . 

Le città grandi non bofchi o dirupi , 
Albergar denno giovane sì bella; 

Però lafciate quefti neri e cupi 
Bofchi , e venite noico ove v appella 
Miglior fortuna ; e ci narrate intanto 
I voftri cali . Ed ella dife in un pianto .1 
J04: 

|£ con un Manco lin , che in mano avea , 
S’ afterfe due e tre volte 1 rugiadoh 
Occhi ,, co’ quali ancor piangenti ardea: 
Or penfa quando fon lieti e gioioh .• 

Ma pria che quefta vaga e mortai Dea 
Racconti, i cafi fuof trilli e doglio» , 
Pofianci alquanto, che non ho piu Iena, 
E il roco canto mio s 7 incende appena * 


F ine del Canto quarto * 


can- 
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ARGOMENTO. 


La /confidata e bella. Filomena 
• Narra i fuoi caft , e del fuo bel Fungile , 
Carlo e tradito dal furfante Mena , 

Ch ’ empie Parigi della gente ofiile . 
Selvaggio e gli altri in corpo alla Balena 
Trovan Convento , Chiefa , e campanile ; 
Ufciti incontran P fi che ed un naviglio , 
Dov è una Donna fola , ed un fol figlio * 



I On fi può ritrovar al mio parere 
Cofa nei mondo , che più bella fia , 
_____ E che ci apporti più dolce piacere, 
E fia cagion di pace e di allegria; 

Quanto è l’ udire e il dir parole vere , 
Senza fofpetto d’inganno e bugia; 

E la data parola e {labilità 


Mantener anche a prezzo della vita 


Co* 
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Come al contrario la pace rovina, 

E del vivere ogni ordine confonde 
La lingua, che col core non confina; 

Ed una cofa mofira, una ne afconde. 

La veritade eli’ e cote divina, 

E in noi dal primo Vero lì diffonde : 

La menzogna del diavolo è 'figliuola, 

E con elio va fempre , e ovunque vola . 

Felici quelle felve , e quefli bofchi , 

U’ pelle Vi crudel non aiuole ancora! 

Qui non fi vedon lagninoli e folchi 
Occhi , che il noftro mal piangandj fuora 
E il piangon Colo, perche tu il' conofchi, 

E poi dentro del cor fella e baldora 
Faccin de’ mali tuoi , conforme fanno 
Quelli, che in mezzo alle gran corti danno, 

/ 4 

Qui non fono nè sbirri , nè notai , 

Nè carceri , nè funi, nè berline. 

Nè Fiorentini, che co’ negri fai 
Menino i malfattori a trillo fine : 

Ma la Fe, eh’ è di lor più forte affai. 

Fa che niun dal giudo mai decline; 

E la data fra noi parola bada, 

Più che, di protocolli una catafta . 

Ma più d’ ogni altro poi prezzar fi fuole ' 

La fe, che trajdkjor danfi gli amanti, ^ 
Che pria vedraffì lenza luce il Sole 
Che padorelle o paflori incofianti . * 

Niun di tradimento qui -fi duole 
Dal dì, dall ora, da que’ primi i danti 
Che amarli l un 1’ altra afferma e giura. 

Quel lolo amor fino alia morte dura . 

Nè 
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Nè a quel ch’io veggo, così bella ufanza 
Solamente è nelle Arcade contrade ; 

La fedeltade ancora in Perfia ha flanza. 
Come udirete,, quando che vi aggrade , 
Se di narrarlo avrò tanta poflanza . 

Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate sèayea la giovin bella, 

■Quando, che prefe a dire in tal favella^ 

. 7 

In Bachia io nacqui , "città, ricca « vaga 
Che del Mar nero, in fa la riva iìeae.; 
Gente di mercantar cupida? e vaga 
Là, diri zza le-, vele; , o pare il piede . 

ca/a n)ia erai contenta e paga 
De b$ni , cj|e r fortuna ci concede; 

Perchè; di Perfia, toltine ben rati , 

Niuno ha, più; dii noi terxe> e. danari* 

$ 

Me fola il genitore ebbe-, e<fol’io 
De’ giovani, perfiani, era la brama ; 

E la bellezza, ancor del volto mio,, 

Che del vero maggior dicea, la fama , 
Accrefceva» in ciaicuo, voglia, e defio 
p avermi in moglie;© ciafchedunme, chiama 
Sua vita, e ìlio conforto : emilleemilìe. 
Noi fapendo,, d’ amor ipargO: faville . 

5 

Ma' non comprende giovinetta! acerba 
Sì facilmente i fegnali dì amore; 

Onde detta.fprezaante era.e fuperba , 

E che di vivo, faflo aveva) il core . 

Ma come angue talor tra i fiori e l’ erba 
Si cela , e morde poi chi coglie il fiore : 
Così Cupido fi nalcofe un giorno 
Negli occhi d’ un garzpn vago ed adorno. 

E men» 
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io 

JE mentre feco parlo , a poco a poco 
Nafcer mi lènto un non fo che nel feAo , 
Ch ora mi pare , ed or non mi par foco : 
La lolita allegrezza in me vien meno , 
Nè mi diletta più fella nè gioco ; 

E di defio mi lento il cor ripieno 
Di riveder quel giovane , e con elfo - 
.Ragionar Tempre , e Tempre averlo appretto, 
ir ' 

5e quando andava per diporto in mare » 

10 noi vedeva con la fua barchetta.; 

11 cor nel petto mi fentia icoppiare, 

E ritornava al lido in fretta in fretta 
Di penfieri ricolma, e yoglie amare. 
Sedn quello mentre poi la benedetta 
Fortuna, lo> portava al mio cofpetto ; 
Tutto il dolor volgevafi in diletto. 

_ , J* 

Del Signor di Darete un figlio egli era. 

Ricca provincia della Perfia , e grapde ; “ 
Una pupilla avea sì vaga e nera. 

Che più Regine fecero dimande 
D’ averlo in ipoio, e aggiunfero preghiera . 

1 altre la regina di Derbande, 

Che alla Servania impera, ardeva in guifa 
.Per lui , che alfin d’ amor rimafe uccifa. 

' 13 ^ 

Tangile era il fuo nome , e d’ egual fiamma 
Ardeva anch elfo , e non diceami nulla . 
Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco, ed in fin l’ umore annulla • 
Onde improvvifo e fubito $’ infiamma ; 
~ 0S1 , tendo ei garzone , ed io fanciulla , 
«tentammo a prender foco , o per me’ dire, 
JMon io Eot^owao che tajcdi. fcoprire. 

Un 
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Un dì ( non ni’ ufcifa mai del penfiero 
Giorno sì dolce , dilettolo , e grato ) 

In un bel bofco per grand’ ombra nero 
Io mi ledeva nel calor più ingrato; 
’Quando viene l’ amato cavaliero, 

E fenza nulla dir mi fiede a lato , 

Ci guardammo , e tacendo mille cote 
Si diflero tra lor f alme amorofé. 

Tutto tremante poi la man mi prefe, 

E fofpirando difiè: Io te fola amo. 

Di vivo foco il volto mio fi accefe, 

Poi foggiunfi ancor’ io: Te folo io bramo : 
Ma non fperar , che mai ti fia^cortefe , 

( E Giove a’ detti miei preferite lochiamo) 
Se non mi giuri d’effermi conforte: 
Altrimenti fon pronta a darmi morte. 
r6 

Tangile allora invocò tutti i Numi 
Del cielo, dell’inferno, e della terra, 

E quei de’ mari , e quelli ancor de’ fiumi / 
Perchè dice fpof'armi, e vuol, s T egli erra. 
Che co’ fulmini il Cielo lo confumi, 

E Nettuno e Pluton gli movan guerra. 

' ; Ei mentre così parla , dalla gioia 

Io vengo meno, ed egli parche muoia, 

' 17 

Il dì frguente il padre mio ritrova , 

E fenza altro indugiar mi chiede in moglie 
Ciò molto in fuofegreto il padre approva; 
Ma fon fofpetce giovinette voglie , 

E chi lor crede, ingannato fi trova; 

Però ne’ fuoi penfieri fi raccoglie , 

E dopo affai penfar gli dice: O figlio . 
Per rifptfldem io vo* tempo e configlio . 

Tu 
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18 

Tu Tei llgnor di ricco e bel paefe, 

E merti moglie a tua grandezza eguale. 
Da regie vene anche il mio fanguefcele. 
Ma fenza flati fignoria che vale ? 

Onde non poflo convenenti fpefe 
Far per l’allegro giorno mari cale , 1 
Nè le fortune mie giungono a fegno 
Di ‘darti quella dote, onde fe’ degno. 

« 19 

Soggiunfe allor Tangile: Io voglio fòlo 

La mia foave e dolce Filomena . 

( Che tal m’appelloje or l’affomiglio al duolo; 

Allora nò: ma s’ è -cangiata fcena) 

Ella vai più eh’ uno e 1’ altro polo 

Aver fogge tto ,, e 1’ Affricana arena , 

Non che il mar Cafpio ; e fenza lei, mi pare 

Che fora nulla aver la terra e il mare* 

20 

Ma il padre tuo ( riprefe il genitore ) 

Che dira egli , e il popol di Darete? 

Scufa i figli appo il padre un forte amore , 
( DiiTe Tangile ) e forfè voi ’l lapete. 
Opra non fo ; che arrechi difonore 
Nè tme, nè a. lui ; e 1’ anime diicrete 
Mi daran lode , e chiameran beato 
Che tti abbia Amor tanta beltà donato. 
x 21 

Silvano allor ( che tale egli fi noma 
Il Padre mio) ditte : Figliuolo, io voglio 
Che tu riguardi pria quella mia chioma , 
Che già biancheggia, e penfial gran cordoglio 
Che urterà quella mia cadente fona 
Quel più pretto, fe mai per te mi loglio 
La dolce figlia, Edei : Tufempre appretto 
A lei farai , e le farai lo fletto 
Tomo J, 3B. \ Tft 
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Tn non comprendi ciò eh io ti vo dire 
{ Riprefe il vecchio padre ) ; non 11 puotc 
Far quella cofa, (e non col fuggire. 

Fuggi con Filomena in parti ignote: 

Io moftreronne dolore , e martire > 

E bagnerò di lagrime le gote,* 

Poi la verronne , dove voi làrete , 
Arrecator di nuove , o tri Ile , o liete . 
a? 

Piacque a Tangil la iubita propoRa , 

E la notte leguente una peotta 
Arma di gente lua forte , e difpolta 
A gir , ove da lui ne fia condotta . 

Polcia foletto a caia mia s’ accolla , 

Mi chiama , io feendo , e per obliqua erotta 
Strada mi guida al mare , ec imbarchiamo, 
Sciogliam le vele , e il lido abbandoniamo* 
2 4 

Verfo Biferta volgemmo la prora: 

E già tre notti , e già tre giorni interi 
Erano corfi , quando fu l’ aurora 
Ecco due fufte di ladroni neri 
Che ci fon fopra, ed all’ ufanza mora 
ftuotan le fciable , e dan colpi sì fieri , 
Che ognun de’ nollri egli e piagato o morto , 
E ancor Taugile è nel fuo fangue afTortO . 

• 1$ 

Qual io rettali} allor ^ fenza che il dica 
Voi vel penfate * Io prefi in manlafpada 
Del mio Tangile per morir pudica; 

E già mi apriva in mezzo al cor la firada. 
Quando un Moro mi afferra , ed a fatica 
Mi tiene che fui ferro irifin non cada. 
Poi lieti dan per la vittoria un grido , 

E fmontan tutti fui vitine lido. 

I mor- ' 
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1 morti affatto li gettati nei mare > 

E ptefer gualche cura de 1 feriti , 

Per veder fe li pottono Tana re , 

E venderli a gli Ardioti , ed a’ Negri ti « 
Poi la preda li mettono a guardare , 

Ma di me fono tutti incaloriti; 

E mentre ognun mi chiede, ognun mrYuble, 
Vengon tra loro ad acerbe parole. 

»7 

Dalle parole poi vengono a’ fatti , 

E fi danno le fciable per la tetta , 

Sicché fi fono orniti quali disfatti . 

Un drappello di pochi ancor ne retta ; ” ... 
Ma quelli pur fi batton come matti. 

Che più ? con fòrmio mio piacere e fetta 
Veggo i nemici miei condotti a morte, 

E il del ringrazio di si bella forte . 

Poi chiamò il mio Tangile ad alta voce , 

E lo cerco piangendo in mezzo al fangue ; 
E temo di trovarlo, e al par mi noce 
11 non trovarlo. Talor freddo efangue 
Un cadavero fmovo , indi feroce 
Il guardo , -che fortezza in me non langue ; 
In quello mentre fofpirar lo lento; 

E chiamarmi con roco , e ballo accento-. 
*9 

Corro a quel fuono, e lui veggo cofperfo 
Di fangue, parte, fuo , parte d’altrui, 
Che il fuo languido ciglio in me converfo 
Mi ditte; O cara , che Cara di nui ? ' 
Speriam (gli dilli ): in ogni cafo avverto 
Manda Giove benigno i doni fui . 

Quindi gli attergo le ferite, e il lego. 

Ed a fperar forte migliore il prego . 

Ex Se 
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Su la nofira peotta io molte cofe 
Torno a ripor, che ftavano fui lido: 

E di ballami e d’erbe prodigiole 
Prendo un involto , in cui molto mi fido , 
E bagno le ferite fanguinofe 
Dell’ adorato mio marito fido . 

Ei, ne riceve in breve tal conforto. 

Che s’alza, e muove il paffo in verfo il porto. 

3 1 

Entriamo in barca, ed egli: O Filomena, - 
Sciogli ( mi dille ) pur tutte le vele. 
Lafciamo al ciel di noi la cura piena: 
Egli ci faccia il mar mite, o crudele: 
Egli il premio ci dia , o pur la pena 
t Se merta pena il noftro amor fedele . * 
Io fo, come egli dice; e in alto mare 
Ci vediam toflo da’ venti portare. 

3 * 

P inoro Re di Algeri , uomo già fatto r 
Di nove luftri in circa , era a ventura 
Venuto in mare da vaghezza tratto 
Di predar pefci , c alleggerir fua cura » 
Una lorella fua di gentil atto 
Era con elio di bella figura, 

, Da quelli fummo noi veduti appena , 

Che vennero a incontrarci a vela piena . 

33 

Or qui comincia il mio fommo dolore, 

E che per morte folo averà fine . 

Pinoro nel vedermi arde d’ amore , 

Ed arde per Tangile anche Lucrine 
La fua forella : ci fan feda e onore ; 

S’ apprefefitan chirurghi e medicine 
Pel mio Tangile; e la reai Donzella 
Vuole alla cura fua afiìfter ella . 

Pi^ 
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Pinoro aflegna una flanza vicina 
A quella , ove egli dorme , al mio marito 
Dove può quando vuole entrar Lucrina, 
Che fammi a feco flar gentile invito . 

In fine ripofati fa mattina , 

Pinoro da' più nobili affittito 
Va da Tangile, e la mi fa chiamare; 

Che i noftri cali ha gufto d’ afcoltare . 

35, 

. Tangile francamente elpofe loro. 

Come era figlio del Re di Darete; 

E come Amor con la faetta d’ oro 
Ferì nói due, e prefe alla fua rete-, 

A quello dire impallidì Pinoro, 

E fi offùfcaro le fue luci liete : 

Lucrina ancora fcoloriffi , e poi 
All’ improvvifo fuggì via da noi . 

, * 3<S , 

Le navi mie -nel mar di Salamina 
Arfer, guari non fe, li tuoi navigli; 

Ditte Pinoro , e con furor cammina . 
Tangil mi guarda, e dice: Quai configli 
Prendiam, mia vita ? Ed io; Amor fi affina , 
Siccome ogni virtù, ne’ gran perigli; 
Che alla per fine è facile ogni ufcita 
A chi ufcir vuol dall’ odiofa vita. 

37 

Sol temo ( e non ti dolga, fe ti taccio 
Di poco amore, e di TOipetta fede ) 
Temo Lucrina , che non Iciolga il laccio 
Che mi ti ftringe , e non la facci erede 
Dell’ amor mio , ed io ti fia d’ impaccio; 
La lunga età fa più ch’uomo non crede, 
Non piglia il primo attalto una cittade. 
Ne a un colpo fol di lcure il' pino cade .. 

E 3 Ma 

\ .1 * , *.”* V ‘ ■ 
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Mr jn', fine ora eoa foco , or con penuria 
Fa tanto r inimico,, che fi arrende; 

E tanti colpi mena e con tal furia 
21 villano , che il pin cade e fi rende . 
Tempo verrà, che non parratti ingiuria^ 
Pi fare all’ amor mio, e meno orrende. 
Ti faraa l’ ombre de’ traditi Numi , 
Perdute nel fulgor di que’ bei lumi .. 

39. \ 

Ma pria che ciò il defiin veder mi faccia r 
Vo’ che la terra , ovvero il mar m’ ingoi. 
Qui tace io, e il pianto a gli occhi miei s’affac» 
Queta ( grida Tangil) gli fdegni tuoi , ( eia. 
E me’ che può m’ accarezza ed abbraccia h 
E dice A che temer , cara , tu vuoi 
Di 'quel che certo non farà già mai? 

E s io parlo di cor, foia tu il lai 1 
4 ° 

Mentre ftiam noi così, fedeli amanti , 

E frac noi ci giuiiam perpetuo amore 
Ec< 9 due fieri ed orridi Giganti,. 

Che prendono un Tangile con furore, > 

E l’altro me che mi disfaccio in pianti? 
E in un career profondo e pien d’ orrore 
MeflTa è- Tangile , e in una rocca forte. 
Pofli» fon io, e ferrano lè porte 
4 1 " 

Q.uet che avvenifle poi al. mio marita 
Noi fo di certo,: ma me lo figuro; 

Che un fleltp inganno fu ad entrambi ordito* 
Udite quale.. Ai chiaro ed all’ofcurQ 
Pinoro a me venia d* amor ferito ; 

E non lavava voci facre e giuro 
Per indurmi a volerlo per ifpofo , 

Qra inatto crudele, ed or pietofo . 

Ma. 
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Ma quando egli s’accorfe» cke tende» 

Le reti a’ venti» e ieminava il lido» 

E che nel mare i lolchi fuoi traea ; 
Mutò penfiero , e con parlare infido 
Mi difle un dì , che già eh’ egli vedea 
Ch’ io aveva il cor troppo amorofo e fido , 
Volea lal'ciarmi » e in fin reftituire 
Al mio conlòrte, e poi di duol morire » 
4? 

E in fatti il giorno appreso a me portofle * 
: E difle: Filomena, ho {{abilito. 

Che doman tu ti abbellì in vefti roffe, 

O celefti , o inquai più n’hai l’ appetito ; 
Che quelle che tu hai , (on troppo grolle » 
Nè fi confanno a chi vanne a marito . 
Verrai fu cocchio d’ oro alia mia corte » 
Ove far'a Tangile il tuo conforte . 

' ^ 44 

Tutta mi rallegrai a quelli accenti; 

E fehza fofpettare alcuna frode» 

Mi abbellilco con tutti gli ornamenti 
Che poflan a donzella recar lode» 

Viene il giorno prefcritto , e di concenti 
Una dolce armonia per l’ser s’ode. 
Monto fui carro , e il popolo $ affolla » 
E di guardarmi niun fi latolla . 

45“ 

Giungo a Palazzo, e m’incontra Knoro 
Vellico anch’egli a gala ed allegrezza; 

Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone in mezzo» e lieto m’accarezza » 
Vanno eflè avanti ; ed io dopo di loro » 
E ad un balcon di mediocre altezza 
Guidata fon , di dove il popol tutto 
Vedea, che nella piazza era ridotto. 

E 4 Da- 
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Domando di Tangile , e mi vien detto 
Che già veniva , e il rio Pinoro intanto.- 
Mi viene al lato pieno di diletto : 

Ed, eccoodo da lungi un tuono e un canto 
Ed il marito mio veggo in effetto; 

- Ma veggo gii occhi tuoi pienidi pianto ^ 
Affilato lo veggio, e mezzo morto.. 
Mi.guarda, egrida: Mi offendetti a torto ., 

E pieno d’ afpra voglia di morire 
Toglie 1’ arco di mano ad un.fpldato 
E trae, penfando Pinoro colpire, 

E legger mi piagò nel manco iato. 

...Poi difperato meteefi a fuggire, 

E ancora non lì fa,. dov’eglj è andato ^ 
Manda Pinoro tutti i fuoi famigli 
E vuol eh’ ove ti trova , ivi fi pigli. 

48 

Come augellino che per 1’ aria vola. 

Se de’ compagni fuoi il. canto alcolta;. 

St riconforta tutto , e fi. contoia , 

E drizza le fue penne a quella voltar: 
Ma non sì. torto il mifero trafvola 
Pe’ verdi rami, che con furia molta 
alza una rete che lo fa morire,. 

E il cacciator riempie di gioire., 

49. 

Così fi volge in pianto il mio piacere,, 

E iL barbaro rideva fui mio affanno 
E diffe: £fon udrai mai più. preghiere 
Dalla mia, bocca ,\ chiamami tiranno , 
Chiamami un uom nudrito tra le fiere -, 
Parlar di donna non fe mai gran danno* . 
Tre giorni foli io ti concedo , e quefti 
A te % », che ci fien lieti o funetli . 

Qifio?- 
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Quindi fi parte , ed io fra mille e mille 
Uòmini armati , e con quelle donzelle 
Vo fuor della citta per quelle ville , 
Penfando all’ opre niquitole e felle 
Di- Pinoro , e ({ruggendo le pupille 
In pianto tal da impietofir le (Ielle . 

Col canto e il fuon le giovani amorofe 
Cercan Te pene mie far mcn dogliofè . 

5 * 

In quello mentre voi giungefle ./ Appena 
Ella pon fine al fuo ragionamento ; 

Che con le man legate in fu 1 a fchiena 
Venir fi vede l'opra un vii giumento . 
Un uom ricolmo di. gran doglia e pena . 
Ma m’ interrompe quello avvenimento 
La pietà ch’ho di Carlo,, il quaffi trova 
Opprelfo fempreipiù da gente nova. 

Aveva Carlo un certo fuo fcudiere , 

Che a parcde'^r^rutTErcole-r'tin Sanlone 
Ma fe piegavan punto le bandiere „ 

Era si gran vigliacco e si poltrone , 

Che per timor fuggiva a più potere. 
Viziolo , porco , perfido , briccone 1 
Che col Ibi piegio di lervire in corte. 
Per lui nelfuna cafa avea le porte . 

Figliuol d’ un contadin di Picardia 
Era collui, e fi chiamava il Mena: 

La mano fua eli’ era man d’arpia, 

E di gran fomaraccio avea la fchiena: 
Gran copia d’oro, e gran mercede avia; 
Ch’era buffone, ed avea mente amena: 
Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo, 
Che vi parea confitto con un chiodo. 

E 5 Ora 
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Ora coflui veggenti a a mal partito 
Carlo , ^ Parigi,, un alto tradimento' 
Macchinò nel fno core infellonito . 

Si travede una notte,. e all’aere fpento> 
Per un condotto da nullo avvertito 
Efce fuor, delle mura a falvamento,* 

H dallo Scricca corre a dirittura, 

E dice : Io vengo per voftra. ventura .. 

Io vo’ darvi Parigi e Carlo in mano, 

Che dopo tanti miei lungi fervigi 
Scacciato m’ha per. un lofpetto vano. 
Dalla piefenza fua e da Parigi ... 

E qui fofpira il perfido villano, 

E fi flrappa i capelli, ed i barbigi. 

Dice lo Scricca: Se quello fuccede, 

Io ti vo’ far di mezza Cafria erede . 

56: 

In. quella fiefla notte , le vi piace , 

Io condurrovvi dentro alla cittadc 
' Pochi, alla volta,, che non è capace 
IL condotto di molti ; e fole fpade 
Portar, potrete , perche alquanto giace- 
La baffa. volta , ed in angullo cade . 

Piace al barbaro Re quella propofia; 

E la gente all’ imprefa è già difpofta.. 

. . 51 ■ 

Avanti a tutti camminava iL Mena , 

E nella buca fubito fi caccia .. 

- Lo feguon gli altri, ed ei ftretta alla fchiena. 

Accefa porta una fua lanternaccia , 

Onde di luce quella folTa e piena : 

Sbocca in Parigi , e fi copre la faccia , 

Acciocché alcun noi vegga e noi conofca;, 

Con una malcheraccia brutta e folca. 

E già. 
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E gfe vicini etti erano al palazzo , 

Oliando le guardie fi furo avvedute 
Del tradimento , e ne fanno fchiamazzo. • 
Corron le genti d’ armi , e di ferure 
Si fa per ogni via di fangue un guazzo a 
La fortuna e il valor li attilla e ajute; 

Che intanto che fi danno fu' cimieri, 

10 vo dir qualche cofa d’ Ulivieri , 

$9 

Ulivieri , Selvaggio , e Dudon forte ' 
S’imbarcano a Calelfe, e navigaro 
Alla man delira che riguarda il Norte; 
Ed a man manca l’ Ifole lalciaro , 

Che furo al navigar l’ellreme porte 
Ne’ tempi antichi , quando i buoi parlaro . 

E nel mar di Norvegia fi trovarno, 

E noi fapendo , in un gran pefcé entrarno . 

. 60 . 

Una Balena larga dieci miglia , 

E lunga trenta, entro quell’ acque giace, 

E la iua bocca , quando che sbadiglia 
Sembra un porto, ed un pprto anche capace; 

In quello entra Ulivieri e lua famiglia, 

E fi promette ficurezza e pace , 

Perch’era il mar turbato e tempellòfo, 

E quivi penfa ritrovar ripofo . 

61 

Ma non sì follò egli entra, che fi avvede 
Che quel porto di mare un pefceegli era, 

11 qual chiude la bocca , e prender crede 
Fra’ denti i naviganti, e la galera; 

Elor diede vici no un braccio , o un piede : 
Onde i lor volti fecero di cera 

1 Paladini afflitti e fpaventati , 

Veggendo che in un pefce erano entrati . 

E 6 Ma 
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Ma fluitando pure la corrente 
Vanno oltre, e fon portati in un gran (lagno* . 
Dove veggiQn pelcar di molta gente. 

Su le ripefoo piante di caflagno, 
pi lauri , e lecci , e popolo frequente- 
Evvi, che. compra e vende.per guadagno. 
Ciuardan più avanti,- e veggion cafe, e buoi,. 
Marre , ed aratri , come abbiamo .noi.._ 

6 $ 

Che il Sole per gli orecchi e per- la bocca . 
Vi p^ffa dentro > e le cofe produce . . 

L’ uva annegrifce in fu la fpefla ciocca ,. 
Il gran biondeggia , c come oro riluce * 
La notte la rugiada pur ci fiocca , 

E la, luna i fuoi raggi, v’ introduce > 

Vi fono uccelli , e i lor. nidi vi fanno ; 

E: chi non io, vuol credere , fuo danno , 
m 64 

Ma tra le molte cofe nuove e Arane 
Rimafero di fallo i Paladini, 

Quando che., udirò il fuon delle campane , 
E vidertra i ci predi e gli alti pini 
A* a chiefuola „ e carichi di pane 
„ 5? u Rverfi verfo lei due Cappuccini: 

©nd. efcùno di barca , e come vento ' 
Vanno a trovar quel povero convento 

7 \ ‘ 

’V’era Guardian un Certo da Piftoja , 

Che al fecol fi chiamò Metter Francefco ; 
Era un buon uom , ,ma fenza falamoi*, 
Giocar a dadi , e feder molto a .defco 
Al mondo fu la fua più cara gioia : 
Diceva a mente fana e a cerve! frefco . 
Cole si pazze e sì fpropofìtate , 

Ch era il piacer di tute» le brigate.. 
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Stava a ventura fu la porteria 
Quando giuafero i Franchi Cavalieri.. 

. Quai torto ad incontrare egli s’ invia . 

Ed offerifce lor menfa equartieri .* 

Accettano i Gampion la- cortefia 
Dice il Guardian: Gì ftienpur oggr,..ejeri 
E jeri l’altro, e quanto che vorranno,,. 

Che-ci fan grazia , e fpefa non ci danno* 

67 

Ma lento fchùcehiarare le forcine ,, 

Segno che a cena il cucinier c’ invita :■ 

Non yi darem nè polli nè galline , 

Nè. vi daremo- roba digerita. 

Ulivier Io ringrazia fenza fine. 

Ed alta bocca fi pone le dita, 

Che tanto il rifo trattener non vale ^ 
Che.non gli fcappi, e il frate l’abbia a male : : 

68 » 

Entrano in refettorio , e in cima in cima; 
Siedono il- guardian, e i fuperiori: 

Si difpenfa il filenzio per la ftima , 

La qual fi debbe a così gran iignori : 

Portan di rape una mineftra. in prima; ; 

Poi vuova, maccheroni, e caci. fiori,, 

' Ottimi vini , e pan sì buono e bello , , 

Che il papalin non ha che far con quello -, 

f Chiede Ulivier , terminata la cena 

Al Guardiano in che modo ei fià qu'tf drentój 
E come in corpo a così gran Balena 
Abbiano fabbricato quel convento: 

La bianca barba fua con la man piena 
Prende li Guardiano, e dice? Io fon contento 
Didirvi il tutto> E acconcia fua perfona 
Bafia Ucappuecio-ed in tal guifa intuona .. 

La. 
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La ftorìa è corta corta : Giovinetto 
Mi feci frate , ed andato a Livorno 
Con quel Padre che dammi a dirimpetto , 
Un di vedemmo un bel naviglio adorno 
( Inglefe credo, a quel che mi fu detto > 
Ed era nominato l’Alicorno. 

V’entrammo per vederlo , e in un momento 
Dieder le vele i marinari al vento •— 

71 

E dopo un lungo navigare , alfine 
Giungemmo in quelli mari > e fummo preda 
'Di si gran pefce fenza fondo e fine ; 

Ed il convento per quel che fi creda 
E’ molto antico . In lettere latine 
Sta fcritto il tutto, ed acciò cheli veda. 
L’hanno fcolpito in marmoj e lottofopra 
Di cent’ anni l'ara forfè quell’ opra . 

72 

Di qui partiamo quando che ci pare , 

E ritorniamo a noltro piacimento. 
Conforme entra nell’ Orca , ed elee il mare. 
Dille Ulivieri t Io fon molto contento 
Che polliamo di qui prefto fcappare . 
Domani all’ alba ho di partir talento : 
Che in Francia, ritornare m’ abbii'ogna , 
Che ormai lo più tardar merta rampogna. 

7 i - 

Riprele un Fraticello : Andate prefio , 

Ch’ io di la vengo che fon pochi giorni , 
Affrica ha meffo Carlo fuor di fello; 
Francia fe piena di timpani e di corni . 
Dille Selvaggio : Che parlare è quello i 
Chi ha mollo guerra a que nollri contorni . 
Soggi anfe il Frate.* Io non lo tante cole , 

Ala fo che vi fon guerre fonguinofe. 

^ 1 Udì* 
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Udito ciò , fe ne vanno a dormire, 

E la mattina ritornano in barca , 

E Hanno tutti attenti per ufcire , 

Qpando la bellia la gran bocca inarca ». 

E 1’ acqua con lo mar fi torna a unire «• 
Pigliano il tempo, e la barchetta fcarca. 
Nell’ ampio mare trafeorre veloce;. 
yiiYier fi. fa il fegno della Croce.. 

Ma perchè non han Muffola nè vele,- 
Si. ritrovano tutti a mal partito ; 

E penfan che le il mar fi fa crudele , 

Il lor pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan , non hanno noci , omele 
Da cavarfi al bifogno L’appetito.. 

Or mentre Hanno in quello gran penfiero, 
Ecco che L’aere ingombra, un nuvol nero - 

\ 7 & 

Ghe difièfofi fopra la barchetta' 

S’apre, e fi beuta l’orrido in fulgore. , 
Cinta di luce un alma giovinetta. 

Véggon » che un grande augel tutto candore 
Porta fui. dorfo, e it' pelo gli; diletta; 

E dice lor : La fpofa fon d/ Amore, 

Che il vocercando , e non lo fo trovare ; 
Perchè, fermo in. un loco non può Ilare » 
' 77 r 

Nòn crediate però » che i Paladini 
Si credeflèro Pliche effer collei , 

Perchè le Fate han. cento mila fini 
Per celar le perfone a quelli e quei ;■ 
Onde non vuoili or fare da indovini 
Per dire la ragion, che molle lei 
A fingerli in tal guifa ; balli quello » 

Che fu ai Baron i inganno manifello . 

Ma. 
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Ma facevano il gonzo i corbacchioni , \ 

Per Ior vantaggio e non pagar gabella t 
Ed in quello do lor mille ragioni ; 

Che il guadare per una bagattella 
I fatti proprj-, e cofa da minchioni. 

Però la lafcian dir come vuol ella ,• 

E le fan mille inviti, e baciamani, 
Perche punto da ior non fi allontani - 
79 ' 

Scende fui legno , e chiede a’ cavalieri 
Se fan nulla di lui . Ditte Guidone : 

A dirla , noi facciam certi meftieri , 

Che col toglier la vita alle pedone 
Non fi confa gran cofa co’ piaceri, 
Tra’quali il volito fpofo fi ripone; 

Ma guidateci a terra, e cercheremo 
Di lui quel più j Madonna , che potremo. 
80 

Si pone fu la poppa la donzella, 

E lega i piè del. cigno volatore 
Con un’ azzurra e lunga cordicella', 

,E quello verfo la dove il. Sol muore 
Vola , e tira con fe la navicella . 

In quello mentre per trapaflar l’ore 
Chiede a Pfiche Ulivier , per qual motivo 
Amor fia un altra volta fuggitivo*. 

8r 

Forfè con la lucerna un’ altra volta 
L’hai tu veduto, quando che dormi a ? 

Ed ella tutta in lagrime difciolta : 

Non caddi più: nel grave error di pria; 
Ma. la, prefenza fua da me fi è tolta 
Mercè i defir della luocera mia , 

Ch’or perse, or per altri il manda in giro ; 
©ad’ è che fpeflo fola io lo fofpiro . 

Vidi 
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Vidi l’altr’jeri il furibondo. Marte 
Che coir la Cuora fua iva a Parigi , 

11 quale in fretta chiamommi in difparte* 
E mi ditte che a far certi fervigi 
Per Venere , Cupido era ito in parte r 
Ch’ Affrica è detta , e Ih farà, prodigi ; 
Ch’ha détto ch’egli abbrugi, e che faetti 
Le Affricane donzelle , e i giovinetti . 

8? \ 

Perché nemica alle Criftane genti 
Vuol, che il furor dell’ armi e Tira atroce 
Per vi ad’ Amors’accrefcaes’ augunaenù 
Cosi divien più duro e piu feroce 
Toro con toro in villa degli armenti: 

Che Amor lo punge, lo sforza , e lo cuoce 
Per la bramata e combattuta vacca-; 

E quanto pugna più meno fi fl tacca - 
84 

Ma una certa domeftica di cafà 

. Che fi dice madonna Epimelia , 

Stretta di bocca , e con l’ orecchia fpaft > 
B eh’ ogni facto ed ogni cofafpiai 
E'd’uu altra ragione perfuafa , 

Che cruccia e affanna affai l’ anima mia t 
Mi ditte,. come innamorato egli, era 
D 1 una donzella vaga e lufinghiera . 

„ ' - ? 5 

ditte, come la deU’Arb-ia in riva. 

Era nata di fangue iliuftre e chiaro , 

E che del terzo lufiro appena ufeiva^ 

Nè le fu il cielo di bellezza avaro : 

Nel volto giglio e rofa le fioriva .. 

1 Eaggiunfe ancorché aveva un dir preclaro J. 
§d invaghiva ognuno che 1’ udia , 

Tanto, era pienti grazia e leggiadria . 
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E eh’ ella flava di prefente in Roma 
• Acclamata, gradita, e bea veduta; 
Fortuna in man le avea data ia chiom*. 
Ond’è felice qualunque falutat 
E diife ancor , come Gingia fi noma , 

E che ha due occhi che fanno feruta ;. 

E che il marito mio con fua famiglia 
Or le vola fui feno , or fu le ciglia * 

8 ? 

Ma il cane che provò l’ acqua bollita , 
Fugge la fredda ; ancor così face’ io , 

Che per dar fede a ciarle fui tradita > 

E caddi in fra al dolce Ugnar mio : 

Però fo finta non averla udita ,. 

N'e il fatto come Aia, faper defio; 

Che il cercar di faper quel che faputo 
Accrefce duolo , non m’ è mai piaciuto ► 
88 

Di fife Guidon: Signora , fate bene, 

Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli,. 
I quai cerca n di ciò che lor da pene . 

Ed io , fé avverrà mai eh’ unqua imbrogli 
In quelle d’ Imeneo facre catene , 

Non vo’ cercar d’ imbafeiate o di fogli :: 
E le la mia conforte di foppiatto 
Fa quel , che non vorrei mi foffe fatto - 
8 <> 

Perchè ho fèntieo dir da certi vecchi r • 
Che le donne quando hanno fermo in tefla 
Di far gli accorti lor mariti becchi . 

Se con ia pece , o con la carta peli» 

Tu lor floppaflì i luoghi mai non lecchi, 
E lor faceflì di piombo la velia 
E le chiudelfi ancor con un lucchetto;, 
Avrà il dilegno lor Tempre l’effetto. 

E che 
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E che da quello affronto vanno efeftti 
I conforti dilcreti , e non gelofi .. 

Dille Ulivier : Ancor chi no» ha denti r 
Può mangiar i limoni più fugofi* 

Tu non hai moglie , e però» non paventi * 
Ma gli ammogliati fono timorolrv 
Così dicendo ornai fcopron terreno- 
£ lo veggion di popolo ripieno* 

Van poco avanti», e veggono un naviglio 
Coperto tutto d’ una tela ofcura » 

Mezzo fdrucito , e che già ila in periglio- 
D’andare a fondo; e morta di paura 
Vi veggono una donna con un figlio* 

Più belle colè non le mai Natura.. 

Pliche la barca a quel naviglio apprefia, 

£ la man fìende alla donzella oppreffa £ 
9 * 

Che di fubita gioja ebbe a morire. 

Quando col figlio luo fi vede fai va* 

Dal lido incanto fi fentia muggire 
La gente, nel mirar ch’ella fi falvà* 
Dille Pfiche La meglio dia è fuggire. 
Però che ha l’ oceano» la fronte calva ,t 
E fe non fi prende ora, indarno poi 
Noi fi dorremmo di lei e di noi 
91 

Ulivieri , Selvaggio , e il buon :Dudone 
Ebbero a male un sì fatto parere. 

Pfiche in veder la loro intenzione 
DilTe : Deh non abbiate dilpiacere > 

S’ora vi tolgo di sì gran tenzone. 

• 1° n0 ” te,po di voi : voflro potere 
E voura gagliardia veggo a più fegni t 
Ma noft e tempo di pigliar impegni . 

Ecco 
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Ecco che molse fon già mille navi; 

Quefì* verrancr fopra , e iol col pelo 
Ci affonderanno , e con baledre e travi c 
E il picciol figlio come ha ditelo , 

E la fua madre da quegli uomin pravi ? 

A me il tuggir non tara mai contefo. 

Che dunque ferviravvi una vittoria , 

Che^ di duol fempre vi tara memoria ? 

95 

Così dice d’ Amor la bella moglie , 

E il cigno nuotator volge a man manca ; 
Che si predo i fuoi piè (piega e raccoglie* 
Che dietro al fuo cammino il vento manca * 
Le navi odili di vida fi toglie 
La dolente donzellale fi rifranca. • 
Pliche pietofa la riguarda , e poi 
La prega a raccontarle i cafi luoi. 

9 6 

Ma il venticel che increfpa la marina , 
fa che ondeggi la barca , e noja apporte 
Alla dolente e bella pellegrina , 

Onde rifpole eoa parole corte : 

Giacché la terra ci compar vicina , 
Scendiamfopraefsa , e poi deLla mia forte 
Narrerovvi il tenore alpro e feroce ; 
Ch’or la marea mi toglie e forza e voce „ 

97 

Ciò detto , verfo terra il nuoto prende 
11 forte cigno , e gfik bofcaglie e prati 
Si veggono, ed il canto più s’intende 
De’ dipinti augelletti innamorati . 

Già il cigno é fopra il lido , e giù dilcende 
Pfiche , e con elsa i tre guerrier armati : 
La pellegrina col fanciullo al feno 
Balza lieta, ancor ella in- ftd terreno 
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E le ne vanno verlo una capanna. 

Che linaio pretto al mar , credo che fotte 
Di pefcatori , e lì fopra una fcranna , 
Giunti che furo, ognuno accomodotte : 

V’ era un garzon che un zufolo di canna 
Sonava, e al lor venir rotto cbetotte.,, 
Or qui la pellegrina fiata alquanto 
Principiò laluaftoria, e Pliche il pianto. 
,99 i ‘ 

iMa veggo gi'a più d una in fra di voi , 
Donne leggiadre, che (petto sbadiglia; 

E lo sbadiglio ben fappiam fra noi 
Che per Tonno, o ftracchezzaegli li piglia; 
O per cola talvolta che ti annoi:. 

Però l’uom faggio in calo tal configlia 
Di prender fiato, e rompere il fermone, 
Se no, fi viene in odio alle perfone. 

. " ' 100 

Però mi chero, e nel Canto venturo 
Io vi dirò la fioria di coflei , . 

Della quale ne fono anch’ io all’ ofcaro ; 
E le potetti la tralafcerei , 

Che temo d’ alcun calo acerbo e duro , 
Tutto contrario a’ defiderj miei : 

Perche mi piaccion le minchionerie, 
.Non le ftorie crudeli , inique , e rie . 


Fine del Canio quinto. 


CAN- 
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ARGOMENTO. 

Pirtoro utcifo , i tutta la brigata 
S' imbarca , e uri ofieria fi mangia faterà. 
La ria Strega , nome afini , legata 
Manda a Valenza degli Eroi la [chi era: 

1 due Giganti con una pif data 
Smorzano un foco grande , che accefo era : 
Cafiigano la Strega, e il fier Crifiierm 
1 Paladini mandam alt inferno . 

J 

j’ Ambizione e voglia di regnare 
| Accieca sì le menti de’ mortali , 
Che ogni opra più crudel li il^; 
ga a fare : 

L’ ambizione ha Ceco tutti i mali ; 

E trillo quei, che non le fa carpare 
Su’ primi voli fuoi le penne e Tali; 

Che quando ha prefo punto di vigore , 
Addio amicizia, addio pietade e onore . 

Le 
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Le madri fieffe hanno /cannati i figli , 
Uccifi i padri , i fratelli , i mariti. 

Per dominar lontane da’ perieli . 

Taccio gli amici fi: acciari, e traditi. 
Taccio le trame, e i perfidi configli; 

E i tanti inganni all’ innocenza orditi 
Sol per delio d’ impero . Empio defio , 
Chel’uom fa beflia, ingrata all’uomo, e a Dio, 

Ho per me tanto quello vizio a noja , 

Che non domando nulla, e nulla cerco; 
E il poco, quanto il molto mi dà gioja: 
Coltivo l’amicizia, e non ci merco, 

E non adulo , e non dò mai la foja 
A’ Signori , n'e fiuto il loro Aereo , 
Perche mr faccian divenir gran cofa , 

Ond’ io mi veda di color di rofa . 

Un uom dabbene, amico di onefiade 
Soffre più volentieri un fiato baffo, 
Ancorché opprefio fia da provertade, 
Che fare i] gran fignore e lo fmargiaflò 
. A forza d’ ignominie e di viltade ; 

Come fan tanti , che han parenti inchiafio. 
Razza di boja, di biiri , e di fpie, 

Che poflan tffer palio delle arpie. 

Che col fare 11 buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol falire 
A qualche onore., ei fi affatica invano, 
Se con quella canaglia non vuol ire, 

E non implora lor poffente mano . 

Cb'e ’poffan tutti ad un tratto sbafire , 
£adri del vituperio , e pelle vera 
É>’ ogni bell’ arte nobile er lineerà . 

Or 
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Or quefti idoli dunque , e quefti numi 
Che poco fa di fango eran coperti, 

E le lor vigne eran fontane e fiumi , 

E i lor pranzi , di ftarne or ricoperti , 
Eran per pafqua cicerchie e legumi ; 

Quefti ora dunque co’ capi l’coperti 
, , Sara iorza che adori un uom benjtiato , 
A ftar con Febo e con le Mufe ufato ? 

7 r 

Ala qui lo zelo mi trafportajuora 
, Del mio cammino , euii leva di mente 
La ftoria , e quel che vi promifi or ora 
Di dirvi , chi fi fofié la dolente 
Donna, che fuor della fdrucita .prora 
Pfiche condufte frettolofamente . 

Ben mi rammento , e a tempo fuo dirollo. 
Ma altrove or deggio andare a rompicollo - 
8 

In Affrica convien, che predo predo 
Io torni a rivedere il noftro Orlando, 

E Filomena , e Ferraù modello 
Co'luoi Giganti, e Adolfo memorando. 
Con Rinaldo, e Ricciardo ardito e leftos 
E dir, che mentre davano afcoltando 
-Filomena , pafsò davanti a loro 
Un uom legato , e pieno di martoro^. 

9 

A due mila foldati in mezzo egli era 
Sopra un giumento, e dava a capo chino, 
A’ due Giganti Ferrautte impera . 

Che faccian con le reti il giuocolino 4 
Ed il Fracafta tira la primiera , 

~ La feconda il Tempefta a lui vicino $ 

E in due retate predon tutti quanti 
i O ve’ che pelea ! ) e cavalieri e fanti . 

E li 


JO 

e li portano tutti a Filomena . 

Guizzano nella rete i prigionieri, 

Ed or moflrano il vifo, ora la ichienà; 
Come ì pefci, allorché (calzi e leggeri 

11* i °r h tra 8o°n fu l’arena. 

Ad alta voce domandan quartieri * 
Ottengon facilmente ciò che vogliono, 

E pretto >reflo il prigioniero fciogliono . 

_ ^ 11 
il veggono, liccome era Tangile* 

Fiiomena vien men per alleggrezza : • 

Ma Ir folleva al giovane la bile. 

E la riguarda pieno di fierezza . ■ ~ 

E poi le dice con acerbo fiile : 

Donna , che amore , e fede non apprezza , 

Ancorché bella , ancorché vaga fia , < 

E una furia d inferno iniqua e ria . <• 

ii 

R'torna al tuo Pinoro , e fiatti fece, 
ne teflimomo della tua nequiria 
Voler eh io fia: ma prima morto , o cieco 
ga-ro ? che ipettator di tua letizia. 

E qui con volto minacciofo e bieco 
ci ta r 6 / jSr k f| d° amaftte di giufiizia 
Sjagh (d^e) o Tatuile ; la tua donna 
E di vera onefìa faida colonna. 

E m U i f accont ° a * ui c °f a per 'cola : 

Talché pianfe Tangil per lo contento, 
Ed abbracciata la fua cara fpofa, 
Laciolla in fronte cento volte e cento z 
Con gente intanto armata e numerofa 
Vien Pmoro ripien di mal talento. 
c: a ™! a Tangile, ed uno de’ Giganti ' 

S a torrc ’ a filomena avanti. 

Tomo1 ' : F Aftol- 
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Aflolfo adopra la (uà lancia d’oro, 
Orlando Durindana, e con Fusberta 
Rinaldo lì fa largo tra di loro, 

E il Gigante l’efercito diferta; 

Che cento almeno prende di coloro 

Con la fua rete non affatto aperta, -, 

E poi li gira con le forti braccia , 

E li abbacchia fui fuolo, e li fcofaccia. 
ij . 

Così fi legge , che del mare in proda 
Si pon la volpe Ubica a federe ^ 

Ed immerge nell’ acqua la fua coda , 
Onde i gamberi fu vi vanno a fchiere, 
Che non temono alcuna inlìdia o froda: 
Quando ecco elee dal mare a più potere. 
Batte la coda in quello fallo , e in quello , 
E de’ gamberi fa crudel macello . 

16 

Ricciardetto fa cole da ftupir?; 

Ferrau , che non ha fpada , nè lancia , 
Tira de’ farti , e fi fpafl'a a colpire 
Or quello intefla, or quello nella pancia. 
Filomena ripiena di gioire 
Gli dice: Frate, ti vo’ dar la mancia; 

Ti voglio dare un oriuoio d’ oro. 

Se nella fronte tu cogli Pinoro . 

*7 ^ 

In quello dire, Orlando un colpo mena 

Sopra Pinoro così bellialmente , 

Che la telta gli parte, e collo, efehiena, 
E lo divide in due veracemente. 

Poi parta fui cavallo, e non lì affrena 
L’ impeto orrendo •di fua man poflente ; 
Parte il cavallo , e ficca nel terreno 
La Ipada dieci palmi , o poco meno . 
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'Vitto colpo sii Arano, i Saracini 
Fuggi ron come cervino caprioli. 

Che s odono latrare i can vicini. 

Talché rettati i Paladini -foli , 

Orlando ditte : Pria , che s avvicini 
( Non lo s’io dica fratelli, o figliuoli V 
La notte; andiamo a ritrovar il mare > 

E vedi am fe alcun naviglio appare. 

-Ch’ io tto fopra le (pine , infin che •giuntd 
Non fono in Francia , e Carlo mio difendo • 
Rinaldo anch’ei d’ onore e gloria punto: 
Andiamvi pu*e<, io d’ira già mi accendo; 
Soggiunge . E al fuo parer non va dilgiunt® 
Quel di Ricciardo, ed’Aflolfo tremendo. 
Tremendo per la fua lancia fatata, 

Che fola trionfar può d’ un armata-. 

Tangile anch’egli e la fua Filomena 
Di ritornare in Perfia hanno delire . 
Cavalcan dunque in fu la molle arena-, 

E quaudo il Sole s’ accolla al morire, 
Veggion l’onda dèi mar cheta e fereni , 

E da lungi cominciano a {coprire 
Una nave, che porta una bandiera 
AU’ ufo Perlo, mezza, bianca e nera., 
zi 

• Tangile più degli altri dettolo 

Sprona il cavallo, e giunge prettamente 
1 Sul margine del mare ttrepitofo , 

• E vede ornai del legno ancor la gente . 

Onde con cenni , e con moti vogliofo 
[ Mottra , come 1 vorrebbe immantinente 
Che la lor nave s’ accoftatte a lui , 

Pria che $’ annotti , e il chiaro aere 5’ abbui . 

* z Ua - . 
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Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido» e v’arrivano pretto,* 

E giungono alla riva alla ftelfa ora 

I Paladini e il Fraticel modello. 

Che ragiona di Dio con la Signora . 

A terra (monta vigorofo e letto 

Un forte vecchio, ed è difcefo appena. ^ 
Che: Ecco mio >adre , grida Filomena. 
z\ 

E tofto corre , e gli li getta a piedi . - 
.Tangile fa lo Hello: e qui tra loro 
E' gioia tal che nelle Elifie ledi 
Eeual non fenae il piu felice coro 
Delle alme illuftri , e del piacere eredi • 

Ne forfè Giove, allor che in tazza d oro 

II nettar beve , e Ganimede il mefce , 

Che tanto a Giuno 1 ua fpiace , e rincrefce . 

24 > 

Terminati alla fin gli abbracci e i baci . 
Narrò Tangile a nobili guerrieri _ _ 

Chi -folle il vecchio, e i mannari audaci 
Che lapevan del mar tutti i fentieri . 

Dille Orlando .• Signor , le ti compiaci , # 
Dacci imbarco , che abbiamo di melrierij 
D’andare in Spagna. E rifpofe Tangile; 

Io condurrovi ancor di la da Tile • 

z 5 . s V 

Ciò detto , fenza por piu tempo in mezzo 
S’ imbarcan tutti , e fciolgono le vele , 
Ver Mezzodì vanno correndo un pezzo , 
E con piacer, eh’ è il mar cheto e fedele ; 
Poi ver Ponente fi muovon da fezzo , 

E in poco tempo già fon l’opra de le 
Ifole di Majorca e di Minorca , 

Dove corfer perieoi per un Orca . 

La 
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26 

\La qual gittò dall’ orride narici 

Tal fiume d’ acqua dentro della nave. 
Che die per affondarla-, e farla in brici . 
S’affatica ciafcun , perché fi cave 
L’ onda , che fa le merci natatrici , 

- E fi raggira per le parti cave 

Del legno; e con la lancia Adolfo intanto 
S’fe quell’ Orcaccia levata da canto. ' 

• *7 

' Dopo quefto timor, che non fu poco, 
Giunfero il di feguente aDena in faccia 5 
Orlando dice: Eccoci giunti al loco. 
Dove sbarcar vorremmo , fe vi piaccia . 
Difle Tpngil : Voi vi prendete gioco 
Di noi, e Io fi accolte tra le braccia; 

E mentre al porto la nave fi appretta; 
Tutta di duolo è Filomena oppretta. 

28 

* E fofpira, e fi affanna, 'e fi lamenta, 

Che lafciar dee si nobil compagnia. 

La Franca baronia pur fi fgomenta , 1 
Ch’ era invaghita di fua leggiadria , 

E darne fenzà , molto la fcontenta . 

Ma ditte Orlando ; Bifogna andar via . 
i E faltò primo Culla rena afciutta, 

•E fe lo fletto poi la gente tutta. 

29 

0 La nave in alto mare fi ritira, 

E Filomena piangendo fallita 
'< I Cavalieri, e fida li rimira; 

E quella par , che in rupe fi trafmuta , 
Quando uccifi i fuoi figli a’piè fi mira : 
Ciafcun de’ Paìadin la rifaluta: 

Ma il vento gonfia si tutte le vele. 

Che convien che la nave al fin fi cele, 

F / 3 A di- 
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A dirittura vanno, all’ ofteria 
I Paladin , che crepano di fame .. 

Entrano a menfa , e in due bocconva via 
Quanto c è fopra 4’ uova e di carname .. 
. I/o fte , che vede tanta ghiotteria , 

E che fi mangian 1’ uova col tegame; 
Dirte : J1 Signor mantengavi la vifla , 

Che d’ appetito avete aliai provvifla i, 

II- 

L’ofiefla in quello mentre, eh’ e in cucina ^ 
E ferve a deliro i due forti. Giganti , 
Grida che fiembra appunto una gallina 
. Che a fatto l’uovo, e invoca uomini e Santi, 
E grida: Fuora razza malandrina, 

Se no , ci mangerete tutti quanti. 

E>i quello la ragion era , che in due 
5’ erari mangiati, una vitella e un bue ,, 

3 » 

Che avevan. compro al. vicino macello 
E portati fe li eran di nafeofto 
Come pollaflri. fotto del mantello; 

JS poi- girati li avevano, arrofìo 
E difpolpati in men di un quarticello'. 

Poi volevano il ieflò ad. ogni collo. 

Con quattro polpettine , e due braciuole 
Come ad un. pranzo famigliar, fi vuole.. 

Poi $’ eran mertì intorno ad una. botte. 

Ed a due mani come un barilozzo 
L’ alzavano e le davan certe botte , 

Che sn ella folle fiata ancora un pozzo,. 
Votata 1’ averiano in quella notte .. 
Trenta barili ormai per il lor gozzo, 
Eran partati, e frefea era lor mente , 
Comq averter bevuto ad un torrente . 

Le ; 
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Le veritrefche , i Talami ed i prefciutti , 

E quanto folle aveva , elfi mangiare. 

Di quello fatto fi ftupiron tutti ; 

Ma i Paladini in gran penliero entrare; 
. - Che i borfefiini lor fon troppo afeiutti , 
Nè fan come trovar tanto danaro 
« Da pagar l’ofle, e non far villania 
^ A fe con non pagarlo , e fuggir via. 

35 

Fanno dunque coniglio, é fi conclude 
Che vada Ferravi limolìnando ; 

E che le fpaile e le braccia fi fnude 
E fi sferzi così di quando in quando . 
l 11 capo nel cappuccio egli fi chiude. 

Si i'poglia, e per Denia va gridando, 
Peccatori fratelli , fovvenite 
Due anime di frefeo convertite. 

3 * 

E Ricciardetto col fuo buflolotto ^ ■ 
Gli andava appreflo , e pigliava i quattrini: 

* Adolfo a quefto non potea Iter fotto, 
Veegendo due sì forti Paladini 
Ridotti per cagione dello feotto 
A birbantare tra que’ cittadini ; 

E rivoltofi al Conte ed a Rinaldo , 

Drfle : A quella ignominia io non fio faldo . 
37 

E tu trova 1 quattrini in altra guifa 
( Riprefe il Conte ) Il far male è vergogna . 

- E no il mutare figura e divifa ; 

‘ Mafiìme qui dove niun fi fogna 
Che noi quéi fiamche il mondo imparadifa . 
Quefto è un picciol cartel di Catalogna 
Dove non fon guerrieri d' aito affare, 1 
Che in modo alcuno ci poflan ravvila re 

F 4 fu 
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In quello mentre tosna il penitènte , 

E cento pezze egli ha fatte di accatto^ 

Che gli Spagnuoli fono buona gente , 

E come n’ hanno, li danno, ad un tratto. 
Con un. bagnol di vin caldo e poffènte 
Le Ichiene , che parevan di fcarlatto , 1 

Bagnano al Frate , q lo mandano a letto». 

E fan mille carezze a! Ricciardetto. $ 

■ 1 ■ ' \ 99 ' 

Pagano 1’ offèrti vanii a ripofare , ' 

E parton di buon’ora la mattina,* 

Che voglion la fpelonca ritrovare., 

Ov’ b del Frate- f armatura fina .. 

Prendono a mezzo dì la via deL mare %. 
^Che .neir olcura macchia Saguntina 
Óltre Valenza quella grotta è polla,,, 

U’ la 4etta armatura. Ha ripolla 
4P 

Avean prefe le lor cavalcature,^ 

E toccavan con effe forte affai; 

Ma nel calar da’ monti l’ ombre ofcure* 

Si tovaro una notte in mille guai : 

Talché temerò 1’ alme lor, lìcure 
Di non ufcir di quel periglio mai . / 

Si perferojin un bofco orrendo e Urano - ; 
Che da capanne e ville era, lontano.. 

4 ? 

Così fenza mangiare e fenza bere 
Paflar la notte ed il giorno feguente.. 

Il terzo giorno, furon di parere 
D’ ammazzare un cavallo il men valente,. 

E del Ilio l’angue colmar un bicchiere, 

E fpegnere così. la fete ardente: 

Ma fentiro. muggir da lungi i tori; 

~,0nde prqlo vigore qfeiron fuori .... 

. " ' Ufcis 
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Ufcir dal bofco in una gran pianura; 

Ma quali morti i Paladin di Francia 
Avevan pel digiun la faccia ofcura, 

E cosi vota e sì Imilza la pancia , ' 

E brutti sì, che facevan paura. 

La fame ( difle Adolfo ) eli* è una lancia, 
Ch’ è più ficura di'quella eh’ io porto. 
Da cui fenza ferita ornai fon morto* 

, / 43 ‘ . 7 . . 

Ed ecco cade ognuno da cavallo: 

Orlando è il primo, Rinaldo il fecondo, 
Ricciardo il terzo, quarto ( fe non fallo) 
Adolfo il cavalier vago e giocondo; 
Ferraù il quinto fegalino e giallo. 

Che digiun tale mai non fece al mondo : 
! due Giganti cadono anpor elfi, 

E lembran nel cader pini e ci predi . 

44 

Or mentre danno i poveri Cridiani 
Steli fu l’erba col bellico all’aria; 

Ecco una Fata, che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofetta e varia : 

E villi que’ corpacci afflitti e vani , 
Prima fopra efli guardando fi fvaria, 

Poi dice lor: Che fate qui per terra? 
Rifpofero : La fame ci fa guerra . 

45 Ki 

E predo fiamo all’ ultima partita , 

Perch’ella feilnoflro boja, che ci /canna. 
La Fata allora d’ effi impietofita 
Certo liquor che aveva entro una canna 
Da loto a bere , e ritornano in vita , 

E gridan tutti per piacere .* Ofanna . 

Indi montati in fella fe li mena » 

A ,cafa fua , e da loro da cena . 

F $ Ma 
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Ma perche intefe K eh’ eran battezzati ,, 

E in lor vedeva tanta gagliardia 
Da fare i Saracini fconfolati 
Si mi fe a fare certa fua magia , 

Che a gli; uomini robufti e ben piantati 
. Tutte quante le forze porta, via : 

E per fare le coie da maeftra , . 

Pole quella, magia nella mineftra .. 

47 

AL Giganti; però, eh’ erano {fracchi 
Conae venuti giorno, e notte a piede , 
Non, diè l’ incanto ; che a guifa di bracchi; 
Prefèro nella ftalla eletto.c fede. 

E gia.dormivan come monne, e bacchi; 
Che Ior del vino e molta., carne diede 
La ferva della Fata , che a’ Giganti 
Vuol bene, e Halli lor fempre davanti. 

48 ' 

La zuppa appena in iu la menfa venne,, 

Ch’ ancor, eh’ ella bollilfe. forte forte , 

Di darvi dentro niuno fi tenne, - 
E fe bene- facean. le bocche (forte , 

Pur dal mancarla niua.fi ritenne. 

La Maga intanto di funi e ritorte 
Reca, un gran ; fafeio , e di fua mano poi. 
Li lega tutti , come tanti buoi. 

49 

Orlando volle darle uno fgrugnone ,, 

, Quando la Fata a legarlo fi mife : 

Ma come fuole il nobile falcone,- . 

A cui l’ ugne feroci abbia recife 
Il cacciator , reftare un babione ; 

Cosi rimafe Orlando, ed ellarilè.. 

Gli altri pur fanno, quanto ponno eSanno;. 
Ma di fpezzare un fil forza non hanno . 

L’ Al- 
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L’Alba appariva in Oriente appena; 
Quando a Valenza , luogo non lontano 
Legati tutti quanti a una catena^ 
Guidolli , in odio del nome Criltiano , 
La Fata al Re, chiamato la Balena 
( Tanto era grolfo, fmifurato, e Urano) 
Quelli era figlio di quel Saracino , 

Che Spagna Cottomi fe al l'uo domino . 

Ji ' 

Chi ha villo mai per ville e per cafteila * 
Portare i lupi prefi alla tagliuola, 

O pur la volpe cosi trilla e fella 
Che ognun lor dice qualche afpra parola: 
Nè fi trova pallore o villanella, 

La qual con tutta la fua famiglinola 
Non gli drappi del pelo , e non 1’ angarj 
Quanto che puote con Strapazzi varj ; 
ja 

Cosi chi tira lor torli di cavolo, 

Chi pere cotte, chi mille fporcizie, 

Penfa, Lettore, fe fi danno al diavolo : 
Ma pur con facce tutti da novizie , 

Chi Piero invoca , chi chiama San Pavolo; 
Acciò lor Calvi da tante fevizie . 

E in quella gui fa, e con tanto llrapazzo 
Del Re Balena giungono al palazzo. 

Stava per avventuratila fineftra , 

Ch’era a terreno, un figliuolo del Re , 
li quale diè di mano a una baleftrà , 

E colle Orlando , il qual dilfe : Cos’ è ? 
Rinaldo con un vifo dì ginellra 
Gridò : N’ fe venuta una ancor a me ; 
Ricciardo ; Oime il mio vifo ! oimfe il mio 
Diceva Adolfo pieno di (pavento . (mento! 

F 6 Sa- 
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Saliti poi le fcale , e giunti avanti- 
Al brutto ed orgogliofo Saracino: 

Ola ( difìe ) s ' impicchin tutti quanti , 

Che non han fedejnel nodro Apollino . 

E in un baleno venner due furfanti / 

Con de’ capeftri. Orlando a capo chino - 
Diffe: Signore, e qual forca di bene 
Da quella impiccatura a voi r»e viene? 

Ben. potete voi far quel che vi piace ; 

Ma non ne arefte vantaggio, nb onore». 
Siam bada gente , che tra il volgo giace , 
E diamo ognun di noi per fervitore . i 
Impiccate chi turba v offra pace . 

Ed, ha ricchezze , credito , e valore ; 

Non gente vile, ed a fervir fol atta , 

E che d’unaano fangue non sHmbratta . 

■ x ’ sìj . 

E chi fiete ? Allor diffe il Re Balena: 
Rif'pofe Orlando: Io fo da fpenditore. 
Rinaldo : Io il cuoco , e faccio ben da cena , 
Ferraù diffe: il poco mio, valore 
Mi fa grattare a’ cavalli la fchiena . 

E tu Ricciardo ? Io fon barbitonfore . 
Diffe il Turco : Che dici , fcioccherello ì> 
Dico , eh’ io f9 la barba a quello e a quello . 

’ . ' ' 57 

Adolfo non fapeva che fi dire, 

Che non apprefe mai verun medierò; 

Pur difle francamente : Eccelfo Sire, 

Ho fatto a cala mia Tempre l’ odierò, " 
E con poco faceva ognun gioire . 

Teneva vino bianco, e. vino nero, 

E dava certi piccioncini arrodo, 

Che a mangiarli corrcvan di difeofto 

• ; / e fu- 
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E fubito ordinò che fciolti follerò 

E fi delle acciaiamo il proprio uffizio .. 
Alla difpenfa il buon Conte conduflcro 2 
In cucina Rinaldo al fuo efercizio;. 

E Ferrau nella fialla introdulTero .. 

•Si fe tra gl’ ofti l’ inglefe novizio : 

E in fin diero a. Ricciardo de' rafoi ,, 
Sapon , fìuzzica orecchi , e fciugatoi . 

59 

O gran mileria delle umane cofe ! 

Ò crudeltà di barbara fortuna !. 

Ecco Toner dell’ armi ,.e le famofe 
Delire, eh’ ove il Sol muore , ove ha la cuna, 

, Sempre furo e faranno glorio fe 
Delire , che invan non fero imprela,alcuna* 

< Ridotte adello a far delle polpette . 

A menar striglie, ad arricciar bafette». 

€o 

Or mentre Ranno in tanto vilipendio- 
I campioni infelici e rovinati ; 

Ne’ petti de’ Giganti un vero incendio 
SJ accefe d’ ira , fubito 1 vegliati^' 

E il tradimento videro in compendio,.. 
Che l’afte, e Tarmi, e gli arnefi fatati," 
Miraro della cala in un cantone, 
E-pianfer d’ ira e di compa filone . 

6 1 

Prendon la fante poi per gli capelli , . 

E la minaccian di farla morire: 

E voglion, loro moli ri ove fon quelli > 
Che la padrona fua feppe- tradire > 

Almi guerrieri , e di valore oflelli , 

E d’ oneftade , e di fenno , e d’ ardire , 

La donna fi contorce come bifeia , 

Per la paura , e tutta fi feompifeia . 

x > Cai " 
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Poi con voce tremante lor domanda ; 

Che la rimettan fopra il pavimento , 

' E dira loro l' opera nefanda : , 

Che tratta in alto con luogran tormenta 
Stava in man deL Gigante , che la manda 
In qua e la , come impiccato il vento t 
E teme che alla fin non 1 ’ arrandeili 
Per la fineftra , e affatto la sfracelli » 

6l 

La ripone il Gigante fui terreno , 

E dopo alquanto la donzella dicer 
La mia padrona fa fare un veleno 
• Con certe erbucce, e con certa radice , 

Che chi gufta , il valore in lui vicn meno* 

4 Talché a pieciol fanciullo ancora lice, 
Guerrier che lìa delle battaglieli maftro,, 

^ Seco condur legato con un naftro . 

- 

E per tal modo furo i Cavalieri 
Da collei prefi e condotti in Valenza . 

Ma lafciate per Dio quelli quartieri 
Che s’elia torna, con ia lua prefenza 
Cangeravvi in fomari ed in dellrieri; 

Che in quella llanza ha cerca quinteflenza 
Di cranj di fanciulli e di donzelle. 

Con cui di giorno fa veder le ftelle . 

6? 

E quei piccioni la , quelle galline , 

E quelle vacche , e que ìuperbi tori > 

Che voi vedete errar per le colline, 

Son tutte dame , e nobili fignori , 

Che han fatto firn mercè sì trillo fine * 

Però -fuggite via, fuggite fuori 
Di quelle mura barbare e fpietate, 

Ove non è nè fè , nè caritate . ■ i 

. . In 
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In quello dire , ecco che aprir fi fente 
La porta , e già la Strega ò per le leale ,, 
Che batte per iuror dente con dente . 

Il Fracaffa terribile 1’ affale 

Con quella lancia d’ oro onnipotente ». 

Contro di cui incantagion non vale : 

Ed ella cade al l'uolo tramortita». w 
E gli domanda, per pietà la vita. 

67: 

£>ifle il Fracaffa : io te la doj fe in loro 
Sembianze torni quei ,ch’eran qui attorno.. 
Dille la Strega.* Affai lungo, lavoro- 
Vuoici per l’ ammirabile ritorno . 

Aprite quella flanza , ove io lavoro- 
L’ opere mie, e quivi un alicorno 
Vederete di bronzo, e quanto ei dura». 
Ha da durar la trilla lor figura.. 

< 58 , 

Gittan la porta a terra i due Giganti 
E T alicorno hanno toccato a pena 
Con l’afta disfattrice degl’incanti, 

Che batte lopra il fuolo con la fchiena ,, 
È tutti i membri luoi reftano > infranti : 

E il, Fracaffa tai colpi fu vi mena , 

Che l’ ha ridotto in polvere da fcrivere : 
Piange la Strega, e teme del fuoviverc- 
69 

Ciò fatto, eccole dame e i cavalieri, 

Che vengon lenza penne efenza corna,. 
Ma ne’ lembianti loro umani veri; 

E cialcun », quanto può », di laudi adorna. 
I due Giganti ,, e dicono improperi 
Alla Strega, ed ognuno la contorna,, 

E vorrebbe levarle il cor dal petto : 

Ma. da’ Giganti lor viene interdetto: 

E fe 
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E le dice un di loro : Or via c’ infegna 
» Il rimedio al veleno ingannatore . 

Ella un armadio con mano gli legna, 

E dice: Cola dentro è quell’umore, 

Che le perdute forze riconfegna 
A chi le perfe , e con virtù maggiore . 

Il Fracafla lo prende, ed efcon fuora 
Di quella ftanza , e della eafa ancora . 

71 

Poi danno fuoco a quell 1 empio abituro,* 

E mentre al cielo va la fiamma ardente 
Dille il Tempefia : Sare’ io fpergiuro 
( Io che a cortei non rifpofi niente , 
Quando la vita ti thiefe in rteuro) 

S’ io 1’ arderti ? Rifpofe unitamente 
Ciafcuno: No per certo, ed ilTemperta, 
Buttovvela , e fi fe da tutti fella . 

7* 

Indi verfo Valenza le ne vanno , 

E per la via conofcono i Giganti 
Che in compagnia de’ Paladini Hanno, 
Quei che difciolti avevan poco avanti . 
V' eran fra gli altri , di quei che fi fanno 
Un figlio di Roggeri e due Agolanti , 
V*eran d’ Orlando e d’ Affollo i cugini. 

- E v’ erano molti altri Paladini. 

> 73 \ 

Al figlio di Rugger , detto Guidone , 

Dan l’ anguiftara , e gli dimoftran come 
Si dee portare in quella funzione . 

Eo veftono alla Turca, e 1’ auree chiome 
Gli recidono fénza dilcrezione, 

E dicon che fi muti anco di nome ; 

Che non voglion venire elfi in Valenza, 
?er non far peggio con lark>r prefenza . 
^ ' En* 


/ 


SESTO. JJ7 

, 74 . 

Entra in Valenza il figlio di Ruggero x 
E va cercando tutte le ofterie : 

Ritrova alfine il defiato ofiiero, 

Adolfo il padre delle leggiadrie; 

Ma fporco , guitto , e con un grembiul ner® > 
Il qual cantando diceva follie . 

'Il giovin lo faluta , e poi gli efpone 
Come delia di far collezione.. 

75 

Una tavola tofio gli apparecchia 
Con uova , e caci , e frittata rognofa , 

E del pan bianco, e vino con la fecchia,, 
Or dopo che mangiato egli ha ogni colà . 
Chiama T ofiiero, e gli dice all’ orecchia 
Com’egli è di Ruggier prole famofa,* 

E eh’ è mandata a lui da’ due Giganti:, 

• Per tornargli il vigor che aveva innanti .. 

7* 

V abbraccia Afiolfo, e vanno in una danza 
E beve un fòrfo di quell’ anguiftara , 

E fente invigorirli alia fua ufanza: 

Poi dice Andiamo al ponte della giara, 
Dove Orlando venir ha coftumanza. 

Per comprar roba al Re fquifita e rara.. 
Non perdon dunque tempo,e vanno al ponte* 
E predo predo fi abbatton nel Conte *. 

77 * * 

Adolfo narra a lui cola per cofa, 

E beve un buon bicchier di quel liquore; 
E fua perfona sì fa vigorofa , 

Che pargli ancor d’aver forza maggiore ^ 

* Che pria non ebbe: e quindi alla fumofa 
Cucina vanno dell’ empio Signore , 

E lì ritrovan ti cuoco Rinaldo 
* Tutto affannato, e che morìa di calda. 

/ ' v Man^ 
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Mandati per Ferrautce e Ricciardetto , - 

Ed arrivati ancor elfi in cucina 
Ricevorv conrooltilfimo diletto 
La tanto defiata medicina t 
i ■ E pieni di valor L’anima e il petto 
Fanno da brufco , e batton la marina * 
Ed armati di fpiedo e di forcone 
Van del Balena alla rea! magione . 

79 v 

Le guardie voller lor far refiftenza , 

Ma le infilzaron come perniciotti; 

E giunti del Balena alla prefenza , 

* 'Rinaldo il piglia torto a fcappelJotti . 
Diflè il Balena : Ve’ che impertinenza! - 
E comanda che in career fien condotti » 
Rinaldo aperfe la fineftra, e poi 
Dille al Balena £ Or or ti aggiulliam noi . 
8q 

Tu ci vuoi porre come uccelli in gabbia * 
E noi penfiamo.di farti volare» 

Pieno il Balena di fpavento e rabbia 
<• Non fa più che fi dir , ne che fi fare r 
E batte i piedi , e fi morde le labbia 

- Orlando grida ; Non vuoili indugiare » 
i Rinaldo a quel parlar piglia il Balena ; 

E il gitta in piazza che di gente h piena» 
8 * . 

Vengono i figli , e del lor padre infranto 
l Gercan vendetta , e quel della balellra. 

Appena riconobbe il Frate fanto , 
r Che andogliapprello, e con maniera delira 

- Avviluppollo dentro iL regio ammanto,, 

E poi lo gittò giù dalla fineftra 

E con elfo fer pur limili voli 
-Gli altri del Re Balena empi figliuoli r 

Ver- 
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Veduta i cittadini sì gran cofa , > 
Circondano il palazzo di. fafcini; 

(Che contra gente tanto vigorofa 
Non voglion far da bravi fpadaccini )) 

E gli. dan foco .. Bella e luminofa 
Si alza la fiamma : afflitti i Paladini 
Non fanno come ufcir da quell’ impiccio :: 
E già fuma il palazzo , e fa d’arficcio. 

Quando ecco a comparire i due Giganti, 
Che col folo pifciar l'opra quel foco 
Di fmorza rio. in gran parte fur ballanti;, 
E pur la fera avean hevuto poco .. 
Rinaldo e il Conte allora e tutti «franti. 
Riprefer lena, e vennero a quel loco,, 

E in braccio de’ Giganti fi gittaro 
E così tutti quanti fi fai varo 
84; 

Alcun forfè dir'a, che iperbol fia: 

Smorzar gl’ incendj, in sì fatta maniera, 

E ben dira , che anch’ io 1’ ho per follia r 
Ma l’ ho trovata fcritta , e- tal qual era 
L’ ha voluta, cantar la Mufa mia ,, 

E. forfè forfè la fu cofa- vera 
Perché certo io non polfo faper mica. 
Quanto tien d.’ un. Gigante la vefcica - 
85. 

Poi col foco ancor vivo ad una ad una. 
Arler le cafe , ed arfero: Valenza; 

E fatta fera , al lume della Luna 
Fan per Parigi la lor dipartenza. 

Qui. i parenti , gli amici , e lor. fortuna 
Odono ,. e fanfi cortefe- accoglienza : 

- Ma lafciamoli andare a buon viaggio . 

E in. Danimarca rifacciati? pafiaggio . 

. ... Io, 
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jo vi dicea ( fe ancor ve ne lowiene ; _ 
Che in ver mi fono dilungato molto ) — 
Come in atto di dire le fue pene 
- Stava uria donna ; e con pietofo volto 
Pliche l’udia, che tal pietà foftiene 
In udirla, che in piantola il eor difciolto. 
Avete a Caper dunque, che quella era ~ 
Del morto Re di Dania la mogliera . 

87 

Figlia d’ un Re di Svezia, e cosi bella, 

Che in quei paefi non ebbe fimi le , 

- Ed era d’ oneft'a lucida -della : 

E giràte pur voi da Battro a Tils, 

Che donna non vedrete uguale a quella ► 
Ora cortei con bel modo e gentile— 
Incominciò la fl ori a lua dolente 
In quelle voci languida e piangente. 

r . ss 

Morì il marito mio, eh’ or farà l’anno, 

E gravida rertai di quello figlio. 

Un mio cognato di farli tiranno -, 

Si mrfe in cor, e effettuò il configlio; 

— E tale ordimmi Icellerato inganno. 

Che mi conduffe pofeia a quel periglio 
Che voi Capete , e donde tratta io fui; 

Che 1 innocenza ha i protettori fui , 

89 

Andar folea fovente ad un giardino. 

Solo riftoro al mio crude! martire; N 
Qiiando un ladro , cred’ io , o un malandrino 
Veggon le guardie da’ muri fuggire, 

Veftito come verte un contadino , 

E forfè tale ancora fi può dire. 

Lo metton in prigione , e il mio cognato 
Vallo a trovarla nullo accompagnato*. 

E poi 
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E poi l’induce per fuggir la morte 
A' dir., lìccome egli era un gran fignor* 

Di Svezia, ed allevato in quella corte; 

E che per forza del foverchio amore , 

Che di me il prefe , e lo premeva forte» 
Di venirmi a trovar gli cadde in core ,* 

E venne, e feppe tanto dire e fare^ 

Che mi fece di lui innamorare. 

• 91 „ \ . * 
Ciò fatto, radunar fe nella fala 

La più famofa nobiltà del regno , 

E giudici, e, notai , ed altra mala 

Gente, e con elfo il contadino indegno': 

Che merce chiede, e l’infame propala 

Efecrando terribile difegno ; 

E dice come il figlio che mi è nato. 

Non del Re, ma di lui è generato. 

9 » 

Stupifce ognuno a ragionar si fatto: 

Poi lo fìupore fi tramuta in ira, 

E cififcun lo vuol morto ad ogni patto;. 
Il ii^io cognato s’ affanna e folpira , 

E il contadino fa fparire a un tratto ; 
Poi giudici , e notai fifo rimira , 

E dice lor, che parlino conforme 
Dettan del regno le facrate norme. 

> - 

Quelli fanno gli afflitti , ed i dolenti , 
Stringon le fpalle, e chiudono la boccia, 
E le parole maflican tra’ denti . 

IL mio cognato allor li fprona e tocca 
A dire; ond’ eflì in fiochi e rotti accenti 
Di<;on , come mortai faetta fcocca 9 
La legge contra le mogli e i mariti , 

Che stogati con altrui loro appetiti . 

E che. 


£ che la forca e il fuoco 'e pe’ villani , 

Per le matrone la tagliente fpada : 

Ma che non deggion d’ uomini le mani 
Far che la teda alla Regina cada . 

Meglio è elporla del mare a ’ flutti infart? 
Con la prole . Ed allora una mafnada 
Mi prende, e mi conduce alla marina j 
E il popol che mi vede, fi tapina . 

95 

Xa giunta, io chieggo lor per qual cagione 
Debba efler polla crudelmente in mare. 
Un de’ culìodi diUè ^ La ragione 
Chiedila a lui , -che quello ci fa fare; 

Al tuo cognato io dico, il qual ti appone 
Delitto, come credo, d’alto affare . 
Intanto un legge la fentenza, e dice 
Come io fono una. Tozza meretrice» 

$6 

Caddi per lo dolore in fu 1’ arena , 

E mi fvenni ; e in quel mentre lui condotta 
Sopra la nave, in cui gran falli e rena 
Avean portato, ed era mezza rotta: 

E dai lido frodata io m’ era appena 
Che voi venille , Cavalieri, allotta : 

E mi toglielle a morte , e delle vita , 

Ma vodra grazia non è qui finita . 

97 

Venite meco a far la mia vendetta; 
Uccidete il cognato traditore. 

Che m’ ha fatto si Iporca cavalletta r 
Rendete il regno al luo vero fignore . 
Difle Ulivieri: Chi la la, l’afpetta. 
Andiamo pure , che non ho timore , 
Pliche pur vuole andarvi, che ha contento 
Di veder la Regina fuor di (lento. 

'' x Nel. 
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"Nella capanna dormon quella notte; 

Poi la mattina prima dell’ aurora 
Con quelle- genti del cammino dotte 
Van per un bofco , che tutto s’infiora « 

Ed a fiori le vie fon pur ridotte . 

Che preme il pife di Pliche, la Signora ' 

E conforte di lui , che- il tutto move 
In cielo , in terra , nell’ inferno , e altrove . 

-99 

"“Veggono a mezzodì la gran cittade, 

Che Ila lui mare , e Goppenaghe è detta 
Pliche di. nubi trafparenti e rade 
Se copre, e la Regina fua diletta; 

Che non veduta., vuol che vegga , e bade , 

Ed oda ciò che il popolo cinguetta , 

Giunto Ulivieri alla gran porta appreifo , > 

Suona il luo corno, e Guidon fa Io flelfo. 

100 

3ì fan fapere al perfido CrHtierno 
{ Che cosi fi chiamava quel tiranno ) 

Come egli ingiuftamente ha quel governo ; 

Perche n’ha fatto acquifto con inganno, 

E che l’alpetta il diavol dell’inferno, 

Al quale elfi tra poco il manderanno : 

E dicon , come intendon di far noto , 

Che la Regina non ruppe il fuo voto . 
ipr 

Criflierno a quello dir s’ arma di botto, 

* £ bellemmia ed infuria come un matto, 

E dice; Ci mancava quello fiotto; 

Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A quelle figurine del Gallotto. 

E> monta fopra un cavallo ben fatto , 

Efce fuor della porta , e foffia , e sbuffa ; 

■Sfida Ulivieri , e tira giù la buffa . 
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E dice: Io fcendo in campo a mantenere* 
Come la mia cognata hai partorito 
Non dei germano mio , ma d’ un draniere . 
Ed io ti moftrerò , come ha mentito , 
Tutto {degnato ripiglia Uliviere . 

Ciò detto, fprona il Tuo cavallo ardito 
Verta Cridierno, e fi danno tal botta. 
Che l’ una e l’ altra lancia retta rotta . 

103 / . 

Metton mano alle fpade,,e fi dan colpi, 
Che a chi dagli a veder metton paura. 
Dice Ulivier^ : Razza di lupi e volpi , 
Obbrobrio e vitupero di natura-* 

v Ancor fé’ vivo? ancor non ti difcolpi 
DeU’onor tolro a donna così pura/ 

Che afpettì. , traditóri che non confetti 
I tuoi maligni ed efecrandi eccedi? 

104 

Cridierno non rifponde , e d'a <Ji taglio 
Con la fua fpada ad Uiivieri in teda ," 

- E gli ricide , come un capo d’ aglio , \ 

Del lucido cimier tutta la creda , 

E gi unfe con quel colpo a repentaglio 
Di terminare in quel pu nto la feda . 
Uiivieri a due man la fpada prende , 

E lui fere nel capo , e glielo fende . 

<■ JOj 

Onde egli cade, e mugghia come un bove, • 
Quando gli da il beccaio tra le corna : 

E così muorfi, e l’alma fua va dove 
Eterno foco la copre e contorna» 

Ad Ulivier , ficcome al fommo Giove. 
Tutti fan feda , e di fplendore adorna 
Compare all’ improvvido e repentina 
Avanti a lor con Pfiche la Regina . 

1 ‘ ~ì Or 
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Or fi penfi ciafcuno l’ allegrezza , 

Che fi fa in corte per un tal fucceffo.' 
Vanno a palazzo , e piangon di dolcezza 
Le genti tutte, che fi Hanno apprettò 
Alla Regina , che affai le accarezza , 

E fi rivolge a rimirarle fpetto. 

Gittan Criftierno fra certi dirupi. 

Perchè Ha palio d’avoltoi e lupi . 

i°7 

iPlìche dopo due giorni partir volle. 

Non fenza pianto d’ una e l’ altra banda; 
E col bel vifo di lagrime molle 
Bacia l’amica, e le fi raccomanda. .! 
Poi s’affìde fui cigno , ed ei s’eftolie, 

E fpiega il voi per dove ella comanda. 

‘ li giorno appretto i Paladini ancora 
Si partono dalla nobile Signora; 

108 

«£he ha fatto loro apparecchiare in porto 
Una nave con tanti marinari, 

Che poffon ire dall’ Occafo all’Orto 
Senza timore di vénti contrari . 

Prega Ulivier , che pel cammin più corto 
Condotto venga di Francia ne’ mari : 

E lòr promette il capitano efperto , 

Che in otto giorni vi faranno al 'certo. 

• *109 

M’accorgo io già, benché niuti favelli, 
Come avete difio che qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti , e ancor di quelli 
Che a lai fan guerra acerba efanguinofa: 
* Ma fapete perchè fon vaghi e belli 

I prati? perchè varia è l’odorofa 
Famiglia j che li adorna; e i color mille 

II piacer fon delie noli re pupille. t . 

l'uomo I. G Co- 
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Come il pittor, che a mofaico fi dice, 
Deve efler il Poeta , a mio parer? : 

E quegli è riputato ii più felice/ 

Che meglio accoppia pietre bianche , e nere 
E rotte, e gialle; e poi di tutte elice 
Una fera , una donna , un cavaliere : 
Così deve il Poeta , fe fa fare , 

Di varie cofe il fuo poema Ornare. 

in j 

Però la Mufa mia , come vedete , 

Non fa ftàr ferma , e fa voli befliali : 
Ma non l’ abbiate a male , e non temete, 
Ché rión rivòlga ancora à Carlo l’ali. 
Nel Canto eh’ ha a venir la ièntireté 
Sempre intorno a Parigi , c tante e tali 
Battaglie riarreravvi , e sì crudeli , 

Che vi farà forfè arricciare i peli . 

_ ii» 

Ma non Vi ^paventate, anzi v’efortó 
A figurarvi il mal Tempre peggiore. 

Così foglio far io; ond’ fe che porto 
Con mólta pace ogni grave dolore : 

Che in quello viver nòllro così corto. 
Dove rare del ben fcintillan l’ore , 

E vi s’.affollan quelle del martire , 

Ei bifogria ingegnarli a men patire. 

11$ 

Io ibi figuro Tempre carellia, 

E pelle , e guerre , e ladri pér la cafa 
Che quel poco che i’ ho mi portin via ; 

E mal maligno , o altro mal che invaia . 
Ond’ fe che grave non mi par che fia , 

Se fcarfa la raccolta m’ fe rimafa ; 

Se muore qualcheduno, o fe ammazzato,* 
i E fe poco peculio to' c rifiato . 
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Però penfate di Carlo la peggio , 

E che diftrutti i Paladini fieno» 

Ma ripofiamci., che quali vaneggio 
Pel canto cosi lungo ; e mentre il fi eno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio , 
Perche batta col piè l’ arfo terreno , 

E mi fecondi a cantar altre colè 4 
Vado lungi da voi Donne amorofe- 
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argomento. 

Lo Serìcea tutte le bandiere [piega: 

Giungono a Carlo i Cavalieri erranti : 
Nella battaglia chi pugna , chi piega : 
Guida Defpina lo fiuol degli amanti . 

Il Frate per Climene Iddio rinega , 

Vuol finir al capefin i giorni fanti . 
Ricciardetto a Defpina s apprefenta ; 

Ella il dif caccia ; e par che duol ne fenta . 



Ra tanti guai, che fon fopra fa 
terra , 

Che fon più che le pulci addotto 
un cane, 

Mori è mica il minor quei della guerra : 
Trillo colui, che affediato rimane, 

E trillo quegli ancor , che gli altri ferra . 
In fomma quel menar Tempre le mane, 
Quel darle , quel toccarle ogni momento , 
Non e meflier che apporti alcun contento . 
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La guerra in fine è comporta di boi , 

Che or fon minifin , or fono malfattori : 
Or impiccate , or liete appefi voi ; k 
Or ricevete , ed or date dolori : 

E fi fa male, e non fi penfa al poi; 

Il giuftq e la pietà flanno al di fuori ; 

• Ed è il foldato sì trifio animale , 

Che a chi vien per far bene , ancor fa male. 

Ma quello poi , eh’ io non fo ben capire , 

Si e , che quei , che muovono la guerra ? 
Dico i gran Regi , e che fanno morire 
1 Tanta gente, che fpopolan la terra; 

Si fìanno in corte , e fi fanno fervire : 

£ mentre l’ inimico abbrucia e atterra 
Le citta fue : ei fi diverte a caccia, • 

E qualunque piacere fi procaccia. 

4 

Ma di Carlo non può gi«» dirli quello; 

Che ancor che vecchio, e ancora che caden- 
Va in mezzo del periglio mani fello , (te 
Ed uno pare della volgar gente . 

Ei fale lu le mura ardito e lefio, 

E ancor combatte valorofamente ; 

Ma lòti ridotte ornai le cofe a legno, v 
Ch’ è per perder la vita infieme , e il regno . 

Gi'a le fue fquadre aveano ucdfo il Mena, 
Quel che fece al buon Carlo tradimento : 
E volta i Cafri ormai avean la fchiena, 
>j ***,^ Ed eran nel canale entrati drento , 

Che fuor della citta fotterra mena : 
Quando ogni cola s’ empie di fpavento , 
Perchè a Carlo una fpia dice all’ orecchia. 
Come 1’ ofie all’ afialto s’ apparecchia . 

G 3 E 






by Googk 


jj©> CANTO" 

6 

E che da’ Generali, e lor Configli© 

S’ è Habilito fra due giorni darlo , 

E che già fe ne udia qualche bisbiglio « 
A Dio fi volta inginocchiato Carlo, 

E *1 prega per l’ amore del fuo Figlio 
Che voglia in tal pericolo aiutarlo : 

E me’ che può rinforza e mura e porte 
E cerca dar coraggio alla fua cortei 
% 

Defpina fopra un candido cavallo 
Armata tutta , dalla tella in more , 

Or correa per l’aperto, ed or pel vallo 
Nè così vaga è mai d’ aleun bel fiore, 
Nè così corre villanella al ballo: 

Com’ ella affatto fi confuma e muore 

' Perchè cominci la crudel battaglia; 

E moftri ai Franchi , quantoin arme vaglia 

8 

Ma quel che a lèi dii piace , e grava-moltò 
E* il faper che lontano è Ricciardetto ► 
Che fe l’ uccider lui a lei vien tolto ;• 
Spianar Parigi , ed ardere il dittato 
Nulla le par (cotanto fdegno accolta 
Ha centra l’ innocente giovinetto ) 

* 7 '*Fur fi Infinga che deggia venire , 

E debba ancora di fua man perire 


y 

EtPlKa già fatto a ognun comandamento*. 
Che non ardifea di pugnar con elio : 

Ch’ ella ha nel core un tal prelentinlento 
Ch’abbia a reftar dal fuo valore oppreffo 
Còn tal penfier confola il fuo tormento 
Gli amanti , che te -fon tempre da pretto 
Quelli i patti non fon ( dicon ) con cui 
Donna gentil , venimmo qui con juw 


/ 


SETTIMO* , ij i 
io 

Ognun di noi qui traile la fperanza 
D’ averti in moglie , e il capo di fficciardo 
Eflèr doyea per te mer<;è a baftanza . 

.Or fe ci nieghi d’incontrar T azzardo; 
A fperar più per noi che ornai ne avanza? 
Girò Defpina amorofetta il guardo , 

Poi diile.-Io non vo’ più, che T altrui morte 
M’ apparecchi le nozze , ed il conforte .) 
ri 

Se voi ansate , conforme pii dite ; 

Non mancfieranvi modi , onde obbligarmi. 
. Nè folo degli amanti fon gradite . / 

L’ opre famofe , che fi fan con l’ armi ; 
Ma fon molte altre cofe, anzi infinite , 
Con cui potete 1’. anima adefcarmi. 

Ma 1’ amor non s’ infegna ; e chi yuoUjetJS 
Mille fenza penfarvi ne rinviene.. 
r 11 

Or meptre co?i ftanno ragionando, 

Lo Scricca Tuona incorno del Configlio; 
E per tutta T armata manda il bando 
.Che il .dì Tegnente s’ h,a ; da dar. .di piglio 
AlTarmi, e con affai to memorando , 
Prender Parigi , e metterlo in fcompiglio: 
E. che la gente fu Trarrne fernetta, 

Che le yuol dare una ri villa in fretta . 

I Cafd in tutto eran dugenta .mila » ~ y 
Trecento mi|a i perfidi lapponi; 

D’ Affrica e.d’ Alia ancor vera una fila, 
Che . ci vprrieno computali buoni 
Per numerarie . Ognun le fciabìe affila , 
Prende falle, e pulifce imorrioni, 

E chi ferra il cavallo, e chi raggiuffa 
Sella , fproui , ^ivai , redini , e frulla , 

G * Fra’ 
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Fra’ cavalieri in arme più famofi 

V’ e il Re de’ Cafri , benché un po maturor 
I due Giganti , chiamati i Pelofi , 

Che disfan con un pugno un groffo muro ? 
Di cùojo di fer penti velenofi 
Coperti fono , e di colore ofcuro ;. 

Hanno bafton ferrati , e così fieri- 
Da mutar le cittadi in cimiteri ► 

1 5 ... 

L’ un fi chiama Falcon , P altro Sparvière *• 

E foli trionfar ponno di tutti . 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere' 
Defpina dico che Ceco ha condótti 
Tanti Campion di grido e di potere* 

- Onde i Crifìiani refieran diflrutti ; 

£ Climene d’Egitto , che ancor elhr 
forfè quanto Defpina b forte e bella - 

i<> 

V’ e il fior dell’ armi , il fòrte e bello Oronte* 
Re tributario al Perfìco Signore ; 

E v’è di Tracia il fiero Alcimedonte , 
Che ha pochi eguali in arte ed in valore r 
E v’ è di Nubia P afpro Serpedonte * 

Che non eonofce che cofa b timore r 
V’ fe fra’ Negriti poi il Fiacca e il ricca* 
Che fono configlieri dello Scricca * 

Ve ne fon altri ancor fu queffo andare , 
Ma li faprete quando fia bi fogno : _ 

Che la memoria or non mi vo ftraccare r 
E dir ch’ io non li fo , me ne vergogno. 
Quei di Francia fi ponno raccontare, 
Che fon si pochi , che mi pare un logho 
Coni' abbiati refiftito in fino ad ora 
A tanta sente, e fieno vtv. > nc0 ^ 
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I guerrier fceJti , e d’ efimio valore 
Spn cinque o fei, fra tutti i Paladini. 
V’ è di Zerbino il figliuolo maggiore , 
Detto Lucarnio; che come pulcini 
, Schiaccia con I’ alla Tua le genti More . 
Speme di Francia , orror de’ Saracini 
V’ è Malagigi con la Tua magia , 

Ed ha l’ inferno tutto in fua balia , 

19 

V’ è un fratello d’ Avolio , uno d’ Ottone , 
Quei Mario , e quelli Scipion s’ appella , 
Che fon due fpade veramente buone , 

E, guallan fpelfo a’ Turchi le cervella . 
L’ altre fon genti avvezze alla tenzone. 
Capaci ancor di far qualche opra bella; 
Ma non vi fi può far fu fondamento , 

. E mandarne un di loro incontro a cento. 

20 

5 e a tempo tornan quelli che fon fuora , 
Come cred’ io che torneranno predo ; 
Molto non rider'a la gente Mora: 

Che lon pedone da darle un tal petto. 
Che le budella le trarranno ancora. 
Narrare io v’ ho voluto tutto quello; 
Perchè fappiate, quando io ne ragiono, 
Q.uelìi guerrieri che perfone fono . 

^ 21 

Or mentre a far l’ afialto ognun s’ appretta 

De’ Saracini , e Carlo ancor s’adopra 
Per ripararli da sì gran tempella. 
Terrapiena le porte, e monta l’opra 
Le mura, e aggiufta quella cofaequefta, 
E non traiafcia diligenza ed opra. 
Ritornumo ad Orlando, il qual pattato 
Ha i Pirenei , <d è già in Francia entrato . 
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E feco è Ferraù cinto d’ acciaio , 

E fqpra l’ armi tien la pazienza : 

Perchè penfa nel proflimo gennajo 
Soccorro Carlo $ rifar penitenza , 

Che di peccati figli ha più d’ un migliaio * 
E fon peccati tutti di Temenza, 

"Voglio dir con la coda ; .eci vuol molto* 
Perchè un ne fi a veracemente a (Tolto » 

21 

Jn una grotta ( conforme s’è. detto ) 
Vicino al mar * di qua da Gartagena, 
Ritrovò Tarmi il Frate {benedetto , 

Che flavan fot terra te nell’ arena . 

Ruggine non ayean , nè alcun difètto, 

E; v’^era l’afta d’oflo,di balena, 

V’era la fpada, che fecero i diavoli . 

Che i ferri taglia , come rape o cavoli 
H 

Orlando lofio un Tuo fcudiere invia 
A Carlo , acciò gli dica eh’ è vicino , 

E che d’iun jgtorno. al più tardar potria : 
Ch’entrare ei vuole aflaidibuon.mattino 
In Parigi . Ricolma d’ allegria 
Carlo quella novella ; ed il divino 
Ajuto, quanto può, ringrazia ; e vede 
Che.andran le cofe (opra un altro piede .. 

Ma piu s’ accrebbe in Carlo l’allegrezza , 
Quando Tenti eh’ è Ferraù Criftiano , 

E che feco Jia di fìerminata altezza 
Due giganti , appo i quali OrLando ènano : 
E che Rinaldo ripien di Fortezza 
E' (eco, e il buon Ricciardo, e Adolfo urna- 
Ed altri armati di fpade.e di lancia ,( no 
Venuti tutti per focco^er Francia . 
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Or mentre fua vecchiezza egli contorta 
Con sì buone novelle ; un Altro rv.ello 
Da Ponente gli viene, che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciatOi appretto j 
E che faranno ormai giunti alla porta, 
E forfè entrati in quel mornenco fletto , 
Ulivierì , Selvaggio , , e il buon Dndone , 
Che han mano , petto , fi fronte ai bone • 

f^- 

Quando in Parigi fi.fparfe la nupva 
-Che i tre fon drento, e gli altri non fon (pn- 
Della citta la faccia b rinnova, v£ e * 
Nè tema , nè dolore alcnn la punge. 
Carlo efc.e fuora , e a quanta gente trova , 
Parla di loro, e alle parolfi aggiunge 
Lagrime di dolcezza e di confòrto, 

E dice : .Qr non mi cal , fe farò morto. 
aS 

Ma vien .la-natte, dei gran dì foriera, 

Che dar fi dee .1’. affatto .generale. 

De’ Turchi, ognun fotto la fua bandiera 
Si pone: e fan lo Scricca Generale . 
Clinaene armata ,a cento mila impera , 
.Gente, crudele, orribile, befiiale, 

La foppravvefla è di color di brace , 

E v’è ; fritto: Da me niun fperi pace. 

Defplna.anch’ efla ha il diavol nella ipelle» 
Nè, ritrova ia via d’andare a letto. 

Or riguarda le briglie , ed or jle felle ,* 
-Or fi prova l’ usbergo, ora l’,ehpetto. 
Un^manto d’oro fregiato di Afille 
Si pone, e fcritte di dietro e. fui petto 
V’ eran quefte parole : Un fol m’ importa , 
E il YOgUo,uccifo, o reitero v vi jnpjtpi» 

G 6 C»« 
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Comando ella non vuole , et fol co’ Tuoi , 
Amanti brama andar , dove le piace . 

Ma già l’ aria roffeggia , e i forti Eroi 
Arde di Marte la terribil face. 

Chi fi velie di duri e grolfi cuoi 
Di tigri e d’ orfi , come fe l’ ulo Trace , 
Chi di piaftra e di magliaie chi fpogliato, 

" Monta a cavallo, ficco me egli è nato .. 

' . 3.1 

efercito de’ perfidi Lapponi , 

Che fon trecento mila , non s è moffo 
Ma per le ville fe ne va gironi , 

E ammazza e ruba, e poi fi reca addolfa 
Quanto può di galline e di capponi 
Indi fi mette dentro a un qualche follo.*. 
E divora così le altrui fatiche 
E fembra un’adunata di formiche.. 

Sopra d’ un colle a Parigi vicino 
Cinque o fei miglia , giunge a mezza notter 
Orlando , e feco ogni altro Paladino , 

E vede, tante genti infiem ridotte 
Sotto Parigi al proffimo eftermino ; ; 
Penla , e beilemmia , chi fi ha lì condotte - 
Vede pennacchi , e andar bandiere attorno^ 
Che laLuna lucea, come di giorno .. 

Ean configlio fra loro, fe fia bene 
Entrar dentro Parigi , o ftarfi fuor a 1 
E fìar fuora da tutti fi conviene . . 
Orlando , Aftolfo, e Ricciardetto ancora? 
Staranno infieme , e attaccheran le fchicre; 
Alla diritta della gente Mora ; - 
Rinaldo alia finiftra con Leone : ; 

E. così fare qualche diveifione . • 
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In mezzo Femù co' due Giganti 
Attaccherà con tutta fua potenza; 

E gli altri Paladini poi pe’ canti 
Inquieteranno quella rea Temenza . 

Per vie ficure un ùom mandano avanti 
A Carlo , acciò venendo 1’ occorrenza 
Li ajuti , e fappia ciò che voglion fare;: 
Credendo , eh’ egli debbalo approvare » 

Ode Carlo il meffaggio, e il tutto approva; 
Indi configlio tien co’ fuoi Baroni ,. 

E vuol far cofa inafpettata e nuova • 

Io penfo ( ei dice ) fopra i torripni 
E lulle mura , ove in ozio fi cova 
La forza e il fiore de’ miglior Campioni, 
foca gente Iafciarvi , quella ancora 
Che al meftier di pugnar venne pur ora£ 

: 36 

E- in tre corpi partir le noflre genti : 

E quando 1’ olle ad aliali r ci viene ^ 

Tutti e tre per tre ftrade differenti 
Andarle addotto come fi conviene. 

Sì a Orlando farem corrifpondenti,. 

E > fpero- che la cofa anderà bene . 

Piace il configlio a tutti: ad Ulivieri 
Dà. il primo corpo, ed i miglior guerrieri^ 
37 

U fecondo a Sèipion ; l’ altro a Selvaggio 
Carlo- retta in Parigi alle bifogna. 

Già moveva il fuo lucido viaggio 
La bella fletta ; e tinta di vergogna 
L’Alba venia, che le vien detto oltraggio* 
Perché- d’ amor per vecchio fpofo agogna: 
Qpando fiero e terribile rimbomba 
La il corno Moro , e qui la Franca tromba 
1 Co- .. 
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Come il turbato mar ,l’ onde, foe fjjezza 
E le folleva fieramente in alto. 
Biancheggiando .alla riva e con preflezza 
Vengon i’ una..appo 1’, altra , e tutte a felto 
Sembran deftrier, che rotta ha la cavezza* 
Così per dare a Parigi f affatto 
' Veniva in villa più iuperbo e atroce 
' li Sbracino efercito feroce . 

39 

.Ma come appunto àllor che il lido rtocca 
Lo lìrepitofo mar perde fua forza, 

E torna indietro, e fi chiuderla bocca; 
Così l!ardire in un tratto ,s’, ammorza 
In quella tanta gente Mora , e /ciocca , 
Vedendo che a combattere la sforza 
- Il Crifliii.no . già fuoÉa ideile mura; 

. Onde fi ferma , .e .s’ empie . di paura . - -, 

t 

Grida Olimene , e he Iterami a lo Sericea, 

E fa il diavolo a quattro ancor Defpina . 
E di la il Fiacca , e di. .qua corre ilFicca 
Per tener la milizia in .difei piina . 
Orlando intanto, dietro lor s appicca , 

E con la fpada tutti li rifina . 

Aflolfo , e Rjcciardetto fan lo fieffo . 

Ed hanno un monte ,giàdi morti appreffo. 
41 

Rinaldo e il fier Leon, mena le mani ‘ 
Spello così , che fembrano fu f aja 
Battere la faggina , o pure i grani. » 

I due Giganti n’ han morti migliaia , 

E nel campo hanno fatto- di * gran^ / vani ; 
Che quelle reti non fono ama baia; 
‘Perchè ne prenderai mille alla volta, 
Enpoi con effe van girando in volta . 

.v 1 Sa- 
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1 Saraceni affaliti davanti 
Vanno fuggendo indietro pel -timore .. . 
E quelli offefi indietro , vanno innanti : 
.Onde nel mezzo lì fa tal romore 
E fìretta tal, che da fe Aedi infranti 
Or l’ uno or r aitroimpallidifce , e muore t 
Lo Scricca che perdente ornai lì mira» 
Con quei .pochi che pi’Qte^fi ritira. 

. ' 43 

Fa Carlo anch’ egli fonare a raccolta ; 

Ma i Paladini non .1* odono ancora». 

•E Ih .dove l’ armata ella è più .folca , 

- Fan correre di fangue un’ampia gora.. 
Sol sFerraù l’amica tromba afcolta, . 

Ed elee tofio di battaglia fuora ,. 

E nell’ufcir s’incontra con Olimene 
Ella in vederlo il fuo .cavai trattiene ^ 
44 

Indi lo sfida a fingolar tenzone , 

In parte dell’ .elercito jdifcofta-, 

Ferraù, che la reputa un campióne,. 
Accetta allegramente gueila polla . 

Ella ;fi move, ed entra in un Vallone 
Ferraù l’accompagna cofla cofla.. 

E quando foli fono in un bel piano, 

Alle Jancie ambidue danno di mano . 

„ , 4 S 

Cl imene Ferraù. colpirne >in fronte; 

E Ferraù Olimene in -mezzo al petto» 
Braccio più forte Orlando « Rodomonte 
Non hanno; diffe il cavaliere eletto . 

La donzella a quel colpo par che {monte 
Dal deftrier , così duro fu in effetto : - 
Pur fi raffrena in fu la fella , e intanto» 
Le. rette lande tor naet ton da «nto. 

: - & 



ito CANTO 

4 « 

E dan di mano alle fpade caglienti , 

E fembran fabbri in fa la forte incude» 
Diluviano le punte ed i fendenti , 

Ma niuno d’ effi , benché molto fude , 
Impiaga l’altro. Serra bene i denti 
Il Frate, e pien di voglie acerbe e crude 
Mena un colpo fu l’ elmo alla donzella , * 

Che fe la coglie in pieno , la sfrageUa . 

47 

Per fua fortuna la prefe da parte , 

E tanto ne taglio , quanto ne prefe : 

Ed ecco biondeggiar le chiome fparte; 

E folgorar due belle luci accefe 
D’ira e vergogna da piagare un Marte. 
Rimafe il Frate con le braccia ftefe , , 

Apre la bocca e fpafanca le ciglia , 

Attonito per tanta maraviglia . 

48 

Cosi talora il pellegrin , dolente 
Per povertade, 9 rotto dal cammino. 
Vinto dal mal della fame prefente 
Non fa che farli, e fe ne fta tapino.* 

Ma fe a forte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d’oro fino; 

La guarda, e dal piacere fi fcolora. 

Tale in quell’atto fedì il Frate allora. 

49 

Getta la fpada a terra , e le s’ inchina , 1 

E le chiede perdono del mal fatto ; 
ìndi al deflriero fiio ei s’ avvicina , 

E la prega a difcendere ad un tratto r 
Placata allor la barbara Regina 
Difcende , e il guarda , affai cortefe in atto, 

E dice lui di vergogna dipinta: 

Tu fe’ il mio vincitore, io fon la vinta- 
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Ferraù gentilmente le rifponde , 

Che vincitor di donne non fu mai. 

Ella raccoglie le fue trecce bionde 
In aurea rete , e co’ fuoi dolci rai 
Guata il guerrier,che alquanto fi confonde,. 
E fi lente nel cor del foco affai . 

La donzella lo prega, che lì fcioglia 
L elmo, che di vederlo in yifo ha voglia - 

Ferraù l’ ubbidisce, eVu l’erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe . 1 
Climene di luo flato e di fua fetta 
Gli parla, ed ei l’afcolta con piacere . 
Amore intanto nel cor lo faetta , 

® j° ™* uce tutto in fuo potere ; 

“Tappa il cappuccio, e la pazienza, 
Ne vuol più cella , ne più penitenza . 

» . . r 5*-. 

£ comincia fotto occhio a riguardarla , 

Ed a fcufar la fragile natura; 

E con le mani innafpa, mentre parla: 
Tenerlo addietro Climene procura, 

E dice: Cavalier ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi : ma tieni alla cintura 
Cotefle mani. Ed egli le ritira , 

E borbotta fra’ denti, e poi fo/pira; 

E quanto più la guarda , più s’ imbroglia . 
S alza Climene, ed eì li raccomanda 
Che feco. un altro poco feder voglia , 

E eh egli metteraffì più da banda . 
Propofico d’ amanti è come foglia 

Donna ) che il vento tramanda s 
~.io t‘. f je do vicino un’altra volta , 
iolto il cervello tuo torna a dar volta . 

Pur 
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Pur voglio compiacerti , e voler quanta 
E* il tuo valor . E di nuovo s* afletta . 
Adolfo errando iòpra un eolie intanto 
E* giunto, e vede i due l’opra l’erbetta; 
Onde $' accoda loro , ed in un canto 
Si pone , ,e la leggiadra giovinetta 
Riguarda Ipeffo , e il cavai iero icaltj-o , 
Ma conofcer non può l’upa, ne l’altro . 

55 

Alfin s’ accorge , eh’ era Ferrati > 

Quell’ eremita fanto ,e benedetto, 

Quel tanto innamorato di Gesù , 

Che poneva le fpine lopra il letto , 

Nè voleva del mondo Fap'èr più ; 

E lente come tutto pien d’affetto 
Prega la donna, che gli abbia piecade, 

E che gli voglia ben per .caritade . 

5 6 

E le comincia a dir cento bugie . 

Com’ egli è Re di Murcia , e che la vuole 
Prendere in moglie . Ed ella : Un altro die 
Ci rivedrem , che il capo ora mi duole ; 
E poi le l'acrofante leggi mie, 

Che tutto Egitto riverifee e cole , 

Non vp* prevaricar. Tu fé’ Criftianp ; 

Ed io non credo , che .nell’ Alcorano ■. 

Se ti fa cedi Turco ancora tu, v 
forfè pllor mio conforte iq ti fare . 

A Climene fi volge .Ferraù , 

E la riguarda, e dice: O Tanta rè, ^ 
Soffrilo in pace : io uon ne poflo piu^ 

E dice i Io mi (arò, donna , per te 
Tutto quello che vuoi* Ed alza il dito » 
£ grida ; Ecco un novello cpnvertiro. 

Alto!- 
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Aflolfo allor di fanto zelo avvampa : 

E /cappa fuora , e dice ; Frate porco ; 

Si vede ben , che fei di mala uampa . 
Che non s' apre la terra , e giù nell Orco 
Non piombi , palio dell’ eterna vampa . 
Ve’ ve’ che anima fozza , e core Iporco - 
E con la fpada addo/fo le gli ferra , 

E principian tra loro un’ alpra guerra ► 

Villa Climene attaccata la zuffa 
Si sfontana da loro, e fogge via. 
Veggetidola fuggire , il Frate sbuffi» ; 

Ma Aftolfo il batte con gran ga^hardia r 
Che i penfieri d’ amor gli guauae arruffa .. 
Che fe col capo nulla fi difvia; 

Si fente fu le /palle e lu le rene 
Colpi » che il fanno tritolar , ma bene •- 
4So 

Ferrautte nell’ armi era più deliro 
D’ Aftolfo , e -più robuflo e nerboruto ; 
Ma per allora Iddio fece maeftro 
Il buon Inglefe contra quel cornuto. 
Che di luflùria portato dall eltro 
Fece di Cri Ho il perfido rifiuto; 

Talché ferillo, ed a terra gittcnlo , 

Voi gli andò fqpra per tagliargli il code» 
61 

Miferere di me tutto piangente 
-Il Frate dille, e detefìò lua colpa t 
E giurò che alla vita penitente 
Saria tornato, ove virtù s’ impolpa, 

E il vizio fmagra « ritorna niente . 
Aftolfo allor :s’-impietofifce, e fcolpa 
Il fuo fallir r ma dice : Fratei mio , 

E' un gran peccato rinnegare Dio • ^ 

Poi 


\ 
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6z , 

Poi gli cura la piaga , e gliela fafcia - 
Ed era piaga da guarirne pretto, 

;i Indi fi parte , e ioletto lo lafcia , 

Per girne a Carlo. Addolorato e metto 
Ferraù cade in così grande ambascia. 

Che difperato fi forma un capeftro 
Della cavezza del cavallo; e gira 
Con gli occhi , per veder le un arbor mira . 
$3 

Che parte per orror del fuo peccato; 

Parte il penfar che Aftolfo 1* avra detto: 
Onde da ognun farà villaneggiato ; 

Gli venne quel penfiero maledetto. 

E già fopra una quercia e|li è montato; 
E ricerca d’ un ramo il più perfetto , 

.Per legarvi la corda ; ed un ne trova , 
Che non fi romperà certo alia prova . 
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Quivi il capeftro fuo lega di botto? 

E fta fu l’orlo di gettarfi a batto: 
Quand’ ecco appunto appunto all’ alber fot* 
Si trova Orlando nell’ andare a fpaflo (to 
E fentendo per aria quello fiotto 
Del Frate che fi dava a Satanaflo , 

Si volge; e vitto Ferraù in quell’ atto; 

- ‘Ditte ; Romito mio non le’ già matto? 

Io non fon matto ( diflfe^terrautte ) 

Sono un malvagio tinto Tlf'cremefino , 
Ed ora voglio mie nequizie tutte ^ 

Finir, morendo come un allattino. 

Di mal feme fon quelle male frutte t 
Non fono nè Criftian , nfe Saracino ; 

Ne fon foldató, nè fon penitente ; 

Nè in quella vita fon buono a niente. 

Or- 
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Orlando fi flrabilia, e dice : Frate , 

Tu fai cofa per certo iniqua e ria.* 

Ed anderai tra l’ anime dannate. 

Se tu finifci per sì trilla via. 

Una fono dell’ alme difperate 
( Egli ripiglia ) e fol la morte mia 
Può raggirarmi. Einquefiodir, fi pone 
La corda al collo , e va giù penzolone . 

67 

A dirla > in quanto a me : s’ era nel Conte, 
Perdio eh’ io lo lafciava (gambettare , 

E forfè forfè con le mani pronte 
Lo flirava pe’ piedi a tutto andare .; 
Come ho veduto coflumare a Ponte , 
Quando qualcuno è dato a giuftiziare; 
Tanto più , che nelfun m’ avrebbe vitto* 
E avrei levato dalla terra un trillo . 

68 

Ma egli in cambio piglia Durindana ,’ 

E taglia il ramo e il cap.eftro di netto; 

E fu le braccia con maniera umana 
Riceve nel cadere il poveretto , 

E fpruzzatol con acqua di fontana , 

( Spezzato prima il laccio maledetto. 
Che aveva intorno al volto ) lo diflende 
Su. l’ erba , indi in talguila a dirgli prende; 

69 

Che flravaganza , Ferraù mio caro , - 

I? fiata quella tua , che t’ ha fofpinto 
Ad atto contro te sì crudo e amaro? 
lo veggo ben, che tu fe’ fiato, vinto 
Da difperata voglia , onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto, 

Ma perche difperarti? e qual mancanza 

Petti che fuor ci ponga di fperanza? 
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Se il grave pefo delle colpe tue 

T’ ha indotto a quello , tu fe’ flato matto* 
Ed empio infieme col noftro Gefuc . 
Niun peccato al mondo mai fu fatto , 
Che della bontà fua pelafle piue, 

E non foffe col piangerlo disfatto: 

Che chi di (pera a ottener pietade, 
Troppo offende fua immenla caritade : 


fi- 

Ferrautte a quél dir fi riconforta; 

E dice: Conte, tu favelli bene: 

Ma quando in noi fanta ragione è morta , 
O viva malamente fi mantiene; 

Si bada poco a quello che più importa, 
E s’ infofca ufi così , che la poi viene 
♦ Dov’ egli non vorrebbe efifer mai giunto/ 
E fuol quello avvenir fpeflo in un punto. 


Io m’ era meflb in un afpro defèrto , 

* Senza penfier di veder più cittade ; 

Ma per gli bolchi e fempre a cielo aperto 
Fallare il rimanente dell’ etade 
Ch’ io ben fapeva , ben m’ era fcoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nella occafione / e da quella lontano 
Force fi regge , e ila robuflo e lana - 
7 ? 

Ma la voftra ventura , ed il periglio 
Di; Carlo e della Fede mi lommolfe ; 

E per mio mal mi fe mutar configlia.. 
Quanto era ben, che flato ancor la foffe r 
Che non m’ avrebbe un amorofo ciglio 
Piagato . E qui fece ei le guance roflè , 
Qui fofpirò , qui diede in un gran pianto; 
£ lenza nuli* dir fi fótte ^quanto . • 
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Pofcia rifpofe . Per 1 mortai bellezza 
Io giunfi a tal, che rinnegai fin Griflo. 
O quella ( dille ilConte )ella è di pezza, 
E v’è di matto e di briccone immillo; 
Ma accrefcer io non vo’ la tua trillezza . 
Facelli almeno della donna acquiito? 
Perdei Dio , perdei lei , perdei me fletto ; 
E- lenza te perdeva i’ alma appreffo . 

7 * 

£’ non è flato in vero un mal da biacca 
( Rifpofe il Conte ) quello tuo peccato; 
Nè un mangiar pollo tà cambio di faracca; 
In tempo che mangiarlo c’è vietato. 
Colpa pur efla , e che da Dio ci fiacca . 
'Ma r avere il batcefmó rinnegato , 

; Fratello, è cola ( a dirla in due parole) 
La più infame , che avvengaiotto il Sole » 
76 

in fin ad impazzire per amore, 

L’ ho fatto anch’ io ; e lo fan tanti e tanti , 
E tutti quei che lui tengon nel core ; 
Ma rinnegar per etto e Criftò e Santi 
E* altro , Fesraù , che pizzicore . 

Pur fé con preghi , con lofpiri , e pianti 
Chiedi perdono a Dio ; 1’ avrai per certo : 
Cheiltefor delle grazie ha l'empre aperto. 
73 

Qui fece Ferraù degli atti buoni , 

Riprefe farmi, e lopra effe lì mife 
l a pazienza e il cappucio; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d r Affile; 
E far molte altre fante devozioni -. 

11^ Conte intanto di tacer promife 
L’ opra fua fella ; e quando a tempo fia ; 
Farà eh? Adolfo anch’ ei tacito Aia . 

Cosi 
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Cosi a Parigi fen vanno d’accordo, 

E .Ferrau per via Tempre finghiozza . 

Sta lieto ( diffe Orlando ) io ti ricordo 
Che la pietà di Dio non fu mai mozza-, 
.Anzi è infinita - 4o merto, che fia Tordo 
' -Al mio pregar, tal feci opera Tozza : 
Ripiglia il Frate d’umiltà ripieno., 

E Tempre tiene gli occhi fui terreno . 


Giunti in Parigi , dei palazzo fuor* 

Gl’ incontra Carlo , e fa loro accoglienza . 
V’era anche Adolfo, e dice Carlo allora^? 
Ecco il ibidato della penitenza, 

£ che sì tene la vigna lavora . 

Orlando dice.; Ovia, V'e impertinenz,* J 
egli ha fallito , n’.ha xhiello perdono, 
• E noi che fiamofe gli altri uominche fono? 
80 

Carlo s’ infinfe di non faper nulla , 

E vanno in corte , e poco dopo a cena ; 
Che prima eh’ efea il nuovo dì di culla 
Vuol far configlio in adunanza piena . 
Climene intanto,. la bella fanciulla , 
Crede a Te ftelfa e a Tua fortuna appena , 
D’ effer fuggita in un tratto di mano 
Di così forte ed orrido Criftiano . 

Si 

£ coi fuoi fe ne ride , e narra loro 

Come in un lampo il Tuo nimico accefe 
Di fua bellezza , ,e eo’ fuoi crini d’oro 
Degollo sì, che prigionier Tel refe. 

Se i più forti di me dunque innamoro, 
E f e i. men forti fuoi mia delira ftefe 
4 Sottendo dicea ; ) chi può negarmi 
’jEd arro&ì ) uh’ io non fia Dea dell’ armi ? 


f 
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Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar 1 * amabile Defpina , 

Che la crede un guerriero : e tra la folta 
Gente trapala, e ciafchedun l’ inchina, 

$ perche la battaglia era difciolta, 

Sì perchè ben con la fpada fciorina: 

Ma quanto più ne cerca , ne fa meno : 
S’arrabbia, e par che mafiichi del fieno - 

«3 

Alfin s’ abbatte in uno che gli narra , 

Come il guerrier di cui egli richiede , 

Di Arali armato , d’ afla , e fcimitarra , 

E' donna, 'ed è di tutta Cafria erede: 

E che ha le perle ed^i rubini a carra, 

_ E fi può dir felice chi la vede. 

E qui comincia a dirgli una per una 
r Le beltà , che il luo bello in fe raduna . 

84 

Mefcolate di porpora e di giglio 
( Dice ) fon le fue guance come rofa ; 

Sottile il labbro e molto è più vermiglio 
Delle guance; la bocca ha graziofa; 

Puriffìma negrezza orna il fuo ciglio; 
k If nal’o è dritto , che ben fiede e pola , 
GentililTìmo anch’eflo, e pur fiottile, 

Acciò non fia da’ labbri diffimile. ' 

85 , 

■Gli occhi ha grandi, vivaci, e rifplendenti 
Di pura Ijice; e ciò eh’ è in lor di nero, 

. Non puoteelfer più nero: i carbon fpenti 
Sono un lontano paragon non vero. 

_ Dove biancheggian poi , nevi cadenti 
Non dicon , quanto io chiudo nel penlìero: 

Ne men lo fpiega il latte , nè la brina , 

Ne la fpuma più candida marina. 

Tomo I. H E 
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E riceve il bel nero dal bel bianco 
Vicendevol conforto e leggiadria . 

Crefpa la chioma le fcende fui fianco, 

E di giacinti tutta par che fia; 

La pettinar le Grazie, e Vener anco, 
Tanto f partita eli’ e con fìmmetna . 
Bianca ha la gola , delicata , e tonda , 
bel monil di gemme la circonda: 

87 

E fon le gemme in modo congegnate 
Che dicono cosi : DESPINA BELLA : 
,E’ grande di datura, e ricamate 
Son d’ oro le fue vefli , onde $ abbella ; 
E vi fon rofe di rubin formate , 

Gigli di perle ; ed in petto ha una fieli» 
Di topazi orientali , e tal eh’ arreca 
Tanto fplendor , che gli occhi quafi acciec» 
Sa 


Se poi fi move , ha paflo corto e breve 
E fembra palma , ovvero alto ci predo 
Quando da un venticel moto riceve: 

Ma chi lei move non e già lo fìeflo, 

Lei move delle Grazie un aura lieve , 
.Che le van fempre innamorate appreflo. 
Ha bellori feno poi, il qual foipinge, 
Quanto egli può, la fafeia che Io cinge. 

89 . . 

Ma fe la fpada impugna, e con cimiero 
Copre il belvifo, e vefte^iaflra e maglia; 
Tu vedrefti qual fembra alto guerriero , 
Ed atto quanto ad orrida battaglia . 

Cosi dice a Ricciardo il cavaliero . 

Ei finge che tal cofa non gli «glia , 

E da lui parte ; e in quel punto e in quell ora 
Della optati a Xua ei s ieujunera • 
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£d alla regia tenda a dirittura 
Va di Defpina, e chiede d’ inchinarla. 
Una Tua damigella ivi a ventura 
Incontra, e del fuo amor con ella parla, 
E la regala .* ed ella allor gli giura • 

-Che vuol , per quanto puote , a lui piegarla : 
Ma teme di far poco, e forfè nulla. 
Perchè troppo odia i Franchi la Fanciulla» 

91 

Perchè dal di , che 1 empio Ricciardetto - 
Il fratello le uccife a tradimento; 

Ha cotanta ira, ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri, che vorrebbe fpento 
Il v.oflro nome: ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la tetta, e a tal riguardo 
Tanto ha j>opol con fe forte e gagliardo . 

9» 

Se quello egli è (Ricciardetto rifpofe ) 
Vanne a Defpina , e fatti dar la mancia; 
Che condurre io le vo’ per vie nalcole 
Il Paladino fenza fpada e lancia. 

L’ali a piè la donzella allor lì pofe, 
Vanne a Madonna, e dice : Un uomdi Fran- 
Vuol ragionarti ; e fe a grado ti fia, (eia 
Ti darà Ricciardetto anche in balia . 

95 

V armatura e il cimier già s’era tolto, 

Nè butto aveva , e il bel candido lino 
Al feno le tenea fìretto ed accolto 
Un zendado trapunto d’ oro fino , 

Che -s’ era intorno gentilmente avvolto : 
Ha nudo un braccio , e l’ omero vicino ; 
Ma ricoperto egli è da fuoi capelli , 

Che fenabraa rai di Sol , tanto ion belli . " 
H * Bre- 
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Breve ha la gonna e di color celefle ; 

D’ oro il coturno , e pie vago e gentile. 
Cosi Diana in un campo filveitre 
- Si dipinge , la Dea che Amore ha a vile. 

Di gigli, e rofe , e d aurate gineftre 
■ fr r egiato un velo avea lottil lottile. 
Quello fi pone intorno al collo bianco , 
?3i dice, che a lei palli il giovi n Franco . 

Ricciardetto era un garzoncel ben fatto , 

E che Tempre alle donne piacque molto. 

' Non era bianco affai, ne bruno affatto, 
3Ma d’ un color, che gli fea bello il volto, 
Colore ad un guerriero aliai ben, atto; 
L’occhio bruno egli aveva , e in elio accolto 
> Era tutto quel brio, di che fon pieni 
* Gli aftri d’inverno ai cieli piu iereni. 
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Grande era di ftatura , ma non tanto 
Ch’ egli ufciffe da’ limiti del giufto: 

Era forte , era allegro , e magro alquanto ; 
Ma ben piantato , ed agile , e robulto . 

Se l’ udivi parlar , era un incanto , 

Che nell’ arte del dire avea buon, gulto . 
Era affabile ancora , era cortefe , 

Com’ effer fuole ciafchedun Franzele . 

97 . . 

Giunto avanti a Defpina il Giovinetto , 
Vuol {aiutarla , e perde la parola , 

E il cor gli batte forte forte in petto 
Nb gli efcon che fofpiri per la gola . 

Pur prende lena, e in fuono langmdetto 
Dice: Donna in bellezza al mondo loia, 
Ho fèntito di voi ragionar molto , 

Ma b più quel ch’or mi dice il voltro vouo . 
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E intendo or , come le parole elle hanno 
Forza minor degli occhi e del penderò,' 

E per molto che dicano , non lanno 
E non poffono mai giungere al vero . 
Tante ricchezze in voi raccolte danno , 
Che ben li vede che in voi fola impero 
Han le Grazie, ed Amore, e il fommo Giove; 
Onde nova beltà Tempre in voi piove . 

99 

Ma pùr quelle bellezze , onde fplendete , 

L’ innamorata mente alquanto intende; 
Ma chi potrà dilcernere le mete 
Della luce, che si chiara vi rende : 
Luce, onde l’alma volita ornata avete, 
E che di fuor si ben traluce e fplende; 
Come facella , che trafpar per velo 
E come il Sol per nubilofo cielo . 

100 . ; 
Veggio nel lume de’ begli occhi voltri 

Folgoreggiare il vodro bell’ interno , 

O bella donna , onor de’ tempi nollri , 

E alle future età dolore eterno : 

Degna che tutti i più pregiati inchiollri 
Parlin di voi , fe il giudo ben difcerno . 
Spero, che forfè non V avrete in ira. 

Se il mio core per vói piange e fofpira . 

ioi 

Io fo, che in odio avete il nome Franco, 
E che morto bramate Ricciardetto ; 

Ma viemmi ognor bella Iperanza al fianco, 
- Nè vuol eh’ iolpenga il principiato affetto. 
Io vi darò fenza armi , e prigion anco 
Lo sfortunato incauto giovinetto ; 

Che pur eh’ io ottenga il vodro dolce amo- 
Non mi cal s’ io divento un traditore . (re, 
• H 1 De- 
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Defpin*, mentre Ceco egli favella', 

•Lo guarda fitto in vHo , e divien rotta 
E in quel fuo roffeggiar divien più bella;. 
Poi gli rifponde : Cavalier di poffa , 

Non fdègno chi mi loda , e chi m’ appella 
Vaga e gentil ; che affronto * nèpercofla,. , 
v L quella per chi il del fe nafcer donna 
Ancorché lafci per pugnar la gonna . 

10$ 

Ma di Ricciardo al pari , amore ho a (degno : 
Solo ti poffo dir per tuo contento, 

Che niuno appo me mai giunfe al legno 
Che tu giungevi ; che per te mi lènto 
Cor men feroce, e men crudele ingegno 
E s’ altro duce a me, che il tradimento 
Ti guidava,- faretti oltre più giunto; 

Ma mi fpiacefti , e t’ abborrii in quel punto ... 

t- . . *°4 

Ti torno a dir; che Ricciardetto avrai * 

( Rifpofe il. Franco ) nè come ti credi $. 
Sarò chiamato traditor giammai ; 

E qui piangendo fe le getta a’ piedi t 
E dice; Avanti a te quel perfido hai ; 

* Quel Ricciarda di cui la tetta chiedi ; 

Qiiel Ricciardo, a’ cui danni ti fe’ motta,. 
Tutta menando l’ Affricana polla 


ioj 

E fe tu vuoi , che per tua mano io cada ; 

\ Qual morte farà mai più fortunata ? 

\ Indi denuda la fua propria Ipada 
Per darla a lei , che in vifo affai turbati >- 
A quel che le dice or , nulla più bada ; 
Ma dolce dentro, e di fuor alpra.il guata ,, 
' E dice : Traditore , empio , e villano ; 
Tu fe’ quel, che uccidettiii mio- germano? 

- Eugr 
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Fuggi dagli occhi miei, fuggi, crudele.* ; 
Sara mia cura il ritrovarti in campo. 
Nè cosi preda in ma r (ciolte le vele 
Nave fi fugge, o difparifce il lampo; 
Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto, il qua! piu fcampo 
- Non veggendo al fuo arnor , trillo e penfoìo 
- Torna a Parigi , e di morir vogliolo t 

io-j 

E dice tra fe Aedo per la via : 

Che fia di noe, fe m’odia fa mia vita? 

Se la mia fpeme è la nimica mia ? 

Amore , a te mi volgo; a te di aita 
Bifognofo ricorro in così ria 
Tempeda , che tu iol puoi far finita ; 

E mentre così prega , una colomba 
Ecco che fopra lui s’ aggira e romba > 

108 

Onde felice augurio egli ne prende, ) 
E. tempra in parte il fuo giudo dolore . 
Entra in Parigi , ed in palazzo afcende , 
E fi raflègna a Carlo Imperatore . 

Poi vanne al quartier fuo , nè foco accende, 
Che non vuol cena , e pien di trido umore 
Vadene a letto; ma non dorme mica, 
Che gli fembra giacere in fu l’ ortica;. 

109 

Defpìna anch’ eda non ritrova pace, : : _____ 
Che l’è piaciuto Ricciardetto molto; 

Ma pur come nemico le difpiace. 

Or prigion lo vorrebbe, ora difciolto; 
Ora piagato a morte , ora vivace , 

Ora i begli occhi e il graziolo volto 
Del giovinetto in lei lo (degno ammorza; 
Or lo raccende, e l’ardor fuo rinforza. 

H 4 E fem- 
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E fembra madre in mezzo a due figliuoli» 
Ambo feriti , ambo vicini a morte. 
Appena avviene , che un di lor confoli , 
Che piange 1’ altro , e vuol chi lo conforte: 
Ond’ ella acciò non reftino mai foli , 
Stringe l’ un , guarda 1’ altro , e la lor lorte 
Deplora, e in un lafua, e in quella guifa 
Perchè ama entrambi, (tallì induediyifa. 
in 

E che dirè ( dicea ) raccolta infieme 
Affrica , e il padre , e l’ ombra del germano; 
Quando vedrà che amor mi calca e preme 
Col luo piede , non (ol per uno Arano , 
Nato d’ Europa nelle parti eftreme : ' 

Ma , quel che monta più , per un Cnfliano ?- 
Per 1’ uccifor di mio fratei , per cui 
Condurti armata in Francia, Affrica , e lui ? 

i ii 

Che dira il fior de’ giovin Saracini , 
Verfol’ardor de’ quai fui tempre un gelo: 
Quando faprè , com’ io mi pieghi e chini 
AH’ amor d’ un r per cui gli uomini e il cielo 
Pregai contrarj , e i fuoi e i miei deftini ? 
Ah pria , eh’ io (tenda un cosi nero velo v 
Su le bell’ opre , e fui candor degli avj 
Subita morte le mie luci aggravi. 
ni 

Ma che potrò far io ? e quale fchermo 
Trovare in tanta mia milèria ertrema ? 

S' io lo sfido a battaglia , il core infermo 
Giè prima di sfidarlo in fen mi trema . 

S’ io non lo sfido , e tengo faldo e fermo- 
Fuggirlo, il campo per leggera e feema 
Terrammi, e forfè timida , e da nulla , 

. che fon veramente una fanciulla . 

Q (ora- 
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O fommo Amore , onnipotente Dio , 

Or di te il tutto credo , ora conofco 
Che male fi contratta al tuo defio . 

Tu i pefci in mare, etulefereinbofco. 
Tu per r aria gli augelli , e quanto ufcio 
, Dal Caos fuora inordinato e folco , 

^ Tu Giove in cielo accendi , e gli altri fuoi 
Numi ; e giù nell’ inferno ancor tu puoi» 
nj 

Cedo alla forza tua, cedo al valore; 

Ed Affrica ragioni a fuo talento . 

Ma farà vero , ed avrò tanto core 
D’ amare un , che il germano ( oime! )m’ha 
Un germano, non vinto per valore, (fpento? 
Ma per inlidie, e infame tradimento? 
Ah che dentro dell’ anima mi {grida 
L’ombra lua, e m’ appella iniqua e infida. 

116 

Sorella infida , barbara Defpinà , 

Dell’ uccifore mio perduta amante. 

Sarai tu dunque ( ahi!) più eh’ onda marina. 
Più che foglia volubile e incollante ? 

Tu dunque ftringerai fpofa e regina 
Una deftra del mio fangue grondante? 

E {ara la tua gioia e il tuo conforto 
Unch’ odia inoltri Dei, un chem’hamorto? 

117 

Ove fono i fofpiri e i lunghi omei , 

Che alla trifta novella di mia morte 
Spargefli ? e dove i voti a’ fommi Dèi 
Di vendicarmi vigorofa e forte ? 

Troppo di me feordata tu ti lei. 

Ma più di te , ne in ciò colpa ha la forte : 
Tutto il peccato è tuo , Amor non puote 
Sopra alma grande, che da se lo fcuote. 

H s Co- 
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Cqs\ Io fpettro del germano ellinttv 
Seco ragiona ; e l’afflitta donzella- 
Or ha di morte il yifo fno dipinto , 

Or di Ricciardo la fèmbianza bella 
La riconfok; e il luperato e vinto 
Suo fpirto allegra: come fuol facella-. 
Quando di quell’umore che le manca 
Altri le porge?, e fua virtù rinfranca ... 
U9 

Pafsò tutta la motte in trilli e varf * 
Penfieri , e finalmente in un, fi fermai. 
Qual è, toletta, di pattare i mari, 

E girne in parte foìitaria ed erma, 

Finche il nemico a dil'amare impari , 

E lana torni di piagata e inferma: 

E chiama Adrafio , il vecchio fuo fcudiero 
E gli apre quello lua Urano penfiero ... 

* BO •. 

Retta il vecchio a quel dir flupido affatto,. 
Nè le fa dare , nè le può rif'pofia . 

P,ur dopo cffere fiato un lungo tratto 
Muto, le dice: Che folle propella 
E' quella , che mi fai? Fuggir si ratto 
. Dal padre ! ancor non fai quel che ci colla ì* 
A te cofierè infamia , a me la morte; 
Benché per tua cagion ciò non m.’ inaporte... 

1ZÌ 

E quando Veramente ferma fia 
Di volerti partir; deh lafcia almeno,/ 
Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparvieree il Balcone , in. cui non meno 
Alberga fè , che ardire e gagliardia . 
Affrica ed Alia in tutto il lor terreno 
‘ Non han giganti limili a co fi oro 
- Ditte Defping : Or vanne dunque a loro*. 

: Adra- 
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Adrafto cerca e trova i due giganti , 

E dice loro, come vuol Dei pina 
Averli feco ; che certi arroganti 
Criftian porre a morte ella deliina . 

Ma che a niun del partir loro avanti 
Parlin, che l’opra ha efier repentina. 

E feco alla Regina li conduce, - 
„ Qiiando appunto del dì venia la luce . 

S’arma da capo a piede la donzella, 

E nel veli ir fi lagrima e fofpira; 

Poi bacia e abbraccia la fua damigella , 
Ed ora i fuoi , or Parigi rimira,- 
E oh me beata , s’ era manco bella 1 
Dice tra se . La fante fi martira • 

Che non la quello che la Ina pignora 
Ha dentro.il cor, che tanto I addolora . 
124 

E perch'e teme di finiftro evento; 

Quanto ella può la fupplica e fcongiura , 
Che lafci per quel giorno ogni cimento. 
Defpina allora: Non aver paura; 

Le dice in fioco e tremolante accento . 
Poi le foggi unfe : Alla tua fede, e cura 
Commetto , che nafcofia ora tu vada ; 

A Ricciardetto , e gli dia quella fpada ; 

E gli dica ; Defpina a tq mi manda 
Con quello dono ( crudel dono, e fiero) 
Come a nimico,; e infiem fi raccomanda 
Alia memoria tua , al tuo penfiero . 
Quello era il ferro , onde fperai ghirlanda 
Porre d’ alloro fopra il mio cimiero 
Per la vendetta del germano ellinto ; 

Ma in altra parte il core Amor m’ha fpinto 
S H 6 La 
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la damigella parte frettolofa 
Verfo Parigi; e Defpina fi move 
Co’ luoi compagni . Tacita e penfofa 
Efce del campo, e va, ma non, fa dove* 
Sul mezzo giorno in una valle ombrofa 
Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge , e s affide colma di tormento 
Sopra un rufcel, che avea.1’ acque d’argento. 
117 

Ma della cetra or se rotta una corda., 
Perchb fonata io 1’ ho più del dovere . 

‘ Or mentre la riarmo , e che s’ accorda 
Parlate tutti e datevi piacere; 

Tanto più che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pièno di, fpiacere . 

Ma non per quello vi farà men grato ; 
Se averò. Febo., come, io foglio, a lato.. 


ì'.l -, 'B.ine del Canto fettim» *. 
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ARGOMENTO. 

Il Frate torna a delirar d' amore . 

Varie De f pina, e Ricciardo la trova. 
Climene } ugge dal F rat e f co ardore . 
Defpina da Ricciardo , e il duol rinnoviti 
Lo Scricca un fogno fa pieno d' orrore , 

E tutto in fatti poi vero lo trova. 
Orlando capitano ordina un pozzo .. 

Che j empie di Lapponi infino al gozzo _ 

jp 


A fortuna ò una Dea fenza cervello;.: 
E però tutto il giorno fa pazzie-. 
Or quello abballa, ed ora innal* 
za quello ; 

Delle genti ama Tempre le più rie,. • 

Ed è della virtù vero flagello:) 

Ha una mano gentil, 1’ altra, d’ arpie; 
Quindi feche Tempre ruba , e Tempre dona^, 
E. confola e tormenta ogni, per fon a . 

E.cflr 
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E come il Sole a noi quando compare 
Spoglia di luce le lontane genti , 

E quando torna ad attutarli in mare, 
Rallegra gli altri, e noi reftiam dolenti ; 
Così Fortuna appunto ul'a e di fare; 

Che giorni non vi fono , ore , o momenti 
Che fien felici altrui, che quegli fteffi 
Non rendan altri di miferia opprefli . 

Carlo r altrieri era «dotto a ta l e , 

' Che il regno dato avria per tre quattrini; 

E iì formava l’arco trionfale 
L’ altero Scricca co’ fuoi Saracini , 

„■ Ora lo Scricca s’ è condotto male 
Per r arrivo de’ forti Paladini ; 

• Ma molto più , quando fapraffi in campo , 
Che Delpina e partita come un lampo. 

4 ... 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice quanto le ha detto la padrona, 

E Io trova che ancora egli era a letto , 

E che dormiva appunto in fu la buona . 
Gli balzò il core fubito nel petto, 

E guardando la fpada che le dona 
La bella Donna, cento volte e cento 
> La bacia , e va piangendo pel contento ì 

'■J 

"Poi dona alla donzella cento doppie, 

E dice: Torna al mio bel Sole, e dille 
Ch’ ardo per lei , più che non fan le ftoppié 
Quand’ il viHan le fparge di faville . 

Ma ve’ che l’ambafciatanonmiftroppie; 
Altrimenti finite fon le fpille. 

Finiti gli aghi , e le Aringhe , e gli aghetti , | 

E quanto penfo che a donna diletti . - 

La* 
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Lafciate far a me gentil Ugnare 
( Dice la donna ); e (fatevi ficuro .. 

Indi fi parte con allegro core,. 

Perchè il danaro è rimedio lìcuro 
Per temperar d’ ogni animo il dolore 
Giunge alla tenda-, e vede in faccia ofcuro* 
Alcimedonte , e lo Scricca dolente , 

E il Fiacca , e il Ficcale tutta l’altra gente.. 

7 . 

Ed appena l’ hau villa , che ad un tratto- 
Voglion faper da lei , dov’ è Defpina - * 
Dice" la Donna dolorosa in atto :: 
s L’ ho villa dipartir, quella mattina , 

Di piallra e maglia , e tutta armata affatto.- 
Biffe d’ andare fopra una collina 
Per dar la morte a certi mafnadieri ; ; 
Ed. era feco il Falco > e lo Sparvieri ; . 

«8 » 

~E v’ era- A'drafio ancora : fuor di quello ì 
' Altro non pollo dirvi.. Immantinente 
Serpedonte di Nubia pronto e lefio 
Va verfo il monte che Ila ad Oriente,; 
Alcimedonte doiorolò e meito 
Vuol prendere il cammino di Ponente ; 

Il Fiacca e il Ficca vanno in altra parte 
■ Lo Scricca bada al campo, e non fi parte.. 

9 

Già pel tranquillo del fuggivan via 
JLe flelle , e (parla di color vermiglio 
L ’ alma luce di Venere apparia , 

- E bianco gelfomino e bianco giglio 
Ora di grembo, ora di man le ufcia;, 

E già già Clori con ridente ciglio 
Volava per rallegro aere turchino, 
Moffa dal Sol x che le venia vicino . . 

Qiuc~- 
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Oliando Carlo fi della, e fa fonare 
Del gran Configlio la campana , e intanto 
Si mette con Orlando a ragionare , 

Come pollano alfin portare il vanto 
Di sì gran guerra, che lo fa tremare. 
Dice Orlando: il timor vada d» canto/" 
E più torto penfiam come affaldarli , 

E come tutti romperli e disfarli. 


ii 


In quello mentre viene avvifo , ?ome 
Gli fcanni del Configlio en pieni z^ppi 
Tutti di genti, ch’hanno vinte edome 
Provincie e regni , e melfi i Regi in ceppi , 
Non clie tagliate a’ lioni le chiome/ 
Genti che di valor fu gli alti greppi 
Seppero carni nare in pelle pelle , 

Sempre facendo opere illuftri e belle. 


12 


Carlo tofto fi moffe, e feco il Conte, 

Ed entrano ambidue nel gran falone * 
China il ginocchio e Icopreli la fronte , 
Mentre egli palla , ogni Duce e Barone : 
Carlo con cenni e con occhiate pronte 
Confola tutte quante le perfone: 

Sale alfine iul trono, e là s'affetta, 

E vuol che ognun fi ponga la berretta . 

Ma perchb Carlo e un uomo che fi fpiccia ; 
Non vuole efordio, e fubito comincia ; (eia 
Gran tempo egli è, che ci confonde ejimpic* 
L’ Egizio e il Moro , e ci divelle e trincia 
Gli alberi e miete alla rtagione arficcia 
Le noftre biade ; e ogni anno ricomincia 
Quello faftidio, o più tofto rovina : 
Onde vuoici ben pretta medicina** 

Ve- 
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Venir bifogna a battaglia campale 
E fnidar tutta quella empia genia 
Da’ nottri Stati , io veggo valor tale 
Ne’ voftri petti, e tanta gagliarda , 

Che niuna imprela ci anderà mai male. 
Rifpofer tutti : Come vuoi , pur fia : 

E dififer ciò con tale alta favella. 

Che parve un tuono in orrida procelia * 

15 

A quelle voci Carlo lì compone 
In lieto afpetto, e poi dice: Mal crede 
Gente crude!, nimica di ragione. 

Delle belle opre , e delia fanta Fede ; 

Se in numero infinito a noi s’oppone* 
Per dicacela rei dalla noftra fede; 

' E in van fin qui pugnaro, e pugneranno 
In avvenir, nè danno a noi faranno. 

16 

Già molto egli è che quelli orridi moftrr 
Ci Hanno intorno , e nuocer non ci ponno j 
Ma fazj ben fi fono i ferri voftri 
Del fangue lor, che quali uomin frail lònno 
Uccidefte , e mandalle a i neri chioftri : 
Che ognun di voi di molti loro è donno , 
.E puote un Franco folo ( e lo vedette } 
Pugnar con venti , e troncar lor le tette - 

- _ 17 

Che non torri fuperbe e forti mura. 

Non larghi folfi , non fiumi vicini 
Fan da’ nimici una citta ficura ; 

Ma la fede e il valor de’ cittadini; 

Che tutti accenda una medefma cura 
Del ben comune , e non abbia altri fini ; 
E amor di libertà , più che de’ figli , . < 

' - Mova il lor braccio , e regga i lor configli ; 
t Pe-» 
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Però non temo della gente Mora * 

Nè de’ giganti orrendi e l'mifurati ; 
Temo fol dell’invidia traditora , 
Che.nafcer Tuoi tra’ capi più pregiati. 
Che de tra i capi farà pace , ancora 
Sara concardia tra i minor foldati ; 

Che 1’ umor , che verdeggia nelle foglie » 
Convien dalle radici che germoglie. 

*9 

JfCente Orlando ha già pattati i fegni 

E i confirv dell’ invidia ; e quelli io voglio 
Che Duce fia di cavalier si degni. 

Gente non fia tra voi di tanto orgoglio , 
Che d’ ubbidire a tal guerrier fi sdegni j 
E le bifogna , io Icenderò dal foglio , 

*' E ubbidiente chinerò la fronte 
Infiem con gli altri al valorolb Conte . 
20 

A lui dunque ubbidite. Molti capi 
Rovinano le imprelè . Un Rege fo!o 
Voglion fin le dorate ingegnofe api , 

Ed al piacer di lui reggono il volo : 

Nè fia che alcuna centra lui s incapi , 
Altrimenti vien morta , o metta in duolo . 
Natura è gran maellra , e mai non erra . 

- Qu'i tacque, e poi le pubblicar la guerra. 

21 

Ma nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ftratagernmi : 
Torniamo a Ferraù , che Ha vicino 
Di principiare i mali fuoi dagli EMMl , 
O d’ etter matto , o di morir tapino , 
Etter vorrebbe in Scizia , o fra i Boemmi . 
Che lo Ilare in Parigi lo riempie 

- Di vergogna ; da i piè fino alle tempie . 

Paf- 
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Pafsò tutta la notte in doglie e in pene 
Pel fuo delitto f ma dal cor non gli efce 
L’ amor della bellilfima Climene . 

Non vorrebbe vederla , e gliene increfce ; 
Ma il penfier gliela pinge così bene , 

Che al vecchio foco nova fiamma accrefce 
Volge altrove la mente, ma non gioyaj 
Che in ogni cofa Olimene ritrova . 

Se fino penfa alla beata cella , 

Gli viene in tefia di farla Criftrana y 
E poi con efifa ricondurli a quella. 

E non gli par mica propofla infana: 

Ch’ ei non ha voti , e voti non ha ella ; 
E il matrimonio è cofa buona e fana . 
Onde fa conto d’averla in mogliera , 

E già già penfa a quella prima fera . 

Ma quando gli fovvien, ch’era figliuola 
Del Re d’ Egitto , e adora Macometto j 
Da nelle furie , e fìrappa le lenzuola , 

E pargli avere un coltello nel petto , 

O qualche grotto canapo alla gola ; 

E per la fmania balza" giù di letto , 

E palleggia , e s arrabbia , e non fa q-flale 
Rimedio crov-ar polfa a tanto male » 

a* 

Se puolla avere in moglie , pare a lui 
D’ aver accomodate le fue cole 
Con Dio , col mondo , e con gli affetti lui. 
Onde per quanto dure e fpaventofe 
Gii vengano davanti a dui a dui 
De dure imprefe ; in core egli fi poi® 

Di tentar fua fortuna : e travetti to 
Lafcia Parigi da nutto -avvertito . 

- E va 
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E va cercando della fua Olimene 
Ma non la trova, di’ è andata ancor ella 
A cercar di Defpina , a cui vuol bene , 
Ancor che 1 una e l’altra fia sì bella* 
Nel qual calo l’amor di rado avviene, 
Ma l jnviduccia è fempre , altio , e rovella : 
h ie bene s abbracciano , e fan fella : 
Dentro ( come fi dice ) è chi le peli a. 

27 

Pur gli vìen detto , che veìTo del mon te 
E gita ; e che l'eco era un giovin Fra nco 
Di bella vita , e di ferena fronte . 

Di capei biondo , e color rolfo e bianco ; 
E giovin sì, cheappena par che impronte 
La lanugine il volto . Egli dice anco 
Che non è giorno eh’ egli non fi a feco ; 
E eh ella non lo guarda d’occhio bieco. 

28 

E dice , che l’ udì nomar per vìa 
Guidone , fe non erra . A quello dire 
Ferrau reità , qual chi tocco fia 
Da fiilmin , che di dentro incenerire 
Un corpo lixole, e far che intero ftia: 
Poi quando principioffi a rinvenire 
Spronò il cavallo inverfo la montagna 
E gelofia gli è fempre alle calcagna . 

29 

Ma lafciam quello Frate innamorato , 

£ torniamo alla noltra alma Delfpina 
Che porta di Ricciardo il cor piagato , 

E fopra un fonte d’ acqua criftallina 
Siede fu 1 erba a’ due Giganti a lato . 
Fuor duol non póltra , dentro fi tapina. 
Ed ora con Adràlto , or co’ giganti , 
Parla di cofe dal Tuo amor dittanti . 

E per* 
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E perche teme, che i giganti fuoi, 

. Quand’ ella fafa giunta al mare in riva , 

. Non vogliano andar feco : Ancora a voi 
( Dice rivolta a lor lieta e giuliva ) 

Io vo’ narrar , qual mi punga e m’ annoi 
Penfier’ che in mezzo del mio core arriva , 
Per cui fuggo Parigi , e fuggo il padre , 

. Ed abbandono le mie tante fquadre . 

3 * 

E torna a lor memoria il giuramento 
Che in Cafria fe di uccider Ricciardetto; 
E come tutta f ira in un momento 
Si fentì raffreddar dentro del petto; 
Talché ogni odio , ogni rancor fu fpeoto 
Alla viltà del vago giovinetto: 

E fatto il vilò di color di rofe , 

Aperfe lor de fiamme fue nafcofe: 

3 * 

E che molto pugnò dentro il fuo core f 
Se amare il luo nimico ella dovea, 

O pur fuggendo trionfar d’ Amore ; 

• Che infin prevalle quel che men volea, 
''CTòè la gloria e il bel defio d’ onore , 

Ma che tanto al fuo grado fi dovea : 

E in fin conclule , che cosi romita 
. Volea paffare il relto della vita. 

33 

S’ impietofiro 1 due forti giganti 
. A quelle voci , e le giuraron fede 
E compagnia., e che fempre collanti 
Seguiteranno f orme del fuo piede. 

Li ringrazia Defpina , e vuol che avanti 
, Si vada , perchè il di mancar fi vede . 
Movefi dunque, e' in un bofco vicino 
Entra, che vuol celare il luo cammino . 

II 
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31 fin del loro viaggio egli era il mare ? 
Onde van con la tetta in ver Ponente., 
Sicuri che in quei verlo egli ha da Ilare : 
Fra tanto il Sol con lue fiammelle fpente 
A poco a poco a gli occhi lor difpare . 
Adrafto dice allora ; Inconveniente 
Parrai l’ andar più oltre , or che s annotta ^ 
,E meglio fia l’entrare in quella grotta. 
3 ? 

'Era a man dritta un matto alto e fcofcefo , 
Nel mezzo aperto,, e caprifichi e lecci 
Avean metto radice, e loco prefo 
Fra pietra e pietra , e fèan sì begl’ intrecci 
, I rami lor., qual alto e qual diftefo , 

Che parve loro tra que* bofcherecci 
Luoghi il più bello: ed uno de’ giganti 
Entra nel matto alla donzella avanti . 

* . * 6 
Battono il foco., e guardan da per tutto • 

E veggono più a dentro altra apertura,; 
Ed evvi un camerin belio ed afciutto., 

E dicon : Quello è la noftra ventura; 
Che per Delpina par proprio coftrutto.. 
Raccolgon pretto erbetta afciutta e pura ; 
E la dittendon fopra del terreno; 

Giacché copia non han di paglia o fieno- 
37 

Ed i tabarri lor vi ftendon (opra , 

E mangian due bocconi in fretta in fretta- 
Adraflo intorno alla donna s’ adopra , 

E mentre eh’ ella per dormir s’ affetta , 
Le dice che ftia calda , e che fi copra ; 
Perchè f aria la dentro eli 1 è frefchetta , 
E ci vuol poco a prender un catarro ; 

£ le da, fc bifogna, altro tabarro. 

Poi 
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Poi efce fuora , e accendono un grati foco 
Che avevan freddo , ancor che folle Agofto; 
E mentre un de’ giganti dorme un poco, 
L’ altro palleggia e Ila guardando il pollo. 
Ricciardo intanto in quello ed in quelloco 
Cerco aveva all’ aperto e rii nafcollo , 
Dal primo primo alhor fino a quel punto 
Della fua donna , e a calo era ivi giunto , 

39 

JL’ aperto maffo e la notte innoltraca 
Lo configliaro a quivi ripofarfi; 

Ma contefa gli vien tollo l’ entrata 
Dal fier gigante , ed ei non vuol ritrarfi , 
Ma penla con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, e fubito sbrigarli 
Da quel cimento : e di fatto tirollo , 

, E gli prefe la mira in mezzo al collo* 

40 

Splendea la luna, e del fuo puro argento,' 
Era bello a veder {parie T erbette; 
jQuando il gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotette ; 
Onde al fuol cade ; ed ei d’ averlo ipento 
Certamente nelf animo credette . 

Si fveglia a quel remar Defpina bella. 
Ed elee fuor della fepolca cella . 

41 

E intefa la battaglia , veder vuole 
L’ uccifo cavaliere : e il vede appena , 
Che fi fa del color delle viole, 

E quafi cade per foverchia pena. 

Adrafto vuol faper cofa le duole : 

Elia non parla , e guarda fu l’arena 
Tutta dolente il morto giovinetto , ' 

E dice; M’uccidefte Ricciardetto. 

Adra? 
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Adrafto corre fubito, e dislaccia 

La viiìera al garzone, e il polio tafla; 
Ma gli pa^ freddo., e che affatto egli taccia . 
Defpina aneli’ erta intorno al cor gli tafla, 
« credendolo morto indi l’abbraccia , 

E dice: Senza te dunque- rimafta 
Sarò , Ricciardo mio? e qual gradita 
‘Cola lenza, di te iarammi in vita ? 

■ ‘ 43 

Io per fuggirti , e tu per ricercarmi , 

Ci avra fortuna finalmente eftinti ? 

Ah perchè volli meco uomini ed armi ? 

, ’E voi chi meco a viaggiar vi ha /pinti ? 
Ben teco, Adraflo, ho'di che querelarmi. 
Che le prime mie voglie, * primi iftinti 
Mutar volerti ; eh’ io te fól pregai 
vA venir meco, e ad altri io non penfai. 
' . 44 

Troppo fu flolt©! e barbaro il configlio 
Di prendere cortoro in mia difefa. 

Era io pur certa , che in fimil periglio 
L’ anima tua fol del mio amore accefa 
•Venuta ella farebbe; e che vermiglio 
Avrefti fatto alla prima contefa 
Del tuo bel (angue il fuol, Ricciardo amato, 
O quanto corta un peniìer mal mutato ! 

„ 4 J „ * 

So eh’ eri forte e ripieno d ardire : 

Ah forti flato nell’ ardir men caldo , 

Che fatto non ti avria coftui morirei 
Ma Orlando tu non eri , nè Rinaldo ; 
Che l’età tua ciò non potea foffrire. 

Col tempo certo ancor di lor più falda 
Sarefti flato, e ailor con tutti quanti 
Arefti ben pugnato afpri giganti , 

Or 
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Or non dovevi, la mia dolce vita » 
Imprender pugna tanto difuguale. 

Ma il dònno ha te pur anco , e me tradita 
Ghe le era io della , non v’ era alcun male 
Ch’io fubito larei qui fuori ulcica, 

E ravviatoti a più d’un legnale , 

Avria gridato al cuflode ; Crudele , 
■Quelli è Ricciardo il mio amator fedele. 

», *47 

•E mentre cosi dice, il vifo bagna 
• Di Ricciardetto con un caldo pianto, 
Chelemprecrelce , e punto mai non Hagna. 
Per quell’ umore lì -rilente alquanto 
Ricciardo , e in fuono languido lì lagna . 
Delpina in lenti r ciò lì pon da canto, 
Ed ordina ad Adrallo che portato 
Sia nell’antro, e con ballami curato. 

48 

Poi lì ritira nella fua celletta 
Tutta Iperanza che fano egli fìa. 

Adrallo intanto quanto può s’ affretta , 
Perchè ritorni tolto in gagliardia ; 
Quando Ricciardo in voce languidetta 
Dice : Delpina cara, anima mia , 

Ecco io mi muojo; e ciò lieve mi fora , 
S 1 io ti vedeva un’altra volta ancora.. 

49 

Un’ altra volta eh’ io t’ avelli villo , 1 

Sarei flato quaggiù tanto beato, 

Che ne men morte m’ avria fatto trillo . 
Ma giacche cosi fcritto era hel fato , 

Ch’ io non dovelfi di te fare acquiflo, 
Defpina bella, o almen 'morirti a lato; 
Solo una grazia mi faria contento 
In quello eftremo mio crudel tormento. 
Tomo I. I Ea 
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La fola grazia è , che qualcun di voi 
( E rivolfe ad Adrafto ed a’ giganti 
Languidi e iagririiolì i lumi iuoi ) 

Se a la bella Delfina unqua davanti 
Giungefle , morto ch’.io farò da poi, 

Le dica: Il piu fedel -de’ tuoi amanti, 

II Franco 'Ricciardetto nel cercarti 
Reftò morto ,é vuol morto ancora amarti . 

E qui divenne un gelo , ed ofcuroffe 
Qual Sol per nuvoletta il fuo bel volto-, 
E d’ un freddo fudor tutto bagnofle , 
Talché del viver fuo temette molto 
Defpina , e vedo lui ratta fi mo/Te, 

In lagrime a morofe il cor difciolto: 

E mentre è intenta a fue mortali angofce,, 
■Ricciardetto apre gli occhi , e la conofce . 

Qualor la Faccia del fereno cielo 
Aulirò di nubi apportator confonde 
Con largo, troppo e tenebrofo velo , 

Onde Giugno la pioggia a noi diffonde: 
Se Borea fparlo il crin di neve e gelo , 
Borea che il vago pie trattiene all’ onde , 
Gli efce contro improvvifo ; in un baleno 
Fuggon Je nubi, e torna il crei fereno: 
51 

Cosi tornato ferene e tranquille, 

AI comparir de la bella Defpina , 

Dell’ amorofo giovin le pupille , 

E per foverchia gioja fi rifina : 

E voi parlare, e mille volte e mille - 
Si prova : e quando a’ labbri s’ avvicina 
Per cominciare la prima parola , 

Il timor gliela torna nella gola . 

De- 
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Defpina anch’ella lai riguarda e tace. 

Nè fa , nè può formare alcun accento ; 
Ma s’ arroflìfce come accelà brace : 

E or trema come canna efpoftaal vento; 
Or gode d’ elfer foco , -or le di/piace ; 

Or piange per dolore, or per contento, 
Ih lemma non fi fa, guel che fi voglia; 
Che or una impera , ed ora un’ altra voglia v 

In fine i chiari fpirti e geuerofi 
Tutti raccoglie, e in maefì'a compofia 
Gli dice : i cali tuoi fon sì pietofi , 

Che ad Tifarti mercè m’ hanno diipofia. 
Mercè, che a te convenga e a’ gloriofi 
Natali miei , ancorché in parte oppofta 
\AH’ ombra invendicata del germano , 

Che contro te mi pofe il ferro in mano . 

. - 

Fora ben giuflo , eh’ io tornaflì al campo 
Col tefehio tuo recifo, or chemel porge 
Fortuna in dono , e nulla aita o fcampo 
( Come tu vedi ) al tuo fuggir fi feorga^r 
Ma vivi , che fe bene io d’ira avvampo 
Contro di te ; ragione e pietà forge 
A tuo vantaggio, e vuoi eh’ io fia cortefe 
Con un, che in foggia sì crudelm’oCfele . 

57 

Indi efee fuora della grotta ofeura 
Monca fui fuo cavallo , e fogge via, 

E con le mani la bocca fi tura 
Per non dar fegno della doglia ria , 

Che il cor le fpezza e P anima le fura , 
E la fiia gente appretto a lei s’ avvia . 

- PJcc iarde nella grotta retta folo 
Pieno di maraviglia e in un di duolo . 

tt a Pur 
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Pur come può , rimonta fui deflriere-, 

E vuol feguirla.; ma tanto è lontana 
Che di giungerla è forza che dilpere, 
3Vla lalciamlo ire, e lafciam che inumana 
Chiami Fortuna , ed empia a più potere; 
E ritorniamo al -Frate , che T umana 
Amabile Olimene va cercando 
Per 1’ erto monte, e Tempre ToTpirando . 

59 

.Sorte benigna gliela fa trovare 

In mezzo a cento lupi, e quafl morta , 
Che contro tanti non fi puote aitare, 
fra que’ lupi il Romito fi porta, 

E con la l'pada in mano fa un tagliare 
Di lor, irhe la meta quali n’ ha morta: 
Tuggono gli altri, refta il Frate ed ella 
Soli in un bofco . O ve’ che cofa bella ! 

6© x v 

Qui Ten 2 a porla molto in fii^ liuto 
Le dille Ferrai candidamente 
Come amor del Tuo bel T avpa feruto ; 

•E in moglie la volea lìcuramente : 

E in calò di fìrapazzo, o di rifiuto 
Ch’era difpofto allora immantinente 
Col tellimon di un leccio o d’ un ciprelTo , 
Del corpo Tuo di prendere .il pofleffo. 

61 

Climene a quel parlar rellò di pietra : 

Poi prefo Tpirto : Cavajier ( gli dille ) 
Dal tuo il mio voler già non fi arretra , 
E quel l'afa di noi , che il Ciel prefitte : 
Ma Tenza canto e lenza fuon di cetra , 
Tra quefte di augelletti antiche e fitte 
CaTe fronzute , £d alberghi di fiere , 

Proverem d’Imfneo l’alto piacere? 
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Salghiam quel colle, ove un pallore albergai 
Ivi farai mio fpoiò, io tua conforte. ' 
E par, che in. cosi dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte, 

E che il Romito nel piacer s’immerga, 

E dice : A quel cammin le vie fon corte ; , 
Andiamvi pure . E la prende per mano; 
E gliela ftringe il furfanton pian, piano. 

Per via fra tanto gli dice CI imene?" 
Giacche la vita da te riconofco , 

E d’ Imeneo mi firingon le catene 
All’ amor tuo , che si grande conofco ; 
Fammi un piacer , fignor , femivuoiben^ 
Fjniam la noftra vita in quello bofco. 
Rifpofe Ferravi ; L’ Angel di Dio 
T’ ha moftrato lìcuro il dèfir mio . 

64 .. - ' \ 

Che ad altro io non penfava , che al ritorno' 
Della mia cella in Spagna, Ma che importa, . 
Che in Francia o in Spagna fia nóftrofog- 
Ma cometa tua mente mi conforta ( giorno, 

A flar ne’ bolchi , e non andar attorno^ 
A felle, a giuochi, come l’ufo porta 
Delle cittadi.^ Ed ella t S’ io fon teco 
( Ve’ , s era furba : ) a nulla ciò m’ arreco» 

6 S . 

Mentre van ragionando in quella gùifa 
E fa fmorfie al Romito la donzella; 

E di fangue di lupi tutta intrifa 

Gii dice, e ride: O quella velie e bella! 

E pare proprio di nozze divifa; 

S’ode una voce che (Siimene appella:^ 
Climene a quella voce a fe ritifa 
La mano, e il Frate co’ morii martira,*-. 

I 3 Co*c • 
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Come fuol cagnuolino , che -tra via 
Perduto abbia i I padrone , e fame il morda, 
Al primiero che gli ufa cortefia 
Fa feffa , e laica , e a feco gir $’ accorda : 
Ma fe ode il'fifchio ufato , a quel s’ invia. 
Nè del nuovo fìgnor più fi ricorda ; 

Anzi fe vuol fermarlo , d’ ira ardente 
Rabbuffa il dorfo , e a lui digrigna il dente ... 

67 

Cosi del caro fuo Guidone amato 
Sentendo ella la voce , a lui s’ iudrizza ; 

E fugge sì , che cervo fpaventaeo 
Sembra pe’ campi , o gioffratorper lizza , 
Rimane Ferraù trafècolato : 

Alquanto poi ripien di maraviglia 
Le corre appreifo .Or noi che far vogliamo? 
Seguirli , o pure a Carlo ritorniamo ? 

68 

Torniamo a Carlo , e ragioniate di guerrat 
( Che il favellar d’amore sì. di feguito 
Viene a faffidio ) : e mentre gira ed erra _ 
Dietro a Climene il cupido Romito , 
Miriamo la battaglia , e iL ferra ferra , 

E il parapiglia, e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani , 

Che menan tutti due bone le mani . 

€9 

Conforme io vi narrai , prefo il comando 
Dell’ armi , il Conte fi diede a penfare 
Al luogo, al tempo, alla maniera, al quando 
S’ ha a dar battaglia , e come a ha da fare ; 
Se afp.etta l’inimico, o pur col brando 
L’ affale in campo : e quello a lui ben pare 
Miglior configlio , ancor che molti intoppi, 
Ci iìen ,• ch’eCG fon pochi f e quei fon troppi. 

Ma 
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Ma la virtude ed il valor fòvrafta 
Al numero, di., molto ... Adunque ei ferma , 
Che a la, (puntar del dì di lpada ed’ afta 
Sfarmi cialcuno; e la per anni inferma 
Gente in Parigi che farà rimafta , 

Vuol che falga fu i merli , e lì ftia ferma 
Per apparenza , e per moftrare in vifta. 
Che di foldati è la citta provvida . 

Ordina pofcìa che Adolfo, conduca 
Cinque mila, cavalli , e vuol che tutti 
Veftan di un color d’oro che riluca; 

E fon da. lui della maniera inftrutci. 

Che han da tener , torto che il giorno luca'. 
Sotto Rinaldo poi folo ha ridurti 
Cento guerrieri, ma di valor tale 
Ch’ Affrica tutta manderiano a male.. 


. 7 a - 

Di venti mila fanti da l’ infegna 1 
Al buon Dudone ; ad Ulivier commette 
Un drappello- di gente eletta e degna , 
Che vuol che. vada. ove più gli dilette; 
A’ due giganti pofcia egli confegna 
Della più bella gioventude elette 1 
Truppe due mila, e di falci da fieno 
II arma, e di zappa da (cavar terreno ; 


Perchè vuol che coftòr contro i làpponi ; 
Vadano , quando vederanno- accefa •• 

La pugna con lo.Scricc^.e fuoi campioni ; 
E che Dudon fi troverà in contefa 
Co’ fieri Egizj e con gli altri Baroni ; ' 
Poiché vuol che l’entrata fia contefa 
A coloro nel campo, perchè fanno 
Troppo crudele e non previfto danno . 

I 4 E lò- 
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74 -. ' 

E loro ha pofte quelle zappe in mano, 
Perchè facciano un follo altro e profondo , 
Dove andranno i giganti a mano a mano ~ 
Scaricando le reti deMor pondo: 

' E con. le falci in modo acerbo e flrano 
Andran mietendo 3 col menarle a tondo 
E gambe , e pancie-, e colli di que’moftri ; - 
Degni di dar giù ne Tartarei chiodri . 

75 

Egli poi col figliuolo di Zerbino, 

E con quegli altri Paladini illudisi ‘ 

„ Terra dal campo lontano ih cammino, 

E per bofcàglie e peri luoghi paludri 
Dietro allo Scricca li -porrà vicino : - 
E farà, penfier luo , come s’indudri 
D’ attaccarlo nel tempo , e la della ora . 
Che Adolfo attaccherà, la gente Mora, 

7(5 . . ' . 

Cercato han-di Guidone, e' del Romito 
E del buon- Ricciardetto , ed ban timore 
Che ciafeuno non fia morto o ferito ; 
Imperocché l’ immenfo lor valore 
Non sfuggirebbe un cosi, dolce invito , 

A bella gloria , e a fempiterno onore , 
Qual è quel di difender da’ nimici 
I parenti , la patria, e in un gii. amici, 

. . 77 . 

- E dopo gran -ricerca vién lor dettor, 

Che fono. flati- vidi dalle mura 
Ufcir, ma che cialcuno- iva folett.o 
E in cor chiudea non fo qual afpra cura .• - 
E che v’ era talun,'Che avea fofpetc.o' 

D’ un qualche tradimento , o dbcongiura , 
Orlando grida : Queflo efler non pupte , 

Che per lungo ufo l’.opre lor fon note. 

- . Nul~ 
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Nulladimen perche la cofa è grave, . 

Ed importa faperla veramente ; 

Che talvolta di dove men fi pavé 
Ne viene la (ventura di repente , 

E fon le umane menti tanto prav* 

Che ben fa chi non fidali niente; 

Fa molti a le chiamar degli fpioni , 

Che de ! nemici ofìervano le azioni , 

79 

E fa da loro, come il. buon Guidone 
Accefo per Climene egli b d’ amore , 

E- che lei lègue; e che v’ e opinione, 
Ch’ ella fenta per lui 'Io ileff'o ardore : ■ 
Che perfa il Frate la divozione 
Per quella lleffa abbia piagato il core ; 

- E in lemma che Ricciardo per Defpina 
S 1 affligga per amor fera e. mattina . 

. ^ 80 

E narra come Defpina è fuggita , 

Ne fi fa dove ; e che i miglior guerrieri 
L a van cercando ; e come pure e gita 
Climene , e Ceco eli’ ha di cavalieri 
Per ritrovarla una turba infinita . 
Orlando raflei^ena i fuoi penlieri 
A quelle voci , e dice forridendo : 

Chi pecca per amore, io non riprendo - 
81 

Ma fe mancano a noi tre forti Eroi; 
Spogliato f inimico affatto affatto 
( Come fentite ) egli è de’ campion fuoi « 
Però domane egli Tara disfatto . 

Io veggo la vittoria eh’ è per noi: 

E dille quello in così nobil atto 
E con tanta allegrezza , che ognun crede 
Già di vederli l’ inimico al piede • 

I 5 Sta- 
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Stabilita la cofa in guifa tale , 

Vanno a dormire, e cialchedun faldate* 
Fa qualche fogno orribile e befiiale . 

Ma lo Scricca ancor elfo ha ben penfato , 
Per fare a Carlo , quanto ei può , del male;. 
Ma il luo dilegno troppo gli ha guaflato. 
La fuga della figlia , e con la figlia 
II pm bel della marciai famiglia . 

ir 

il campo Egizio ancor Ila fottofopra , 
Perche Girmene in bufca di Defpina 
E gita , e mentre in cercarla s’ adopra , 
La forte gioventù fe co cammina.. 

Onde convien , che fcarfo valor copra 
L armata ; e le fortuna ai Franchi inclina. 
II favor fuo, chi riterrà la piena 
Dell armi , che Vittoria in giro mena l 
. ^4 

in x tre cor P‘ *1 campo hanno divilo : 
Uno e tutto di Cafri e di Negriti , 

Gente d’ acerbo e formidabil vifo , 

E Unti fon che fembrano infiniti . 

Lo Scricca lor comanda, e in foglio affi fa 
Ragiona ai Cafri , e dice ; Siate arditi , 
Che la fortuna ajuta i coraggiofi , 
Nemica de’ codardi e neghittofi « 

/ ~ ‘ 8j 

Un altro e di quei trilli Lapponcelli 
Nimici capitali di natura. 

Vanno a brigate , come van gli agnelli .. 
Incapaci però di far bravura; 

Ma di fcppiatto come i ladroncelli 
Fanno gran danno , e più fe l’aria è ofcura . 
^ Q.uefii non hanno Imperadore o Duce, 
Ma van dove il capriccio li conduce. 
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II; terzo egli è di Egizj e di Perfiani ; 

E tanti fon, che d’armi e di bandiere 
Empiono gli alti monti e i larghi piani , 
E fai) ( fuorché a’ Francefi) un bel vedere , 
E chi mazze ferrate ha nelle mani , 

Chi torte fciable , e jptti han fofche e nere 
Le fopravvefti ; ed è gente feroce , 

E molto più che non fi. Ipiega in voce . 

87 

Il fuo gran male egli è, che s'è fmarrita 
Climene la fiia bella, e valorofa, 

E faggia guida; ond’è.mezza fiordita. 

E ancor che tanta fia, fìa timorofa. 

Nè puote efler da alcuno incoraggita ; 
Che i migliori guerriera l’ amorola , 
Fiamma, che li arde per Climene bella . 

Li ha tratti fuor del campo a cercar quella. 

88 ; 

Il Configlio di guerra fu. d’ avvilo, 

Che il di feguente non fi dia battagliai; 
Per veder fe fra tanto viene avvilo, 

Che torni alcun di quei guerrier di vaglia , 
Che van perduti appreflo d’ un bel vifo . 
Ma quella volta Io Scricca la sbaglia; 

E s' avvedrà , chfe cofa fi vuol dire 
O l’ elfere allaltato , o l’ affalire . . 

89 

Già il negro manto fuo di llelle afperfb 
Da per tutto diftelo avea la notte, 

E la civetta col fuo trillo verfo 
Cantava in cima alle muraglie rotte , 

E il ionno di papaveri cofperlo 
Ufciva fuor delle Cimmerie grotte , 

Per far che 1’ uomo fianco fi ripofe 
Dalle opere del dì gravi e nojofe . 

1 6 Qpan- 
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Quando Io Sericea fi pone a dormire , 

£ poi fui far del dì fa un fogno frano-? 
E frano sì che non lo fi capire-.» 

Fargli tener tigre crude!- con mano, 
Che-d’uman fangue la vede fi tire:- 
s Poi fcorge un gioviq Franco da lontano' 
Che valle incontro , e al fuo-venir li fiacca 
Da lui la tigre, e col giovin s’attacca-. 

- 91 - - 

Ma quando penfa , che piagato e morto 
' Eir abbia il Franco, vede che pentita 
Del -fuo rigor non gli fa danno o torto , 
Ma 1’ accarezza ; e quegli a fé l’ invita , 
x E' mofra in feco far gioia e conforto . 
Poi dagli occhi- improvyifa gli è f'parita , 

E vede il Franco, che pel fuo partire 
Si lente di dolor quali morire. 

$a. ; ' " 

Quindi in- un tratto vede imrpsnfo mare, 

E la tigre che l’ onde portan via , 

E in terra ignota la fcorge approdare 5 
indi la vede che al bofco s’ invia , 

Ed infèlvata poi più non appare . 

Mira alfine che ii Franco la giungla, 

Che della tigre va feguendo 1’ orme , 

E per cercarla non mangia e non dorme . 
93 

E mentre ei- fa guardando il Cavaiisro , ' 
Ecco che vide cinta di carene 
La tigre tratta da un gigante fiero; 

E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel fuperbo , e che di fangue nero 
Tinge il fuo ferro e quelle afeiutte arene, 
Onde muorfi il gigante; e ch’ei ferito 
Scioglie la tigre; e poi cade fui lite.. 

- • £ ve* 
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E vede che-la tigre, come puote, 

Gli da conforto , e che , la fua mercede-* 
Da quel lubito male ei li rilcuote . 

Pofcia un’ e fi rema maraviglia vede. 

Che l’occhio e l’intelletto gii percuote, 
E che fognando ancora non la crede.; 
Vede la tigre, che con balla fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte-. 

95 

E quivi giunta, l’elmo li difcioglie : 
li Cavaliero, e di .quell’ onda l’ empie ; , 
Indi al'perge la fiera , che raccoglie 
L’umore appena in full’irfure tempie; 
Che deli’ eller di tigre par li fpoglie , 

Ne più d’ugne crudeli,, acerbe, ed empie 
Son guernite fue zampe , e donna fembra 
Di vaghe, e belle, e grsziofe . membra. . 

96 

E mentre egli la guata filo lifo, , - 

Si ruppe il tonno , e.l il fogno difparve ; 
Lo qual lo Scricca ora egli mile in riio. 
Che volentier 'li burla delle larve: 

Or da varj penfieii fu conquifo , 

Ch’elici- la tigre limile gli parve 

Alla Ina figlia, e allor meno comprende 

Di quel che ha villo, e fonno pi utKm prende. 

97 

Orlando intanto e gli altri fuoi guerrieri 
Già di Parigi fono ulciti fuora, 

E tutti fono per gli lor fentieri ; 

Talché prima che in eie! la bella aurora 
Tutta orrfata di rolè coi deflrieri 
Compaia , iopra della, gente Mora 
Saranno i Paladini , ed improvvila 
Colta da lor, lara disfatta e uccilà-. 
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Le fentinelle del campo Affocano 
■Non ponno veder nulla , perchè il cielo * 

E* nubilofo : e poi dal balio .piano 
S’ alza una nebbia , che d’un nero velo • 
Li coppe, nè veder ponno lontano; 

Non dico mica un gran tratto di telo... 
Ma nè pur una fpanna : e tai prodigi 
E' fama che faceffe Malagigi.., 

99 

Giunto? alle tende de’ Cafri feroci 
Aflolfo , fa fonar trombe e tamburi . 

Lo Scricca e gli altri s’ armano veloci > - 
Ma i Franchi ornai intrepidi e ficuri 
Comincian la battaglia , e gridi, e voci 
S’odono, e colpi da fpezzare i muri. 
Orlando anch’ elfo attaccata halamifchia, 

E il buon Dudone a gli Egizj la fìfchia . 

100 • 

I giganti fra tanto hanno abbozzato 
11 largo e fondo pozzo , e ognun lavora . 
Per far che quanto prima fia formato: 

Chi lo fmoflo terreno porta fuora, 

E chi portato lo mette dal Iato : 

Jn fomma molto prima dell’aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia. . 
Nè vede il fondo £110 chi vi s’ affaccia . 

ror- 

Sul far del' giorno fentono i Lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli (lagni 3 , 

E l’ Alba lalutar con certi fuoni 
Che fembrano zampogne di caflagni. 
Urlano i due giganti , e fembran tuoni , 
E con elfi urlan pure i lor compagni , 
Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento. 

E men- 
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£ mentre van tagliando come fieno 
E tefle , e colli , e petti , e gambe , e mani; 

I due giganti che le reti, avieno , 

Come gli fìorni perigli larghi piani, 
Allora che annerifcono il terreno, 
Prendono- a Tacchi gli accorti villani; 
Così prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi, che gli era un gufto matto, 
ioi' 

qui eorrevan fobico al gran pozzo, 

E sbattutili prima in . fu l’ orlicelo, 

Li traevan nel .fondo orrendo e Tozzo; . 
E tante volte fero quello impiccio. 

Che arrivavano quali fino al gozzo 
Dello fcavato; ond’ io mi raccapriccio 
In ripenfare a quella orribil caccia ; 
Quindi òche in fuga ogni Lappon fi caccia. 

104 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire , 

Che T efercito Cafro e anch’ei disfatto. 
Onde allo Scricca infin convien. partire. 
Ma perche vii non vuol parere affatto. 
In. fra i Criffiani fi mette a- ferire; 
Quand’ ecco Orlando fopraggiungea un trat« 
La cui venuta lo flurbòin tal modo , (to. 
Che dille : Io fcappo, e chi mi fègue io lodo . 

105 

Ma negli Egizi la virtù non langue, 

E fanno cofe in verità llupende . 

Pudon piagato verfa molto langue ; 

E prigioniero condotto è alle tende. 
Rinaldo intefo quello , come un angue 
Sopra i nimici rabbiofo difeendef 
E qui s’attacca una mifchia si dura. 
Che al fol penfarla muojo di paura . 

Or 

'N 

\ 
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Or lafciam quefte guerre maledette ; 

O fe pur hadi a ragionar di guai , 
Ragioniam de le belle lagrimette , 

Che mandan fuora di Defpma .1 rai ► 
Sembrano perle orientali Ichiette 
Ma di lor hanno piu valore aliai . 

Non predo a ciafchedun , ma predo a quello 
Ghe de begli occhi fuoi e cattivello . 

307 

F carieremo in quella congiuntura , 

ronV e dover, del mifer Ricciardetto, ^ 
Che fi difpera e dadi alla ventura , 

Tanto è l^fpro dolor che chiude in petto , 

' Per lei feguiri che il fugge, e ilcuor gli fura. 
Ma prima andiamo a cena , e pofcia a let.o. 
Che con voglia di fame e di dormire 
Ben fi può sbadigliar, ma non già dire. 


Fin?, dii. Canto ottavo . . 





CAITO IX, 


A R G O M E N T O. 


La} ciato il bèl Ricciardo in grande arfura j 
De [pina al lido naufraga Jen 'viene . 
Ferrali più di Crijlo non fi cura , 

- Cade , e fi fior pi a per fegitir dimette . 
i/lfiolfo & pr'effo a un afpr a imp al atura > 
Da J paventare ■ ogni anima dabbe ne . 
Fioretta abbraccia la Fede Crifiiana . 
Ferrali per miracolo rifana . 

1 * 


Dito ho dir da certi faputelli 
Che dai) di nafo alle fatiche al- 
trui , 

buoi e mezzi fomarelli 
Hanno del tutto gl’ intelletti bui; - 
Che le Mufejon pelle de’ cervelli, . 

E che chi vuol far, bene i fatti fui , 
Fugga Apollo più ratto, che non feo 
La rit roletta figlia di Peneo.- 



■ ili . 

£ mezzi 
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A. coftoro che han l’anima, per-, Gale 
Acciocché lor cartuccia non fLgualti, 

Che non fanno, che cofa e bene o male , 
Rifpondere io non voglio,: ma sì ,guafU 
Gli uomini, J'ono nell’ univerfale 
Di giaci i zio , che ognor fanno contraili 
Contro chi delle Mule è innamorato; 

Che a. dir pur qualche cofa io fon forzato.. 

Kfc parlo in naia difefa , che non fono ■* 

( Mia fventura ) ad Apollo accetto e grato: - 
Parlo per, qualcheduna ingegno - buono 
Dalla natura a gran cole formato, t 
Che non potendo chiuder sì gran dono 
Entro i foli confin dell’ Inforziate , 

Or con le Mufe in Pindo fi configlia , . 
Or. va tra J&lofofica famiglia : 


■17. «• 

Ed or le Greche , or le Latine carte 
Volgendo a lume d’ olio , « pur di Sole , , 
In se raduna le fentenze f parte 
Per le Romane, e Aceniefi fcuoie; 

E apprefa del benedir ciafcuna parte , 
Guida gli uomini pofeia ovunque vuole : - 
Quelli, che fpende i giorni /in tal fatica. 
Per detto di coftpr s’ ha. a fìimar cica ì- 


E flimeraffi uomfaggia, e a’ fommi onori 
Quei s’ alzerà, eh’ avera meglio in mente .- 
Il Ridolfino esìmili dottori? 

E chi cantando, dolciffìmamente 
Di fua man Eebo adornerà d’ allori , 

Sarà inoltrato a. dito dalla gente 
Come uno fciocco ed uno lpenfierato 
E come uom a far nulla in terra nato ? - 

Tal. 
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Tal ha le carte in mano e giorno e notte, 
Perch’ è un Tamaro ed il latin non cape, 
E non fe porto fra. le genti dotte , 

E fol di curia un qualche, poco (ape : 
Non gli fon dalle lingue aperte e rotte 
Le verti , e porto in fra le menti fciape 
Se ne fa conto ; e fol guai a colui 
Che non giucca , ma canta un verfo o dui. 

7 ' 

Altri fervo fe, d’ amore , altri dell’ oro : 1 

Quegli piange perchè madonna è cruda , 
E quelli perchè fa poco teforo : 

Quei per piacere alla fua . bella druda 
Ogn’ impiego, acciabatta, ogni lavoro: 
Quelli per guadagnar s’ affanna e fuda : 
Quei compatito, quelli è invidiato: 

5d il Poeta fole è biafimato ? 

Ma pèrche non m’ offufea si la virta , 

La difefa eh! io. prendo de’ Poeti, 

Ch’io voglia porre in coìV chiara lillà 
Subito quei , che la marina Teti 
Sanno nomare , e la palude trilla 
D’ Averno , e di Vulcan le indullri reti ; 
E fanno dir begli occhi, ed aureo crine, 
Fronte d’ avorio , e labbra coralline ; 

9 ’ 

Io dico chiaro , che nefluna ftima 
Ho di chi fole accozza tanto quanto 
Quattordici verfacci con la rima. 

Il gran Poeta non Tannalo al canto 
Unicamente : ma vo’ che m’ imprima 
Un non io che di nuovo , che d’ incanto 
Abbia fembianza ; e voglio dhe in luifia 
Una bella e divina fancafia . 

Vo’* 
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Vo’ che le umane, e le divine cofe 
Sappia, quanto faper puote un mortale;. 
'"TE con le vaghe idee e luminofe. 

Sopra 1’ aere più puro ei batta l’ ale ,* - 
E della terra nelle parti alcofe 
Entri, c difcorra come l’ dequa fale 
In cima a’ monti , e come perduta abbia 
Il (al che avea nella marina ('abbia . v 

11 

In (omma quando io dico un buon Poeta » 
Dico una cola rara e pellegrina , 

Che grazia di natura e di pianeta 
A . nalcere fra nof raro delima : 

Ma non vo’ già, che dall’alba a compieta ■ 
Diguazzi ognor nell’onda caballina , 

Nè che ad ognor (ul Menalo e Permeilo . 
Ripofi , ibi contento di fe fteflò 
iz 

Che quafi in ogni età furo ben molti 
E fammi Duci e fammi Imperadori, 

Che in braccio ancora delle Mufe accolti 
Bella vittoria coronò d’ allori : 

Anzi d’ Aprii non fon si fpeflì e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori ; 

Come gli uomini illuftri ; .che di paro 
Trattar la, penna ed il .fulmineo acciaror: 
H 

E quanti far, -che con la toga in dofifo 
In mezzo ai Padri nell’ ampio Senato 
II poetico foco da fe feoflò,. 

In graziofo fermone e pofato 1 
Dier.falute alla patria, ed il già molto 
Periglio a’ danni fuoi fa difTìpato? 

Ma, non ho tempo , e Defprna non vuole - - 
Ch’ io fpenda qui, tutte le mie parole ¥ 
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'Se vi fovvien; la povera ragazza, 

Lafciaco ihfuo amorolo Ricciardetto, 
:Se ne andava di duolo e d’amor pazza 
A tutta briglia per entro il bofchetto: 

E non le importa , le calca la guazza , 

E le un ramo le graffia il vifoe il petto: 
Che noi fente , e fe il ferite non le importa ,* 
Ch’ effer vorria fepolta non che morta, 

15 

Perche quando han bevuto daddovero 
Il veleno d’ Amor le poverelle , 

Non fol non han più voglia nè penderò 

. Di fette, e giuochi, e d’altre cole beile ; 
Ma lì Cariano dentro un cimitero 
iSenza vaghezza di veder più lìelle , 

E faprebber morire, e ne fon morte 
Per troppo amor , ma non già def conforte-. 

16 

Ma la malizia laro è tanta, e tale 
•E' la vergogna , che fono capaci 
Di moftrar odio ferino e mortale 
A chi confumerebbero co’baci-; 

E di far vezzi a quei che voglron male : 
Nell’ opre in fomma e ne’ detti mendaci 
■ Nalcondon cosi bene il lor delio , 

Che appena appena Io conolce Iddio. 

17. 

Cosi fuggendo il fuo piacer Defpina 
Camminò il redo della notte ofcura , 

E ritrovoflì polcia la mattina 
In un’aperta e fiorita pianura: 

• E vitto il tremolar della marina, . 

D’ andare al lido , quanto fa proccura . 
Vi giunge alfine, e vi trova una barca, 
E’ifubito co’ luoi fopra v’imbarca. 

Rie- 
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Ricciardetto , che andolle Tempre appretto 
( Ma con (Vantaggio , che partì primiera) 
Cimile nel piano in quél momento ftèflo. 
Che la donzella in barca montata era . 

Se redatte quel tnifero di getto , 

Il penfi chi d’ Amore è nella fchiera. 
Volle gridare: Afpetta , non partire; 

Ma non, potè nè mea la bocca aprire. 

‘19 , _ 

Pur corre a quella volta come puote 
Speditàtnente , e 'vede ancora il legno. 

Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa, perchè intènda la ^crudele il feg no. 
Defpina il vede, e fi bagna 'le gote 
Di pianto per lafciar gioviti sì degno : 

Ma l’ oneftade in lei ha tal vigore , 

Che vincer può la fignoria d’ Amore ► 
io 

Onde non folo non ritorna al lido 
Con la fua barca , ma fa tutte fciorre 
Le vele , e datti affatto al mare infido : 
Sopra il cui dotto non cammina o corre, 
Ma vola il legno , ie dell’ amante fido 
Si cela a gli occhi , che non fi fan torre 
Da quella villa , e piange, e fi difpera, 

E chiama ingrata la fua donna , e fera . 
ai 

E dice tali e sì tri ile parole > 

Che fino i fallì hanno pietà di lui; 

Èie fiere, e gli augelli, e l’aura, e il Sole . 
Par che moftrin dolor de’ cali fui : 

E il mar, che fordo e barbaro efler fuole 
Alle querele ed a’ fofpiri altrui , 

Pur fi commoffe , ed al lido ogni pefce 
Corre- ad udirlo , e del fuo mal gl’ increfce. 

Ma 
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Ma lafciam che fi dolga in fu la riva 
Ed afpetti 1 imbarco,* che non voglio 
Seco flar, finchb' un legno non arriva; 

E ieguitiam Delpina , che l’orgoglio 
Prova de’ venti , e milera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno fcoglio, 

E il vecchio Adrafto'con i due giganti 
Perire , e tutti gli altri naviganti. 

*3 

-Ella fola fi fai va , che s’aggrappa 
A certi fallì , e generòla e franca 
Meglio che punte dalia morte fcappai 
Indi cade fui lido, e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa. 
Avea coflui una gran barba bianca, 
Placido in villa e di buone maniere, 
Quanto permette il ruftico mefiiere. 

Ma la bella Olimene e iJ Fraticello 
Mi fanno cenno ch’io ritorni a loro; 
Però lafcio Defpina e il villanello, 

E in man riprendo quell’ altro lavoro. 
Olimene , udita di Guidon fuo bello 
La voce , che la traile di martoro , 
Fuggì verfo di lui , e Ialino in affo 
Il Frate , che fi dava a Sacanaflo . 

Il qual mentre a feguirla fi difpone 
Acciecato dall’ ira e dall’ amore , 

Cadde alla peggio in mezzo d’ un burrone. 
Ed ebbe di morir giullo timore : 

Si ruppe.un braccio, e fi fciupò un gallone: 
E fu tal P acerbifiìmo dolore , 

Che perde la favella, il fenfo , e il moto, 
E reftò tra que fterpi come un voto . 

Cer- 
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Certi pallori poi che io trovaro. 

Morti a pietade dei Tuo trillo cafo-, 

, Alla cappa mia loro lo por-taro , 

Ch’efl'ere ii dì potea verfo i’occafo. 

Qui pure in breve tempo capitaro 
( Ve’ , fe fortuna gii v-uol dar di tufo ) 
Olimene con Guidone , e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato. 
17 

thè nel vederli -fi muore di rabbia- v 
E perchè non fi puote ruticare , 

Sta zitto zitto, e fi morde le labbia-, 

E di core fi mette a beftemmiare , 

Quei, cui tartafla l’amoroia fcabbia , 
Comincian dolcemente -a ragionare,' 

E fi dicon parole inzuccherate. 

Che lon al Frate tante iniettate . 

-■zS 

Se a ventura ode romperli una frafca-, 

E* nulla nulla tremolare il palco,' 
Subitamente pare che s’ irafca-, 

Come deftriero al luon dell’ oricalco» 
Climene intanto fi leva di tafca' 

Qno fpecchio, che fatto- era di talco, 
Per ricomporli il "crine-, e farli ognora 
Più bella per celai , che tanto adora . 
29 

Il -qual dice : Climene , il noftro amore 
E’ non è nato, come gli altri , in terra. 

/ Ha principiato in ciel-,‘ che affai poche ore 
I tuoi begli occhi al cor mio lecer guerra: 

;• Appena appena il mattutino albore ' 
Apparve in cielo , allor che Cloride erra 

, , Preflo Zeffiro fuorché ci guardammo., 

E poco dopo , come fai , ci ammamo. 


NONO. 

Dolce mia vita , ho Tempre avanti a gli occhi 
Quel giorno lieto , quel dolce momento , 
Che da si grato amor noi fummo toccchi , 
,Ma quando mi farai , beila , contento? 
Il Frate allor, come fulmin che fcoehi 
r Da nera nube /pezzata dal vento 
Non mai ( rilpofe ) infin eh’ averò vita 
E a quello dire fi morde le dita- 
31 

Si rifeoffe Climene a quella voce y 
Guidqn, che il vede in sì mifero fiato. 
Chi t’ha poflo ( gli dice ) a cotal croce. 
Che mi rafiembri uno fpirito dannato? 
Il Rpmito, che d’ira. e amor -fi cuoce. 
Lo guarda con un .occhio firalunato ; 

E non riiponde , e pare un pipifìrello , 
Quando uu lo -affligge con lo zolfanello . 


Che il nafo e i labbri muove in forma firana , 
E fe non folle fracaffato -tanto , 
Adopreria più volentier le mane-,. 

A cui Guidone : Uri uom , come te , fant# 
E Superiore alle miferie umane , 

( Difie ) dovrefii con letizia e canto 
Sopportare cotefia tua difgrazia , 

Che a’ buoni e cara più, quanto più flrazia. 
33 ' 

Diife un pallore : Il pover uomo ha rotto 
- H deliro braccio, e fiaccata una còfcia . 
Seguir tu -mi dovei con minor trotto 
( Ditte Olimene ) e più penfare al pofeia 
Che adetto tu non lei ai giovinotto 
Da poter faticare lenza angofeia. 

-Allora Ferrante difperato 
Urla, che fembra proprio un fpiritato . 
Tomo 1, K E 
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£ le dice: Crudel, perchè tri infui ti? 
Vanne col vago tuo, dove ri piace, 

£ lafcia me per quelli orridi e inculti 
Luoghi a cercar la mia perduta pace : 

£ perchè pare: a Iui, r the lieto efulti 
Guidon di quel ? tormento che lo «face; 
Gli dice ; Se avverrà ch’io mai rifani ; 
Vedrai , quanto è il valor di quelle mani- , 

Guidon, che {lima quello tempo perfo, 

A piè del letticciuolo del Romito 
Sopra del . fieno ftefofi a traverfo , 

Alla fua donna : fa cortelè invito , 

Ch’ ivi pur venga , ' e nel piacete immerfo 
Canti , che .pare un> mulico ■ perito ; 

IVIa termina in lofpiri il dolce canto, 

.In acerbe querele , e largo pianto . 

Perchè Olimene in conto alcun non vuole 
.Far cofa , che a donzella fi difdica, 

£ Copra ciò gli dice più .parole , 

Che fono al buonGuidon fpina ed ortica.» 
Gli dice ben, che pria fia nero il Sole, 

E falirà fui cielo una' formica , 

Ch’ eli’ ami altri che lui , e-che fn conforte 
Lo accetta, e lo terra lino alla morte.» 
'37 

E Io pregaud andar lèco in Egitto,^ 

Ove già al padre ella ha fpedito un meffo, 
E di quello amor fuo a lungo ha feri tco : 
E certo tien che le farà conceffo, 

Sendo egli figlio di Roggeri invitto , 

Di cui il Sold ano bave il ritratto appreffo; 
E dì non paffa, eh’ fei non ne favelle 
Or con quefte perfone, ora con quelle: 
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- E tanto fa ben dire e configiiare , 

Che Guidone s’ acqueta e s’ adormenu . 

Lo fteffo pur Climene viene a fare; 

E de’ begli occhi l’alma luce fpenta * 

Vicino al Fra te lì lalcia cafcare : 

Lo quale tanto il diavoletto tenta. 

Che le voleva fin coF-bractio rotto 
'Darie non fo io qual parte un pizzicotto . 

A . :39 

'O Vizio maladetto della carne, 

Che di fienno ci Ipoglia e d’ ogni cofa. 

Felice chi ti fugge , e chi può ffarne 
Lungi , còme da pelle moliruofa ! 

z Nè sì dal falco fuggono le ftarne. 

Come da donna bella e gra&iofa^ 

/ x Fuggir dovrebbe chi brama conforto 

In quella vita»,, e dopo ch’egli morto . 

40 

"Cfra in quel moto al roifero Romito 

' Ufcir di fello l’ offa un’ altra volta , 

E mugliava còme un toro ferito . 

Ma per quanto egli gridi , non fi afcolt^ 

• Tanto era dolce il lonno e faporito 
Della gente , che quivi era raccolta. 

Pur fi fveglia Climene , e lo richiede 
Di che fi dolga. Ed ei grida; Mercede. 

A* l" ' ’ / 

lE le moftra pendente il braccio deliro* , / 

E ella che fapea di chirurgia. 

Glielo raggiulla proprio da maeflro , 

E lo lega con tanta leggiadria 4 
Che prelo il Frate di doiciflimo cfiro , 

Su la man che d’ avorio par che fia , 

Da un bacio, e dice: Suora, Iddio vel merti , 

E fuoi don fopra voi fien tempre aperti, 

k K z Ma 
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Ma già per più fpiragli entra la luce 
Nella capanna , e cantan gli augelletti , 
Guidone , il forte e generofo duce , - 

S’alza, e prega con dolci e grati detti 
Il Frate ( giacché a tale lo conduce 
La fua fortuna ) che a guarire af petti ; 
E gli promette mandargli tra poco 
E medici, e chirurgi , e fervi, e cuoco , 

43 . ' 

E per man prefa la bella Olimene , 

Parton dalla capanna allegramente, 

E appena ufeiti veggono , che viene 
In verfò loro un nano egro e dolente . 
Ma della guerra più non ti fovviene? 
(V’ è chi mi dice difdegnofamente ) 

Ma ne fovviene , e fe afpettavi un poco ; 
Vedevi ch’ era giunto ora il fuo loco. 

44 

Dietro allo Scricca , che il diavol fel porta. 
Va Orlando e feco gli altri Paladini . 
Giacché tutta é disfatta e quafi morta 
L’ Egizia gente . Il Cafro , che vicini 
Ode i nemici , al mare fi trafporta , 
Ove ha fue navi ; ed ancore ed uncini 
Fa^ tagliare in un attimo, e fi parte 
Con tutte l’ ampie vele all’ aura fparte . 

Sopra Franco naviglio entrano anch’ etti , 

E dan la caccia alle fuggenti vele > 

Ma più per l’ aria fpaventofi e fpefli 
I nuvoli apparifeono, e crudele 
Minacciati pioggia, onde umili e dimetti 
Pregano i naviganti , che fi cele 
La nave lor nel fen d’ un’ iloletta , 

Oh’é nominata l’JJvU perfetta. 

, \ ‘ . Que- 
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Quella era l’ ifoletca della Giara, ^ 
Conforme fcrive il noftro Garbolino , 

A’ fignori di Scozia un dì sì cara . 
Finche non cadde nel crudel domino 
Di Manganoro e di fua gente amara , 
Tutta quanta del rito Saracino; 

Il qual la lece con ripari affai 
Sicura sì, da non pigliarli mai. 

47 

E voltata la prora a quella via , 

Tanto fero che in tempo v’arrivaro,, 

E (campar da procella iniqua e ria. 

La notte dentro il porto fi fermaro 
In una bella e comoda ofteria . 

Venuto il giorno lieti fi levaro; 

E quale andò per l’ifola a diporto 
E qual volle fermarli ivi entro *il porto . 

48 

Adolfo pofe il piede in un bofehetto, 

E andò tant’ oltre che fmarrì la fi rada . 
Ritornò verfo il mare, e un rufcelletto 
Vede sì chiaro, che molto gli aggrada 
Quella villa , edigioja gli empiei! petto: 
E mentre all’ erba, ed ora all’ onda ei bada ; 
Vede un Angiol del cielo addormentato 
Su quell’erbetta, ed ei gli fiede a lato. 

49 „ 

Donzella sì gentil non fe Natura , 

Com’ella era cortei; onde l’Inglefe 
Ringraziando la buona ventura , 

Senz’ altro dire in braccio fe la prefe.- 
Ella (vegliata , colma di paura 
Grida : Villano : e fa le lue difefe .. . 

A quelle grida vengono infiniti. 

Uomini d’ arme, e cavalieri arditi. 

K 3 Arto!- 
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Aftolfa ch’era lieve di cervello, 

S’ era levato l 1 elmo ed in difparte 
Polla la lancia per parer più bello ; 

Onde aflalito poi per ogni parte, 

Celle ai dellino fuo crudele e fello. 

Nfe gli valle virtù vigore 3 ed arte; 

Che colto. alCimprovvilo in quel contrailo $. 
Ercole ancora, vi faria rimaflo . „ 

' 5 * v 

Egli dunque reflò prefo e legato,., 

E condotto davanti il Saracino l, 

Che Manganor per nome era chiamato;^ 
V’ era Fioretta fua, che il .Paladino 
Avea di fottometterfi tentato, 

Ea quale fe ne flava a capo chino . 

Giunto davanti al Turco il cavaliere. 
Quei più deli’ ufo, dimoftrolfi altero .. 
ja«. ■ 

E difie : Brutto traditor villano , 

Tu porre inlìdie al mio reale onore ? 

Tu di mia,.figlia ardilli. iniquo e intano , 
Macchiare il puro, c virginal. candore ? 

Or ti voglio impiccar di pròpria mano * - 
E aprirti il petto , indi ftrappatti il core * - 
Ma non è da capeflro il tuo peccato ; 

Vo’ , che di dietro un pai ti fìa fiorato ^ 

Quindi ordina che fìa condotto in piazza 
Ed impalato all’ulanza turchefca. 

Aftolfo guarda la gentil ragazza , . 

E pietà chiede in favella morefca . 

Ma di parole anch’ella lo flrapazza , . 

E dice : Come vuoi che mi rincrefca , 

Di vederti far male j ,fe teflè 
Tu volelli far male ancora a noe?. 
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Singhiozza Afiolfo , e le dice fra’ denti ; 
Poter di Giove! i inoltri mali fono, 
Bella Fioretta , troppo, differenti . 

Io mipenfaidi farti un dolce dono, % 
Dono che feco non avea tormenti ; ' 

^ Ma tu midafci al boja in abbandono. 
Deh almeno non voler, bella Fioretta , 
Che rcT impalin coftor con tanta fretta . . 


Muori pur ( difle la cruda donzella ) 
E dal balcone vo’ Hard a . vedere * . 
E mentre feco Fioretta favella , - 


Egli èLtratto da’ birri a più potere 
Nella gran piazza in maniera afpra e fella ; , 
E. quindi il boja gli Inuda il meffere. 

Ed a’ ginocchi poi le man gli lega . 
Solpira Adolfo , e tutti i Santi prega . ■ 


56 • 

E chiede per pietade un quarto d ora • 

Per Dio pregare; e il Sir glielo concede'. 
Ma quel palo in veder tanto lo fcucrra. 
Che d’ apprenfione morire- li crede. 

Penfa all’ entrata,, e come ha da ufcir fuora ; 
Già per la gola paffar fe; lo vede, - 


E. dice volto ai del ùmile e queto : 


Domine non vorrei quel pala dreto . 


m 

Mi fe le colpe mie sì gravi e fpeffe 
Meritan quello sì crudel martoro ; , 

Le voglie mie ho nelle tue rimette. 
Vitti Criftiàno , e da Criftiano io moro 
Non ho colpa di boria o d’intereffe; 
Sopra la carne ho fatto un reo lavoro 
Signor riguarda a tua bontà infinita , 
Non alle colpe di mia trilla vita. 

K 4 . ' / Ma . 
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Ma il quarto fe gi‘a pattato , e dalla loggia 
Fa cenno Manganor , eh’ egli s’ impali . 
Tratto è per aria in afpra e crudel foggia : 
Il metto Inglele da due funi eguali ; 

E il boja dietro il palo ornai gli appoggia 
Cui f'entendo egli diede in fmanie tali 
Che legato com’ era fece un moto-, 

Che il metter per allor gli redo, vuoto... 

59 

E faceva sì bene all’ altalena , 

Che il boja non potea far ben i’offizio ... 
Or lo tocca col palo in fu la fchiena , 
Nelle cofce or, nfc mai nell’orifizio. 
Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a sì ftrano efercizio : 
Quand’ ecco il buon Rina!do,ed eccoOr.Ian-. 
Che van slargando la folla col brando . ( do;.. 

60 

E giunti dovfr Aftolfo er-a pendente , 

Lo fciolfer pretto pretto, ed un macello. 
Fecer di quella Saracina gente , 

Poi van , dove del Rege era 1’ ottetto ; 

E Manganoro già di fdegno ardente 
Lor viene incontro armato d’ un martello . 
Che doye batte , {tritola, e rovina , 

Se fotte una colonna adamantina. 

6j 

Fioretta anch’ efla del padre in foccorfo 
Manda la gente in arme la più chiara . 
Rinaldo verfo il Rege a tutto corto» 

Si move, e con la fua nodola e rara 
Lancia lo fere: ma come ape all’orlo. 

Fu quel fuo colpo al Sire della Giara , . 

Il quale tira a lui. tal martellata, 

Che n’ebbe quali a fare una frittata.,. 



N O N o; nf. 
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Cade Rinaldo, e fembra come eftinto ; 
Orlando piange fotto dell’ elmetto; 

Poi trae la fpada , e verfo il Re fi è fpinta 
£ grida; Hai morto il mio cugino eletto 
Ala tofto fia che del tuo fangue tinto 
Jo vegga il liiolo, e il corpo tuo negletto r 
Ed in ciò dir gli da colpo fri Arano , 

Che il martello gli fa cader di mano 

«3 

E con un altro gli taglia la tetta. 

Quindi torna a Rinaldo, e fi confoia. 
Che vede come ancora in vita ei retta r 
Sen fugge 1’ altra gente , anzi fen vola 
AI crudo afpetto di si rea tempefla, 

E lafciano Fioretta loia loia; 

Alla qual corfe Aftolfo, e ditte in fretta ? 
Bella mozzina ! chi la fa , . l’ afpetta . 

Iò voglio impalar te con quello fletto 
Palo con cui tu me impalar volefli . 
Piange Fioretta, e con volto dimetto, 

E con accenti dolorofi e metti 
Lo prega , che non dia in tale eccefso ; 
Che non mancan mannaje, nè capretti. 
Quando ei voglia ufar léco lua levizia ; : 
E fare un’ apertiflìma ingiuftizia . 

65 

Rifpofe Aflolfo ripieno d’orgoglio;. 

Non ragionar di forca o di mannaja . 

Hai da morir di palo : Io cosi voglio , 

E godo che ciò afpriflimo ti paia ; 

E per non perder tempo già ti Ipoglio, 
Fioretta allora come una ghiandaia 
Grida , ed un morfo applica fu le mani 
Ad Aftolfo, che fallo dare a’ cani. 

K. s Or- 
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Orlando , eh* odo di sV.fotta contefa , 

Difìfe ad Aftolfo ; Di che fi quiltiona 
Ed egli al Conte >La medefma oflèia 
Vo’ fare a quella ragazza poltrona. 
Ch’ella a noe fare era pur ,diar\zi.incefa .. 
Rifpole Orlando Il Cciftiano perdona , 

E rende ben per male, e fpczialmente 
Oliando del facto il nimico.fi pei\te..^ 
67, 

Ma quando d’ una femmina fi tratta ; . 

Non vedrai libro di cavalleria, 

Che nefiun ( fe non. e perfona matta ) 
Eforti a farle affronto,, o villania. . 
Ancor' fe del tuo {'angue ella s’ imbratta «, 
La donna e gentil cola , e- non è ria . 

La bellezza è il fuo dono, di Natura ; 
Nofiro è il fenno , il valore , e la bravura .. 
62 

Però non ponno , e non fan fare offefe , 

E van dei para con li fanciulletti , 

Che capaci non (onp di difefe , 

Per non aver ben fermi gl’ intelletti , ^ 

£ lènno tal da maneggiare imprefe. . 
Però fe vuoi tra’ cavalier perfetti 
Aver luogo, convienti perdonare: 
N Rifpofe Afiolfo: Io non lo polso fare. 
69 

Vjèdi quel palo la di lòrbo o fico ? 

Ss tu tardavi, d’ordindi cortei 
M’entrava ove fi follìa al beccafico. 

Or quello palo entri un po’ dietro a lei ^ 
E s’ io non faccio quello che ti dico , 

Di dietro a me ne pofsano entrar lei. 
Rifpofe Orlando: Corpo di San Piero!, 
Aftolfo mio j tu fe* pazzo da vero . 

^ ; , Alla 
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Alia Fioretta poi li volge il. Conte ^ , 

E le domanda, che le voglia dire 5 
Per qual cagione tali.offeie ed onte 
Fece: ad Allolfo . Ed. ella; Eccello Sire 
( Dille con balla e vergognosa fronte ) 

Il padre mio ' danno quello a morire , 

E non già io; fe ben 1 opere lue , 
Furon degne di. morte * e ancor, di piue ■ 
71 

16 me. ne flava un giorno per piacere - 
In, una felva alla citta .vicina ,, 

Con le compagne . mie cacciando tere: 

In Seguirne una, verfoJa marina 
Mi trovo: e Itracca mi pongo a ledere • 
Su l’erba, preflo l’onda criftalhna . 

D’ un fiumicello ^ e la llanchezza e il loco 
Mi. fero addormentare, a poco .. a poco « . 

Or) quando fono nel lonno pna forte, 

( Vedi , fignor j quanto rcHor mi tinge * 
"II, volto, e pare che a tacer m eforte; , 
Ma la.giullizia a. favellar m altringe ) 
Ecco collui, che con maniere accorte 
M’ annoda con le lue braccia e mi llringe ; 
Mi Iveglio, e grido, e fo cofe di luoco, 
E-cielo e terra a mio favore invoco . - 

E'mentre io mi difenao , ed ei m affale; 
Ecco i miei cacciatori all improvvido, 
Che fan prigion quell’ uomo lenluale , 
Ed un corre a mio padre a darne avvilo. 
Peniate voi, fe gliene leppe male. . 
Accefa brace lì fece il fuo vilo, > 

E m’incontra gridando: Figlia mia, 

Oy’e colui che ti fe villania? / 

X v & Ed 


ns canto, 

74. 

Td ecco in queSo dire il Baron degno». 

Ed egli toflo condannollo a morte . 

Vedi, fignor, fe uncotal fatto è indegno ^ 
E fe merito avea di miglior forte. 

Orlando eh ebbe lempre un buon ingegno , 
Difle a Fioretta ; Le tue guance Imo rie 
Rallegra pure e non temer di nulla , . 

Che oprarti da onertiflìma fanciulla 

75 

Duolnù fol di aver dato acerba e trilla 
Morte a tuo padre, a cuLnon fi dovea. 
Poi difle a Allolfo .• Or vedi , che fi acquili» 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea - 
Che bella cofa degna d’ archivifla 
Sarrebbe ftata , fe in quella platea 
Eri ammazzato in foggia cosi brutta , 
C011 tua vergogna e della Francia tutta!' 

76 

Allolfo dille fofpirando : lo veggio 
Che feci mal ,* ma fu l’ occafione , 

Che il mio giudizio le balzar di leggio, . 

E lo mandò in un’altra regione», 
Che-lpeflo un vedaJl bene, e legue il peggio , . 
1 FTe fempre al fenfo domina ragione; . 

E s io poterti disfare il già fatto,.. 

Vorrei disfarlo col fangue ad un tratto . . 

77 

Riprefe Orlando : Or parli da Crifìiano;_ 

E perdona anche a lui , Fioretta bella. 
Rinaldo intanto le ne vien pian piano- • 

La , dove il Conte ed Allolfo favella ,* 

E narrano anche a lui di mano in mano 
L’opra d' Allolfo temeraria e fèlla. 

Onde gridò : Se lo fapeva io prima 
Lafciava il corfo libero alla lima . 

; . Che 
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Che darefti di nafo a quante fono 
Donne nel mondo , o fien o belle , o brutte ; 

E Tempre abbiam per te qualche fra fi uono. 
Rifpofe Afìolfo con le labbra afciutte : 

Odi il nuovo Giuféppe , odi in che tuono 
Parla contrario all’ amorofe 4 ut te , 

Come fe al mondo egli non foffe chiaro , 
Che fe’ peggior d’ un gatto di Gennaro « 

79 

Diffe Rinaldo : Io non ti . dico mica 
D’ aver fatte ad ognora opere pie ; 

Ma ufato- non ho mai forza o fatica 
Per far le belle donne tutte mie, 

Voglion sferze di rofe , e non d’ortica 
Femmine e mule, quando fon reflie; 

t. Uomo che ha lènno forza non adopra 
Contro effe , e fol mette il pregare in opra. 

80 

Finiamla (diffe Orlando ) non fta bene 
Parlar così davanti a una fanciulla : 

E vediam che per noi far fi conviene, 
Ond’ ella Tenta almeno poco o- nulla 
Di tante che le demmo acerbe pene 
Fortuna co’ mortali fi traftulla , 

E fa nafcere il ben dopo alcun male : 

Che quando fcendel’un, quell’ altro (ale « 

81 

Onde diffe a Fioretta : Il danno fatto 
Non può disfarli ; ma fe utile alcuno 
Vi polli am far , ve lo faremo a un-tratto . 
Dille Fioretta : Amor m’ ha prefo d’ uno 
De’ miei Baroni , ed egli è sì disfatto 
Per l’amor mio, che ugual nonhaniuno 
Nel vero amor; ma per amarmi troppo 
Piede il meschino in un crudele intoppo. 

Che 
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Che il padre mìo , il qual di. ciò s’ adcorfe - 
L 9 mife in ceppi dentro: un’ alpra torre , , 
fonde non : può , pè po^rh mai ritorfe,* > 
^he un fier gigante, detto Bicci borre 
Ev r vi a fua. guardia , e ieco fondu* orfe : 
Ed evvi un fiume , a. cuL lìmil non corre • 
Torrente alcuno * emon fifpuò guadare , , 
E. non v’ è ponte l'opra cui, paffare. .... 

8? ’ . 

Andiamo a quella torre dille il Conte . 
Andiamoci eh’ eli’ è' poco lontana • 

( Dille Fioretta con aliegra fronte ) 
Quella ària torre detta deila Rana ; 
Perchè una Fata di: bellezze conte 
Ufciva fpeffo. fuor, d’ una fontana 
Con quelle fpoglie , e giunta fui terreno # 
\Sil fea bella fanciulla in un baleno . 

84 - . 

Quella' s’ accefe un .di d' Un cavaliero * 

( Come dice l’ ilioria idei paefe ) 

E parmi il nóme fuo, folle Ruggero , 

E tanto affetto e tanto amor gii prefe,. . 
Che temendo cangialle un dì penile ro , 

Fe quella torre in meno aliai d 1 un mele; . 
E vi pole quelle or le , e quel gigante 
A guardia, e .il fiume rapido e .fonante .. . 

\ 85 ' 

Or chiunque alla torre s’avvicina. 

Scappa un’ orfa,l* acciuffa, e dentro il porta : 
Ma pure egli fuggirti una. mattina 
Su. f ali d’ urt augel ferina aprir porta . - 
Onde cadde/ d’ affanno la meichina , 

\ Poi mangiò/ d’ erbe una certa lua torta ; 
Che fa dormire , e quindici anni fono • 
Che tien. tira il fonnoi lenii in abbandono. 

\ Che 
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Cile negato il morire egli e alle Fate; 

Onde dormendo, iemale fuo non lente. 
V’ha dentro damigelle affai garbate , 

Che trattano., i prigioni gentilmente . . 
Adolfo allor le. dille : Che mi date , 

Se della fpofo vi faccio un prefente? 

Che quella imprefa a me Colo appartiene, 
Nè. ad; altri mai potrebbe avvenir bene «. 

' *7 ; j ' 

Rinaldo guarda Orlando r indi fogghigna * 

E dice, Adolfo s.’ è fpordato predo 
^ Del mo’ che qui li tiene in palar vigna . 
Poco fa tu non eri si rubedo : • 

Gli dice il Conte. Ed Adolfo digrigna 
I denti, e dice : In quella lancia e inqtiefto 
Braccio vedrete voi , quel ch’io fo fare. 
Ed. ecco ornai che la gran torre appare. 
88 . 

Ribaldo vanne il primo, e giunto a riva , 
Ecco un’ orla che vienlo per ghermire . 

Et lì ritira a tempo „ e quella fchiva , 

Poi con Fusherta la- cerca ferire ; . 

Ma par di fenfo quella- bedia- priva , 

Nè. alcun de’ colpi Cuoi moftra fentire: 
Or mentre con qued’ orla egli combatte; 
Eccoti l’altra dietro , che 1’ abbatte. 

\ , 

E' come hjpo,, che s’ arreca in fpalla 
1 La pecorella, e nel bol'eo fen fugge ; 

O come il ragnol porta la farfalla 
Nelle lue reti, e il (angue indi le fugge: 
Così pel fiume, come, folle galla 
Va f .orla col prigion , chea ira mugge: 
Ma nuli’ altro può fare, che perdute! 

Son tutte le (ue forze, e l'uà virtute. 

- , Or i 
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Orlando a quello fatto eftraniò tanto 
Si ferma un poco , e dice : Ho fatto male : - 
Quando fi tratta di colè d’incanto , * 

AUfciarviJr Rinaldo . AftoHo vale 
Contra il demonio ; $on perchè fia Canto , . 
Ma per quell’afta ette -a. tutte prevale 
Incantagioni di qualunque Corta. : 

Tanto fèco virtù quell afta porta! 

91 

Ordina dunque ad Aftolfo* che vada 
A quella imprefa,- ed ei vi va di botto.- 
S’ affaccia al fìume,e mentre l’orfa il guada, • 
La prende in mira. a guifa d’ un merlotto , 
Senza dubbiar, che al primo colpo cada . . 
Ufcita 1’. orla di ferrato trotto, 

Vien perla ripa incontro Aftolfo , il quale 
La tocca , ed ella muor lenza altro male . - 

9 * 

Al cader della prima immantinente 
Viene l’altra orla orribile e feroce; 

Ma cade quella ancora lìmilmente , 

E nel cader die un urlo tanto atroce , 
Che fe tremar la più lontana gente . 

[■. Quand’ eccoti il gigante , che a gran-voce 
Grida , ed era tanto alto- e fmifurato. 
Che con un falto il fiume ha trapanato. 

91 

Nelle mani ha una trave grande e grofla^ 
Ch ! arbor di nave è fcarfo paragone . . 
Aftolfo dice : Una mezza percolfa 
M’ avanzerebbe di quello baftone . 

Péro lo fchiva con tutta lua pofla, 

.E con. 1’ afta lui fere nel tallone 
Legger Leggieri ; e lubito trabocca 
Quel gran gigante , e li rompe la bocca : 

E muo' 


E muore anch’egli . Ma che ferve quello- 
( Ripiglia il Conte)- fe il guadar ci è tolto? 
Adolfo dice : Or noi faremo il rello ; 
Che le il fiume e per incanto raccolto ». 

10 lo rafciugO', Conte, predo predo. 

E nel fiume, che rapido era molto*. 
Immerge l’ ada d’ oro : ed oh portento ! 
Fugge la ripa e il fiume in quel momento*. 

95 

Lo flelTo accade alla torre incantata. 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Ada, a badanaa non giammai lodata: 
Nè fi vede alcun paggio o damigella» 
Ma v’ è di cavalier molta brigata; 

E veggon fui terreno una donneila. 

Con una face accefa , e morta fembra 
Sì forte lonno lega le lue membra, 

96 

Ma non sì todo 1’ Inglefe la tocca 
Ch’ ella fi fveglia, e tienfi per tradita. 
Non più veggendo gigante, nè rocca 2 
Onde ponfi a fuggir pronta, e fpedita; 

La fegue Adolfo , ma quella trabocca 
Nel fonte, ed elfi in rana convertita. 
Torna Adolfo a’ compagni , e narra il fatto 
Strano sì, che qualcun lo tien per matto «. 

„ 97 

Fioretta già fi flava con Alifo, 

11 fuo vago e pregiato giovinetto; 

E fpeflo Ipeflò fcoloriva il vifo, 

Mentre per man fe lo teneva ftretto. 
Orlando dille lar co* un forrifo: 

Del piacer voftro, Amanti, io n’ ho diletto; 

- E già che sì v’amate, egli è ben giudo. 
Che onefiamente vi pigliate guflo ... • 

Ma 
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Ma voglio prima una grazia da voi. 

Che abbandoniate la fè Saracina, # 

E in quel crediate , .che crediamo noi : : 

E <juì li mife a fare la dottrina 

Orlando, capo de’ famofi Eroi; 

E convertiti Alilo e la Regina , 

V ifola diede loro , ma con patto 
Che mandaffero ogni anno a Carlo un piat- 
99* (to 

Ma giacché la mia Mula e in braccio a venti* , 
E quali Galatea corre pel mare; 

Di Ricciardetto i miferUamenti 
O di Defpina vogliam noi narrare ? 

O del Re Cafro le 'vele fuggenti 
Vogliamo a tutta forza feguitare 
O fermati co’ due diletti fpofi , 

Nell’ ifola goder, dolci ripoli f 

100 > 

Ordine vuol di bella cortelìa ». 

Ch’ Ogni altro io lafcia , e ritorni a Defpina; ; 
Che nella fua.fventura acerba e ria 
Un vecchio vede» che. a lei s avvicina; . 
Il quale con. . maniera onelta e pia < 

La chiama a nome, e 1 appella Regina; 
Talché retto per la cofa impeniata 
Tutta da capo. a. piè fredda e gelata.. 

101 =* 

Ei fifchia, intanto* e : difendono a ballo 
Due leggiadre e modelle villanelle , 

Che balzando ..venian di la Ilo in falfo, . 
Come cervette o capriole fnelle. . 

Un dardo aveano in man,djetr.o un turcafio; . 
Corte le trecce, e corte le gonnelle ; 

” J - e vermiglio, 
unita a giglio . 
Gian-: - 


E d’ un color si canaiao 
Che tal cofa non fembra 
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Qiunte a"Defpina quelle forofette » 

La falutarq e U; pregato interne. 

Che ■ fai it. voglia per quell’ alpre e il rette • 
Valli, ad uh colle , che nebbia non teme* -, 
Dove fon, lor capanne poverette , 

Ma dove ma i neflun folpira t geme : 
Tale è la pace, e tale. e 1’ allegrezza 
Che lì ritrova in. quella loro alprezea . 

IQl 

.rallegra Defpina a quelli accenti , ; 

E fegue le lue liete cpndottiere ; 

E dopo gran fatiche, e lunghi ftenti. 
Entran , finito 1’ orrida fendere. 

In un gran prato d’ erbette ridenti 
[ Rotto da chiare, e limpide riviere , 

\ Che ornate avean le rive d’ arbol'ceJU 
Per fronde e. frutta ellremamente belli . 
104 . 

La. vacche e tori, equi bianchi capretti: 

-, Qui pecorelle candide , e la more 
Vede ; ma, non già vede in quai ricetti 
Guidate fieno. da verun pallore, 

Nè forti canina lor.cuftodia eletti 
Per guardarle dal. lupo traditore . 

Vanno effe a lor talento , e ciafcheduna 
Dorme ove vuole, quando il elei s’irnbrana. 

Del fuo maravigliar Leucippe accorta 
i ;Una di quelle due ninle vezzofe ) 

Le : dille : Arturo qui. .verno non porta , 
Ma a lem piterni ^autunni., e. ad odorole 
Primavere il buon Pan apre la porta; 

Nè lupi , od altre beffie* infidi ofe 
Sono per quelli bofehi e quelli prati ; 

Pprò non è , chi il gregge offervi e guati . 
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Nè s’ afcolta fra noi quel duro detto : {ter. 

Quello gregge egli è mio, mio quello armena 
Ma ciafcun bever puote a fuo diletto 
Il latte, e pigliar puote a fuo talento 
Vitella , agnello , o tenero capretto , 

Nè per amor qui alcun piange {contento : 
Che di venir qualsù nè gelolìa 
Nè 1’ empia infedeltà fanno la via . 

107 

£ Nifide feguio ( l’ altra lorella )' 

Leucippe mia la non t’ ha detto ancora 
Quello , che più quello foggiorno abbella ; 
E i no Ziri giorni del continuo infiora r 
Ma giunta che farai , Defpina bella , 

Al nofiro albergo ( e giungeremvi or ora V 
Tu lo faprai , e n’ avrai tal diletto , 

Che quello dì per te fia benedetto .. 

108 

Or mentre van coftonraira capanna , 
Udiamo un po’ , dò che racconta il nano ; 
H nano che nel dir piange e s’ affanna 
Alla vaga Climene ed all’ umano 
Guidon, che chiama l'uà llella tiranna 
Perchè dar non gli vuol, le non la mano. 
La fua fpofa leggiadra, evuolcheafpetti 
A fare il retto ne’ paterni tetti . 

109 

Ditte- il nanor Regina : il noftro campo 
Egli è disfatto ,* e quei che non fon morti , 
Sono fuggiti come razzo o lampo 
In verlo ih mare, e pe’ fender più cortL. 

I guerrieri miglior al voftro fcampo 
Penfaro un pezzo, e contrattar da forti ; 
Ma Rinaldo, ed Orlando, e i due giganti 

• Li fecero morire tutti quanti . 

-, - - L’efe> 
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V efercito Lapponio anch’ efTo è {pento ; ' 

I Cafri fon fuggiti a rompicollo. 

Però venuto a voi' ratto qual vento 
Sono , e qual vedi , di ludor ben mollo , 
Nunzio infelice di sì trillo evento : 

Perchè fe il cielo ancor non è fatojlo 
Di tanto fangue , ancora li tuo non verfi , 
Che -allora sì che noi faremmo perii . 

ni 

Bagnò di belle lagrime le gote 

A quello annunzio la reai donzella , 

J_a confola lo Ipoio in dolci note, 

E promette in Egitto andar con ella : 

E perchè del gran Carlo egli è nipote, 
Vuole che feco la fua donna bella 
Vada a Parigi , ed ella non difdice 
A ciò che il fuo Guidon di voler dice, 
aia 

Giunti a Parigi, Guidon non fi fcorda $ 
Di mandar al Romito i due giganti , 

Ch’ ei fe’ Crilliani , e folle dalla lorda 
Setta de’Saracini empj e furfanti. 

V’andò un Dottore, detto Tiracorda , 
Ed un Chirurgo con unguenti tanti , 

Che bafìerian per un ampio fpedale; 
Tanto a Carlo di lui fapeva male. 

' 

Giunti coftoro al meflo Ferrautte, 

Lo trovaro che preflo era al morire ; 

Nè ferviva lancetta o gammautte x 
O impiaftro alcuno per farlo guarire 
Beflemmiava il mefchino a labbr a àlciutte ; 
Onde il Dottore lo volle ammonire 
-£ dille; Signor mio, qurfia fe ] a pe J, a 
Di chi nafce , che nato ei muore appena « 

Bi* 
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Bifogna fopportar con pazienza 
Il mal che Dio tri manda . E quello fieno 

I giganti dicean con riverenza* 

Al Dottoresche flava lì più apprellb, 
Diè Ferfautte con foflima potenza ' 

Nel vifo un pugno, che gli reflò imprefló 

II fegno infin che yiffe ond’ei comanda 
Che lo leghin ben -ben' per ogni banda. 

‘ìtj; 

Quindi per certo Fraticello invia , 

Che flava a far del bene in quel deferto : 
Giunto all’ albergo , dille Avemmaria . 

E gli è fubitamente 1’ uflrio aperto . 
Vieni , pur col malan che Dio ti dja , 

E come certamente fia il tuo mertò , 
Ferraù grida /e‘ fi morde le labbia, 

E getta fpuma >er l’ inlàna rabbia . 

„ ! jì6 

^S’ accolla il buon Padrino al letticciuolo , 

E gli dice: Fratei, morir bifogna, 

Io compatisco if VoRro affanno e il duolo; 
Ma tantofe' il bene, al qual da nói V agogna ì 
Che a patir tutti i mali un uomo folo 
Sarebbe meno, che un tagliuzzo d’ogna 
In paragon del guiderdone immenfo ' 
‘Che Dio ci dona, ignoto al noftro ienfo » 
t <17 . •> 

1 mali di quaggiù fon lieve cofa . 

Ferraù , chefi ferite lacerare 
Dalla infiammation tua torrisentofa , 
Rinnova il fuo tremendo beftemmiare , 
Che fembra al Frate cofa moftruola ; 
Onde fi pone ginocchioni a orare, 

E prega Dio che ravveder lo faccia , 

O gli renda falute, ove gli piaccia . 


N O N Oy 

né 

juefto mentre che il Romito prega, 
i difacerba molto il ftio dolore; 

)nde in fe ritornando ,1 il capo piega 
’entito al crocchilo Tuo Signore ; 

ìd il medico 'allor lieto lo slega. 

Circonda > il 1 Padricello almo fpìendore , 
l qual con quella luce alzato ip piede 
E colmo il petto d’una viva fede 
r «9! 

manda a Ferrati che elea di Ietto ; 

Ed egli n’ efee rilanato in guifa , 

Che a’ fuoi giorni non fu mai si perfetto . 
Poi con voce>che l’alme imparadifa , 

Gli fece tino fìrettiflìmo precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa, 

Dov’ ei faceva prima penitenza 
Con una elemplariflìma attinenza . 

i ; IlO 

erraù gli fi getta ginocchioni, 

E la fua confezione generale 

Fatta eh’ egli ebbe con molti atti buoni ; 

Veftitolì da Fra Conventuale, 

Gettata la camicia ed 'i calzoni 
Partiffi come a’ piedi avelie l’ale, 

Verfo il monte d’ Elifa ; e vangli avanti 
Ambo i luoi dilettiflìmi giganti. 

m . I' 

Or vanne > Fraticello -, ài monte facrO > 

E là ti lcorda della tua Climene» 

Con digiun afproyonde diventi r macro» 
E con cilizj e nerbi in fu le rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro ; 
E fa talora anche per me del bene; 

Che n ho bi fogno, ma tempo ben parmi, 
Donne gentili , ornai di ripofarmi . 

Fine del Canto nono. CAN- 
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ARGOMENTO. 

Inviftbìl Defpina in barca appare 
Mfuo Ricciardo , * [doghe le ritorte. 
Ruttano l empio Fiorentino a mare . 

Na duccio. ed Orlandin frufian la Morte , 
Dejpina giunge in tempo a liberare 
E Olimene .e Guidon da dura forte . 
Rifponde Carlo all' amara imb affiata . 
Scende Orlando nell' if ola incantata. 



tJeigode lieta e avventurata forte-, 
I Che vive in parte foli tari a ed erma" 

_ v Nè fa che cofafìa cittade o corte * 

Nè ora lì diftrugge, ora s’ inferma * 
Per yan defio di viver dopo morte,* 

Nè le fue voglie ognor firinge e rafferma 
A' cenni altrui ; nè tra fpemc e timore 
Mifero invecchia , e più miler lì muore-. 

Quel 
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''Quel piacer che fi cerca , e che fi crede 
* Che fiia ne’gran palazzi, e in grembo all’oro. 
Tempo è, che ignudo alla fuperna fede 
Rimenò delle Grazie il lanto coro/ 

E delle ipoglie fue rimafe erede 
Per noftro (cherno il barbaro martora, 

■ Il qual vefttto de’ Tuoi lieti panni , 
Chiunque lo ritrova , empie d’ affanni-. 

•Solo tra’ bofchi e le romite ville 
L’ allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, e gode T ore fue tranquille; 
Ed ei fpeiTo dal cielo il cammin piglia 
\ Veriò le felve , ed or nel cor di Filie» 
Ora alberga di Nice in fu le ciglia: / 
Quindi ritorna a rallegrar le ftelle ; , 

Nè fa diftinzion tra Giove e quelle . 

4 

'45nd’è che in vano fi lulìnghi e fpere 
Unire a lìgnoria vero diletto, 

Chi -tien parte del mondo in fuo potere s 
Che acerbe cure egli ha a covare in petto* 
E d’ ogni cofa Tempre ha da temere. 

E con ragion; perche il Fabbro perfetto , 
Che con pelo, con numero, e mifura 
Fa il tutto , in quello pofe ancor gran a ua, 

5 

Povero si , ma dolce e favorito . , 
li cibo diede al rozzo villanello; 

, E gli die iònno placido e gradito , 

Se letto non gli diede ornato e bello : 

Nè per quanto fia grinzo e incanutito 

, V’ è chi io brami chiufo in un’ avello , 
Per dar di mano all’ oro ed all’argento, 
E poter diifiparlo a luo talento. » 
Tomo I. L La 
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La vecchierella alla piu fredda bruma 
Si fiede al fuoco con la fua conocchia , 

E le dita filando fi confuma, 

E*tien la nuora in loco di firocchia, 
Talché -lice fra Ior "non fr confuma , 

Nè v’ ha chi fcaltro ed amorofo adocchia 
La donna altrui: che -al villano par bella 
La propria ,-e amor per altra noi martella -% 

' .7 : _ . - 

Non s’ odono per quelle amene fpiaggè 
Furti , veleni , e fporchi tradimenti ; 

Nè chi , prefente voi, vi palpi o piagge, 
E poi lontan vi 'laceri co’ denti , 

E voli ro onore e voftra fama oltragge. 
Puri coflumi in Tomma ed innocenti > 
Contrari affatto alla vita civile , 
Albergan Tempre in -quella gente umile . 
*8 

Ma quefta conofcenza più m’ accora , 

Che fon coflretto in cos\ chiara Corte 
A Ilare , infin che non avvien eh’ io mora-. 
Deh perchè non trovai chiufe le porte, 
Roma fuperba, in quel punto e in quell ora, 
Che a te guidommi la mia trilla forte • 
Che ritornato indietro allor faria , 

- E vivrei lieto in qualche villa mia» 

• 9 

Che fe bene m’hai dato onore etobba , 
M’ hai roelfo ancora un grave pelo addotto; 
Onde forza è, che con la fch iena gobba 
Vada, e mi dolgaciafcunnerbo edotto. 
Che quel deftrier.che più* orna e s addobba 
v Di briglia d’oro, e di pennacchio rollo. 
Par ma non è di più felice flato 
Di quei, chs fciolci corron per lo prato. 
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Ma che ha da far con quella noflra jftoria 
II mio travaglio, e la difgrazia mia* 
Che quafi m’ha levato di memoria . 
Quel , che cantar di Ricciardo volia ? 

Il qual fui lido s’ affligge e martoriai, 
Mentre Defpina fua fugge e va via. t 
Torniamo dunque a lui , e ognun fra tanto 
Su’ mali Tuoi verfi in fegreto il pianto . 

11 

Se vi fovvien ; lafciammo Ricciardetto , 

. Che s’affannava intorno alla marina, 
Che del fuo caro ed amoroiò oggetto. 
Ne fero i venti fubita rapina , 

Or mentre piange e fi percuote il petto, 
Piccola barca al lido s’avvicina, 

Ma l'pogliata di vele e di nocchiero, 

Ed era anche un po’ rotta, a dire il vero. 

n 

Il eiovin, che non vede altra per Tonde 
Nave aggirarli, per quanto egli guardi 
Di qu'a di Pa fino all’ efl reme fponde 
Dell’orizzonte, fenza altri riguardi 
Vi monta fopra, e s’add rizza la donde 
I Tuoi deliri fervidi e gagliardi 
Lo van Ipingendo , fermo d’ affogare , 

O la fua donna per tal via trovare . 

Ma che far puote fenza rem! e vele, 

E fenza chi per quelle ondofé vie 
Lo guidi ? O generofo , almo , e fedele 
Amatore! io vorrei in men d’ un die 
Condurti a lei > che ti fugge crudele , 
Ma poco ponno in me le forze mie : 
Però fe non ci veggo altra maniera , 
Poco ti feofterai dalla- rivièra . 

La Or 
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Or mentre Ricciardetto fi tapina , 

E del flutto e rifluflo il moto prende, 
Ch’or l’allontana, ed ora 4’ avvicina , 
Alle fpiagge» di cui ta,Tto s’offende, 

Che pria vorrebbe una tigre vicina; 

Preio dal Tonno lui legno fi (tende : 

E quando dorme , ecco una falla Inglefe 
Di pirati, che lui e il legno prete. 

E perché veegon eh’ egli è ben difpollo 
Della perfona, con cento catene 
Lo legano , e gli Hanno anche dilcoflo » 
Appena egli dal forino fi rinviene , 

Che muover non lì può punto dal pollo 
In cui 1’ han metto: e ne fente tai pene , 

* Che fa fuoco per gli occhi, e dalle labbia 
Gli cola giù U bava per la rabbia . 

16 

Defpfna intanto da Silvano ha incelo 
Cole flupende , e fegreti si belli 
Ella ha da lui e da fue alighe apprelo, 
Che ne fan meno cerco i ..farfarelli . 

Ad etta egli donò di legger pelo 
Una pietra, che fpezza i chiaviftelli ; 

E di ferro non è catena o toppa , 

Ch’ ella non rompa come un hi di itoppa . 
17 

Ed altra le ne diede .ancor più rara , 

Che invi libi le fa chi tienla in mano, 

E può pattart vedi che cofa cara- ) 

Con quello fatto certamente Arano , 
Ovunque vuol, nè alcun glielo ripara; 
Che come fpirco rende il corpo umano: 
E quella Pietra non è T Entropia , 

Che nal'ce ne’ deferti d’ Etiopia » 
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Ma una pietruzza è gialla , lifeia lifcia , 
Ch’ ora nalce nel cuore , or nella tefla 
D’ una feroce e vcienola bilcia ; 

Che come un gallo , in capo eli’ ha la creila; 
E fuona un campanello quando (tri l'eia , 
E va correndo dentro alla forefla . 

Ma quelle cole tutti non le fanno,* 

Nè tutti, che le bramano, puri’ hant\p • 

Le diede ancora in una Icatoletta 
Erbe divelle, che col tatto folo 
Fan medicina fubità e perfetta ; 

Di modo che trattengono nel volo 
L’ aima , quando d’ ulcir da noi s’ affretta. 
Ma de’ morti quando un fcritto è nel ruolo, 

, Non han virtù di farlo tornar vivo : 

Nè dico cofe faife , e t\on le ferivo . 
zo 

Di quelle alcune fanno addormentare; * 
Altre col lolo odor tengono in vita . 

Ma a tempo Ilio l’ udirete a contare , 

Gh’ or non importa . Or dunque si arricchita 
Defpina d’ erbe , e di pietre si rare , 
Nella capanna lua lieta e romita 
Laida Silvano con le lue figliuole , 
Dopo- aver fatto infieme affai parole . 

• 21 

32 torna al lido , e vede in lu la riva 
De’ naviganti ,* onde in mano fi pone 
La gialla pietra , e in mezzo a loro arriva^ 
Ma non intende 1’ Anglico lermone : 

E monta in barca , che del tutto priva 
Era di gente , in fuora che al timone 
Vi (lava un marinaio, e al deftro lato 
Del legno vide un uomo incatenato. * 
L y 'S’atr 
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5’ accolla, e vede ch’egli e Ricciardetto x 
E per pietà fi mette a lagrimare ; 

Ma pur chiudendo il fuo dolor nel petto,.. 
A configlio miglior vuoili appigliare . 
Prende quell’ erba del Conno perfetto , 

E fa il nocchiero tofto addormentare / 

E poi taglia 1^- gomene, e difcioglie 
.Le vele , ed il naviglio i'e la coglie ... 

AH’ impenfato calo i marinari 
Si gettaro nel mar tutti di botto : 

Ma i venti frefchi i due leggiadri e rari^ 
Amanti fi portavano di trotto ; 

Ond’efli ritornaro afflitti e amari 
AI lido affatto privi di bifcotto. 

Ma di cofioro non m’ importa un fico ; 
Però li palio, e nulla più ne dico. ' 

Defpina , poich'e fu moLto innoltrata 
Nell’ ampio mar, s accofia a Ricciardetto j 
E fiffo. fiffo sì dolce lo guata, 

. Che par che l efca l’anima dai petto. 
Egli intanto Colpirà, ed afpra e ingrata 
Chiama fua forte e il deflin maladetto ^ 
Che lo conduce a morte sì crudele 
Lontano dalla fua donna fedele.. 

15 

Defpina non volea farli vedere .* 

Ma finalmente fi levò di mano 
La pietra gialla eh’ ha tanto potere , 

E lui (coperte il fuo bel volto umano 
. Se Ricciardo di ciò n’ebbe piacere,. 

Sei penfi pure ogni ledei Crifliano.. 

-Io credo che ne aveffe tanto e tale , 

\ Ch’ è impoflìbile certo averlo eguale. 

' Poi. 
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Poi con quell’ erba fpezza chiavifielli 
Gli ruppe le catene tutte quante , 

Come foffero fiate vermicelli . 

Viftofi fciolto il fortunato amante. 

Di Defpina negli occhi ac cefi e bell* 

Voi fé la faccia fua tutta tremante 
E dille ; Non fe’ gi'a , vaga Defpina , 
Morta, e fatta fu. in ciel cofa divina; 

Che n.el vifo, e nell’ opre, e in ogni cofa 
Non Terbi più della natura umana? 

Ed ella a lui ridente e. graziola 

Dice : Ancora non fono un’ ombra vana , 

Ancora in quello velo Ita nafcofa 

L’ alma , ed ancora è per amore intona , 

Nè là poffo guarire a te da prefio : 

Tanto l’ amor di te m’ ha il core oppreflo. 

28 

Nè l’ombra nera. del german tradito 
( Da te tradito, O- dolce mio Ricciardo) 
Nulla m’ ha 1’ alpro incendio intepidito , 
Nel quale ognora io mi confumo ed ardo. 
Cercai fuggirti , e ruppe il legno al lido; 
-E quando men ci penfo , ecco al mio fguardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena , 

* Perchte non abbia fine unqua mia pena « 

* 9 ' 

Ricciardo umile le fi getta al piede, 

E dice: Traditore io non fui mai. 
Defpina lo conforta, e che gli crede < 
Soggiunge, e dice: poniam fine a’ guai, 
Parliam di noi giacché la Dio mercede 
Siamo qui foli , e fiam lontani affai 
Da’ noftri alberghi , e giuriam , fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore e pace . „ 

L 4 - Ma 
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Ma perchè' fenza remi e fc-nza guida 
La navicella va , dove la mena 
Il mare, al quale è pazzo chi fi fida J- 
L erba che fa fvegliar , fui vilo mena 
Del marinaio, ed alto il chiama^ egrida. 
Quegli fi [vegliale ri fvegliato appena 
Non fa dove fi lia ; tal maraviglia 
Gli occupa il. cuore , e confonde ie ciglia • 
3 « . ' 

Defpina il guarda , e gli chiede chi fia . - 

Edr egli dille : Io fono un Fiorentino , 
Che andava in mare a far. mercatanzia; 
Perche annojato d’ efièr poverino. 

Volli tentare la- fortuna mia : 

Io feci da ragazzo il vetturino . 

E per nulla tacervi, aita fignora, 

Io feci T offe , e feci il birra ancora . 

„ 3 * 

Ma que’ nofiri paefi fon sì trilli , 

Che non fi può rubare anco a volere-.* 
Onde bramofò un dì di fare acquifti , 
Incominciai del mar l’afpro meftiere. 

Ma mi fecero prefio- il repulifii 
D’ogni guadagno mio, d’ogni mio avere: 
I Padroni di quefto navicello; 

Che in non vederli mi gira il cervello. 

«he tu flavi legato , e tu non c eri ; 

E te veggio, e non loro, e te-difciolto 
Onde fan 1’ arcolaio i miei penlieri , 

Ne capifco l’ ingergo o poco o molto. 
Dille Ricciardo Di quelli mifteri 
Nulla capifco anch’ io . In lieto volto 
Riprefe allor- Defpina : Il del cortefe 
Ad oprar sì granicole egli m’apprefe: 

. - É qui. 
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E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre sì llupende, 

E dell’ erbe, qual ha forza cialcuna.- 
Il Fiorentin , che tali cole intende , 
Preftare non le vuol fede veruna , 

Se non le vede ; e Ichiamazza , e contenda 
E dice che fon ciance , e be’ trovati 
Di romanzieri pazzi e Ipiritati . 

35 

Ma^non sì tolto Delpma fi pone 
Nella man delira la pietruzza gialla , 
Che via difpare; e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo , ognor gli falla 
Il penlier d’ incontrarla . Si ripone 
Il fallo in feno-, ed ecco torna a galla; 
Ritorna dico a farli rivedere 
La giovinetta con luo gran piacere * 

Aveva ancor di marmo bianco e fchietta- 
Una figura ignuda , e quella pure 
Era d’ un pregio sì raro e perfetto. 

Che non fi trova nell’ altre figure . 

Se alcun covava dentro l’ intelletto ; 
Contro di chi 1’ avea , torti e Cciagure , 
La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il luo color d] argento 

37 

Il Fiorentino a tal villa forprefa * 

Della pietra che fa fparir la gente;- 
Di delio di rapirla fu sì accelo , . • 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Penfier crudele e in Scizi a appena intefo, 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo, e di poi a Defpina, 
E far la bramatilfima rapina* 

L s Ma- 
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Ma fua fventura » e la bontà di Dio 
Che T innocenza protegge da vero; 

Fece andar male un così reo delio'. 

Che il marmo dato a lui diventò nero.. 
Onde Defpina: Uomo malvagio e rio - 
, Ho ben comprefo ciafcun tuo penlìero . 
E rivolta a Ricciardo , dille : A quello 
' Bilogna dare in capone dargli predo; 

39 

Che nera quella pietra non diventa, 

Se non in man di chi ci vuol far male t. 
In quello dir Ricciardo fe gli avventa ; 

E dice : Infame , ti vo’ porre in Tale , 

E della barca fuor lo, Icaraventa, 

Come fatto averebbe d’ un boccale . 

Cade il mefchino , e van fubito a quello 
Filtrici ed orche , e ne fanno macello 

40 

Ricciardo liberolfi volentieri 
Dal Fiorentino col fargli da boia , 

Perchè molto impediva i Tuoi piaceri : 
Che non è cofa che guaiti la gio;a 
Di due bei cuori innamorati veri , 

Che un terzo fciocco apportator di noja ; 
Anzi non credo, che al mondo lì dia 
Tormento più crudel ,, pena più ria . 

'< 4 * 

Rimalti foli i due fedeli, amanti ; 

Donne gentili , che vi dice il core ì 
Quai credete che folfer lor fembianti ? 
Voi mi direte, che mel dica Amore. 

' Ma io faper non voglio »ra più avanti ; 
Che vo’ tornare a Carlo Imperadore, 

Che in un momento libero lì vede 
£)’ attedio si crudele , e appena il crede . 

: Qual 
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Qiial fotte r allegrezza ed il piacere 
Del nobil vecchio e di tutto Parigi , 

Il non più rimirare afte e bandiere , > 

Nè afflitti udir ognora i bianchi , e bigi 
E neri Frati ftruggerfi in preghiere ; 

Sei penfl chi di quelli afpri litigi 
Ha qualche prova , e da vicino ha vitto 
IL ceffo della guerra orrendo, e trillo . 

43 ' 

Si lecer felle per ogni contrada , ' 

E in ogni piazza v’eran giochi e balli e 
Di frondi e fior coperta era ogni flrada , 
E in vece del nitrito de’ cavalli, 

E fuon di trombe che si poco aggrada , 
.V’eran di bianca avorio e botti gialli 
Flautini cosi dolci e delicati , 

Che appo lor gli usignuoli fon men grati. - 


* i \ ' 

D’ ogni età, d’ ogni letto, e d’ogni flato » 

Si rallegra la gente Parigina; 

E non veggendo più veruno armato, 

Efce del bofco fuor la contadina 

Con monsù Melico e monsù Gianni a lato , . 

Che van ballando una minuettina: 

E in poco tempo per lo regno tutto 
Si volge in rifo il trapaflato lutto . 

45 

Degli amanti ftorpiati e affatto mprti 
Si fcordano le vaghe damigelle , 

E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle . 

V, è chi vaghi li vuol , chi li vuol forti ; 
E chi di bianca, e chi di folca pelle; 
Chi li vuol rozzi, e chi complimento» , 
Chi fenza un pelo , e chi tutti pelofi ; 
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Alla corte, ogni di Zi fa banchetto, 

E vi fi mangia e vi. li beve. bene. 

In lèmma da. per rutto erra il diletto; - 
E i pattati travagli, e l’afpre pene 
■S’affogano in un mare di Claretto: 

Che dell' obblio le favolofe.a,rene„ 

M.anno men forza aliai di quel liquore* . 
Qnde fale Avignone in capto, onore. _ 

47 

Ma perche, il vino è padre delle, ti Ife-, . ; 
£ di tragiche cole e dolorofe , 

Come in più luoghi quei gran Savio fcritte: 
Di Carlo a menla più donne, vezzofe 
Erano un giorno e in lor tenendo fide 
Qrlandino le luci diffusetele-, 

Orlandino d’ Orlando il primo figlio , 
Dille : D‘ Amor non farò. mai. famiglio,. 

/* . . 48 " 

E.JRinalduccio , il figliò di Rinaldo,; 

Rifpole acerbamente motteggiando,: 

Tu farai bene .ancor., che il troppo caldo 
Non fa gran b^we alla (chiatta &’ Orlando , 
Che aver fuole il cervèllo poco .falco -, . 
A quello dire diè di mano al brando . 
Orlandino, e lo ftedo- l’altro fece,. 

Fatti pc-r ira neri come pece... 

49 

Carlo in- vedere- si Frana baldanza 
Diè nelle furie , e li cacciò di corte , , ’ 
<E lor diè hando da tutta la Franza 
Sotto pena a’ infame e trilla morte : : 

Di che s allegra Gano di Maganza; 

Il dì feguente all’ aprir delle porte, 
Fatta pace tra loro i due cugini 
Si ratiera pel mondo pellegrini . , 

’ . Ave^ 
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Avevano venti anni i giovanetti , 

E quanto i padri loro avean valore ; 

Eran poi belli come due angioletti , 

L’ un bionde avea le chiome.e l’altro more *. 
Leggiadri in tutti i moti , e in tutti i .detti , 
E pieni 1’ alma di delio d’ onore 
Talché le avranno vita , • io Ipero certo 
Che adegueranno dei lor.padri.il merco» 
5 * 

Ma prima d’ ufcir fuor della eittade, 
Spediron meffi per mare e per terra 
A_i padri loro per tal novitade: 

Dico a’ due'lampi, a’ due fulmin di guerra , 
Rinaldo e Orlando, onor dj lance e ipade 
Or mentre vanne cosi loia , anzi erra 
Quella coppia gentile e valoioia; 

Si ofcura il cielo in foggia Ipavencola . 

5 Z 

E comincia la grandine e la pioggia. 
Talché s’ intimorirò, i lor deflneri , 
Quando O r i laudino una gran buca trova 
Nel monte nominato de’ Sparvieri : 
Dilcende da cavallo , indi lì prova 
D’entrare in ella, e' v’ entra voiontieri , 
Che ftavvi alciutto ; e Rinaiduccio chiama 
Che venga a lui , le di llar beneei brama . 

V’ occorfe Rinalduccio, e con del fieno 
Accelero un bel foco, e s’ afciugaro *. 

In quello mentre a guifa di baleno. 

Una luce lontana rimitaro 
Dentro del monte ;onde Orlandin ripieno * 
D’ardire, e feco Rinalduccio a paro 
Vanno, in quel verfo , e glungon finalmente 
l-à dove ul ti va la fiammella ardente- 

Per 
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54 

Per cui la grotta sì. chiara appariva, 

Come di mezzo giorno, o poco manco 
Da una porta di ferro il fuoco ufciva, 

E v’ era fcritto in un bel marmo bianco * 
Sopra la fletta. in lettera corfiva : 

Chi non ì fuor di modo ardito e franco, 
Non /’ accofti a queft' ttfcio ; e fugga via ; . 
0 pur s' ajp etti morte acerba e ria. 

55 

Letti- appena que’ verfi ambo ad un tratto » 
Snudar le fpade , e percotter la porta j 
La qual s’aperfe prettamente affatto , 

Ed una mummia ed una cotta morta 
Venne fu l’ufcio col corpo rattratto, 

E ditte loro : Qual diavoì vi porta 
A quello albergo, a quella fepoltura, , 
Dove or ora morrete di paura ? 

56 

Se noi lapete, in quella buca, in quella 
Alberga Morte , e la lua corte acerba. 
Rinalduccio la guarda, e in fu la tetta 
Le d'a col ferro, e come filo d’ erba 
Gliela, divide ; e il colpo non s’ arreda. 
Ma va più oltre , onde orrida e luperba 
Efce fuor Morte con la fpada in mano, 

E grida: Morto lei, guerrier villano. 

57 

, Ma Le mena Orlandino un tal roverfo 
Su quelle dita lècche e befliale , 

Che le cade la falce per traverfo , 

Sopra di* cui fa tanto capitale . 

Attor la brutta il ceffo reo converfo 
Ai giovani , pigliar volle uno Arale 
Dalla faretra , e (tenderli ad un tratto ,* 
Ma come volle , non le venne fatto . 

Per** 
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Perchè mentre OjrJandin la falce fura , 
Rinalduccio al turcatto da di mano. 
Penfate, fe allegrofle la Natura 
la veder Morte che s’arrabbia in vano, 
E d’ ammazzar perduta ha la bravura ! 
Ond’ ella in fuono più cortefe e umano / 
Lor chiefe in grazia la falce e gli Arali , 
Che fanno ed hanno fatto, tanti, mali . 

5 ? 

E giura loro di lalciarli flare ; 

E che faranno fuor di fuo domino ; ' 

Se quel che lor dira , vorranno fare . 
Favella dunque ( le ditte Orlandino ) 
Acciò polliamo i detti tuoi provare . 

Ed ella: In queflo avello a m« vicino 
Ci fono due armature così fatte , ( te . 

Che il mio Arai contra loro in van combat- 
to 

Aperfe Rinalduccio il chiufo avello, 

E trovò l’ armi , e due lance , e due fpadet 
- E vefiitele pretto il giovin bello. 

Ditte al compagno : E tu che fai ? che bade , 
Che non veftiquefie altre ? Ed ei: Bel bello, 
Ch’ io non vo’ che coftei ci aflalga e rade 
La tetta, mentre ttiamo attenti, altrove £ 
AH’ uom d( fenno fempre amico fe Giove . 
61 

Veflito Rinalduccio , prettamente 
Armottì ancora il nobile Orlandino 
D’ un’armatura sì bella e lucente. 

Che pareva d’ un oro Ichietto e fino. 
Morte di fdegno e di vergogna ardente 
Gridò : Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi . Ed Orlandino : Fuora 
Efciamo , e avrai li tuoi ttronaenti allora - 

Ed 
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Ed ella: Io quì 4 i voglio. E corfe addotto 1 
A Rinalduccio; ed Qrlandin le mena 
Un colpo in fronte che lefmove ogni otto , 

E Rinalduccio le hatte la fchiena . 

Onde le far poteva il vilo rollò , 

Fatto l’ avrebbe aliar, sì per la pena. 

Sì per vederli far da due ragazzi 
Jn cala propria così gran fìrapazzi . 

6 i 

Ma quando morte non ci puòammazzare > . 
Divine una buftòna , una lguaiaca. 

Or ella che lì vede malmenare , 

È teme di reftare difarmata , 

Lor dice : A voflro modo io voglio fare ; 
E perche liete una coppia garbata, 

Vi voglio dire che quelle armi fono 
Fatte iu incielo , e date a Marte in dono : • 
64 

Ed egli una ne diede a fua foreiià, 

Ma venuti una volta quaggiù, in terra 
Per l’orrenda di Troia , acerba , e fella, 

E per tanti- anni languìnofa guerra : 

Io feci in modo che a Pallade bella 
Rapii la lira , é mentre al Ieri lì ferra 

-, Marte la Dea, che ai terzo cielo impera , 
Ancor.!’ altra rubai pretta e leggera; 

<?/. 

Per timore che in man d’ alcun mortale 
Non giugneflero mai , ed io reliattì 
Schernita , e lenza forza ogni mio Arale ; 
Ma contro il fato prevenire' i patti*, . 

Od altra cofa fare a nulla vale . - 
E in quello dire dagli ofcuri latti 
Efcono fuora , e dan conforme il patto 
La falce, e.i dardi all’afpr aMor te a un tratto. : 
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Ed effa , per moftrar che dille il veto, ► 
Vibrò rabbiol'a uno.llrale pontuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero, 

Che fife in pezzi ;e un pezzo io n ho veduto-. 
A Brava in cala d’un buon cavaliero, 
.In un mufeo, che raro è elfai tenuto, 

E v’ è {dritto: Frammento d’uno Arale 
Di.Iylorte . che a Orlandin non fece male « 

Indi nel maffo fi tornò a riporre; 

E i giovinetti allegri oltre mifura , 

Certi che Morte non li può più. corre, 
A ricercare ogni flrana avventura 
Si mifèr,. qual deftrierche al palio corre», 
E verlò tramontana in dirittura 
Prelèr la via ^ E noi lafciamli andare , 
Che d’ altre cole or, mi convjen parlare ». 
68 

tl buon Guidon da Carlo avea gi'^ prefo 
Il fuo commiato, e la bella Climene 
Avea dell' amor fuo Parigi accefo,* 

E giunti già lu le marine arene. 

Egizia nave fcarica di pefo 
Allettavano, ond’elfa a vele piene 
Li trafportalTe a guifa di.faetta 
Dal mar di Francia a quel d’ Alelfandrexta» 
*9 

Venuto il legno, vi laliron fopra, 

Ed ebbero la lolita tempella , 

Ed al folito il mare andò foflbpra ; 

Ma giunterò alfin Calvi,, e con gran fella 
Fur ricevuti dal Soldan, che adopra 
Ogni gran gentilezza manifelta , _ . 

Ma nel fuo cor maligno altri raggira 
Feafieri acerbi , e tutti colmi d’ ira ., 
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.II vederli disfatto il campo intero , 

E che la figlia n’è fiata cagione; 

Che donate ad amor> voglie e penfiero , , 
E accefa- morta d.’ un Franco Barone, 

Per goderli l’ amato cavaliero 
Avea lafciato il regio padiglione 
Gli fer venire un barbaro delire 
- Di far la figlia e il cavalier morire. 

71 

E fenza dirne ad alcuno parola » 

Mentre la notte dorme il giovinetto 
* s In una fìanza feparata e fola , 

Legar lo fa da quattro uomini in letto , 
E gli fa porre un canapo alla gola; 

E legato in tal guifa Aretto firetto 
Lo fa condurre in un cafiello forte. 

Per dargli a tempo Tuo condegna morte.- 

• Ed a Climene pur fa far lo Aedo , 

E in un caAello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza. altro proceffo . 

Ella fi fìrazia-i crinite graffia il petto,'; 
Ed il fuo padre lagrimando fpeffo 
Chiama tiranno e fpogliato d’affetto - . 
S’ode fra tanto per 1 Egizia corte, 

Come gli fpofi fon dannati a morte*. 

75 ’ 

E che fra dieci giorni moriranno 
Per man di boja, come traditori. 

Ma non vi date mica alcun affanno , 
Gentili donne, e. cortei! uditori. 

Che quefia acerba morte Camperanno ; 
Che a’ giovani non mancan protettori , , 
Io non lo fo di certo ; ma lo dico , 

Che troppo fon di crudeltà nimico . 
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• Le donne d’ Aleflandria e i cavalieri 
Vediti a bruno andaro dal Soldano; 
Perchè mutade gli afpri fuoi penfìeri»; 

E diveniUe più dolce ed umano. 

Perchè Guidone co’ begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano; 

E Olimene , oltre all’ efler lor ignora , , 
Era gentile, e molto bella ancora . 

75 

Ma 1’ afpro vecchio, fido in fuo decreto, 
Si chiude a tutti ; e nella gran platea 
Già s’alza il palco, ed egli folo è lieto,. 
Mentre tutta Aledandria egra piange* 

E già il decimo giorno cheto cheto. 

Il giorno funeflifiìmo giungea , 

Anzi era giunto , e fuor de’ due cafielli , 
Ufciyano gli amanti cattivelli , 

^fi- 
dimene in rimirare il fuo conforte 
Cosi. legato e si predo al morire. 

Diede umfofpiro tanto caldo e forte - 
Che fece ogni afpro core intenerire ; 

Poi con le luci e con le labbra fmorte. 

In quella guifa ella gli prefe a dire: 
Guidon , gli Dei lo fan , fe ho parte alcuna , 
In quello colpo di crude! fortuna . 

77 

Ma quando i fati il lor decreto han fido, 
Fuggire non lo poflòno e noi fanno 
Configli umani. E lo guardava fido; 

Ed Egli a lei ; Mi pela il tanto danno , 
Lo quai ti opprime, e feame fol prcfifso . 
Avede il laccio il perfido tiranno . 
Morrei contento; ma non fo foffrire 
Come tu debba, anima noia , morire . 

'Men~- 
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Mentre così ragionano gli amanti , 

E s’ alza da per tutto e pianto e Arido* 
E al nero palco ornai fono davanti; 
Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e fenza naviganti ; 

Alla cui villa d’ a legrezza un grido 
Subitamente da ciafcuu fi diede, 

Perchè un ottimo augurio elfef fi crede * 

79 

Quella è la nave dove vanno a fpaffo 
Il buon Ricciardo con la lua Defpina , 
Che a tempo giunfe a render vano e calìa. 
<. ^ a Ipro, di légno * e lalvar lua cugina/ 

E li prelero ancora tanto fpaffo 
( Come udirete ) in quella gran mattina i 
- Cn ebbe Aieiiandria per le maraviglie 
Ad impazzire, e dar nelle Hovigìie «/ 

8° 

Primieramente fenza effer veduti 
S’ accoftaro all' orecchie de’ prigioni; 

E differ loro: Il noflro Dio v’aiuti; 

Noi fiam voftri parenti, e amici buoni.. 
E diflero i lor nomi , e le virenti 
Che àvean con (eco ; onde ai due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bel vilo, * 

Che angioletti parean del paradifo. 

. -8r 

Il giuftiziero al boja afpro fi volge , 

E dice : Mena fui palco cofloro . 

Defpina intanto 1-erba a’ ferri avvolge y 
E tutto fi conquaifa quel lavoro: 

E la macchina affatto fi fconvolge. 

Vanno a terra le forche , e per lo foro 
Grida ciafcuno; E viva l’innocenza, 

Che Iddio protegge con la fua potenza .. 

Ma- 



DECIMO. affi 
82 

Mi il Soldati , che ciò vide dal balcone , 
Ordina che lor lìa tolta la vita 
'Con la fciabla ma nel fodero pone 
V erba Del pina , e tutto il ferro trita ; 
Onde fuora di fenfo e di ragione ' 

Riman la gente attonita e flordita . 

Ma quello che li fe trafecolare , 

In modo certamente {ingoiare , 

8? . 

Eu quando in mano a Guido ed aClimene. 
Mifer le pietre gialle, e inlieme ftretti 
• Minuti piu delle minute arene 
Divennero, nè far più d’ occhio oggetti . 
Perchè quando con man la man li tiene 
Di chi ha la pietra di sì rari effetti, 
Inviabile anch’egli fallì allora; 

E chi noi crede , vada alla malora^ 

«4 

Il popol nel veder cola sì firana, 

Corre rabbiolo al .palazzo reale, . 

Per ammazzar quell’ afpra ed inumana 
Perfona , veramente empia e brutale , 
Che uccider volle l’ innocente e umani 
Sua figlia, e un cavalier di valor tale, 

* Qual era il buon Guidone: ma non vuole 
Climene, e di fuo padre affai le duole, 

E grida non veduta : Io fon placata ; 
Niuno offenda il dolce padre mio 
Nel vifo 1’ uno con T altro fi filata ; 

E v’è chi dice ancor ; Poffaiìddio 
Oggi Aleffandria eli’ è tutr.a incantata! 
A que’ prodigj fallì umile e pio 
Il Soldan fiero, e perdono domanda 
Alla figliuola , e le li. raccomanda . » 

Ma 
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Ma mentre che prefa è da maraviglia 
Tutta Alefland ria, Ori andò e il pro’Rinaldò 
Gettan fuoco dal nafo e dalle ciglia 
I^Tanto hanno il cuor di fdegno e d’ira caldo) 
Perchè fatto abbia contro lor famiglia 
Carlo un decreto sì iniquo e ribaldò ; 

E giuran doti vtuer più Carlo in vilo, 
v Nè forfè ancor guardarlo in paradifo. 

, - . 8 1 

E perchè non lì ponno immaginare 

Qual fentiere abbin prefo i lor figliuoli J 
Orlando tener vuol la via del mare> 

E Rinaldo di terra, e vanno foli. 
Aflolfo ed Ulivier ponno pregare -, 

Poiché niun de’ due è che confoli 
Le lor preghiere; che fon rifoluti 
D’andar pel mondo raminghi e perduti» 
* 8 # 

"E (cri ve Orlando a Carlo due verfétti > 
Ma_laporiti ; ne’ quali gli dice, 

Che degli ingrati veri più perfetti 
Egli è capo, egli è corpo, egli è radice; 
Ma che s’ altri fa mal , ben non afpetti, 
E che egli non farh fempre felice : 

Ed altre cofe fopra quello andare, 

'Che lo potranno certo diflurbare. 

89 

E datala 'ad Aflolfo , dalla Giara 
Si parte fopra un pinco Cataiafto, 

Che ad andar in Egitto fi prepara . 
Rinaldo fopra un vafcelletto Ifpano 
Sale ; che *orna alla fua patria cara : 

Che di la perda fui lido Africano 
Andare prettamente: che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte . 
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Or mentre i padri cercano i lor figli, 

I figli fanno cofe da fiordire. 

Nell’ ifola' chiamata de’ Conigli , 

Tra la Svezia e Norvegia a vero dire. 
Scefero i due garzoni , e rofe e gigli 
Avean nel vifo che facean flupire : 

Onde all’afpetco lor l’ ifola tutta 
Arfe d’amore, e ne refiò difirutta. 

• : ‘ 9 * 

'Ma più d’ ognuna fur prefe e piagate 
Due figlie del fignor di quel paefe; 

Ch’ erano anch’efle belle e dilicate ; 
L’una era detta Argea, l’altra Corefe, 
Ma quell’ anime a Marte confecrate 
Difficilmente Amor vinfe e fi prefe j 
Pur vinfe al fine, ed Orlandino Argea, 
E Nalduccio Corefe fi godea. 

•92- .J 

Il clie faputo da due rei giganti , 

Signori di certe ifole vicine, 

Sfidan con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni che voglion por fine 
Ai loro affanni, che fon tanti e tanti. 
Col toglier loro quefie due regine; 

E vennero con armi così fatte; 

Che avrebber torri, anzi citta disfatte* 
93 

‘Orlandino ridendo dille loro. 

Che l’offèrta battaglia ricevea; 

E Nalduccio con grazia e con decoro 
Diffe a Corefe fua che già piangea , 

Non difperarti , dolce mio teforo ; 

Che fortuna per noi non farà rea . 

"E rivoltolai giganti fimilmente: 

Diffe» ch’era di pugna impaziente.” 
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I giganti in veder que due ragazzi 
■Sottili di perfone e lenza barba , 

' Di fser : Per Giove, coftoro fon pazzi;. 
Ma a quelle donne che piace e che garbi 
In que’ lor moftaccini da pupazzi? 1 
Per Macon che Con pafcze , e non li sbarba 
La pazzia da’ lor capi per ragione; 

Ma vuoivi fdegno , difprezzo , e balione >. 

95 • . . 

Uccifi che avrem noi quelli puttefli , 

Vo’ che noi le trattiamo come cagne; 

O come ! ìon trattati i fomarelli : 

E piangan pure , e ciafcuna ) li -lagne, 

E s’ attrilìi, e s’ accori , e s arrovelli ; - 

Che tenderanno a’ buffali le ragne. 

Cosi l’un dice : e 1’ altro con la tetta 
Conferma il detto, e ne dimollra fella. 
9$ r 

La notte che del giorno era forièra 
Della battaglia , Corefe ed Argea 
Piangevan le mefchine di maniera, 

Ch’era cofa a vederle orrenda e rea: 

Èd or facevan ambedue preghiera" 

Al Dio d’ Amore ed alla lanca Dea , 

Che falvafser dagli orridi giganti 
I lor sì belli e grazio!! amanti-. 

• 97 

Ora le braccia ognuna al fuo conforte 
Gettava ài collo , e per molto (emione 
Che lor faccia Orlandino, e le contorte-. 
Regolar non fi lafcian da ragione : 

E tutte addolorate e mezze morte 
Pafsan la notte in fomma afflizione; 

Ma quando il Sole appare nella danzi , 
Allo* sì che non hanno più fperanza . 

Iti’* 
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Intanto- V ode il corno fpaventofo , 

Che fucilano i giganti in fu ia Piazza : 
Orlandino fi vede furiofo , 

E Rinalduccio grida : Ammazza, ammazzi. 
-Le due donzelle col vilo dogliol'o 
Li feguono , e ciafcuna e di duol pazza.. 
Stanno i giganti con due travi in mano, 
Lunghe , e nodofe , e d’un invito Arano. 
, 99 n 

-Onde Nalduccio ch era celta amena, 

Vi falta lopra con la fpada ignuda . 

Il giaante io fcuote e lo dimena , 

Ma fiaccar non lo.puote, e invano /uda* 

: Egli intanto s’ accoda , ed a man piena 
Con la Tua fpada si tagliente e cruda 
Gli percuote la trave, e gliela incide. 
Cade la trave in terra , e Naldin ride » 

ICO 

■Poi lo colpifce in fu la gamba manca: 

E gliela mozza fubito di netto . 

Quella beftia , che prima era si franca , 

. 'Rovefcia a terra , ed ei gli palfa il petto. 
Onde al gigante la faccia s’ imbianca: 

E Corefe ripiena di diletto 
Si dringe al fèno il vincitor che adora , 
E poco va, che di piacer non mora. 
ioi . 

Ma non ifth cosi 1’ alma d’Argea, 

Che vede il fier gigante inferocito; 
Perche morto il compagno fi vedeat 
Orlandino però faggio ed ardito , 

Mentre alza egli la trave acerba e rea; 
Gli corre fotto fubito e fpedito , 

, E facto un falto gli taglia la gola : 

Ei perde .il capo , e perde la parola . 

* Tomo I. M O t 
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Or qui peniate voi , fe va in dolcezza 
Il cuor d’Argea,che fe chiama felice. 
Mentre ha un •marito di tanta prodezza: 
• fi lo fteflb Gorefe cdi -fe dice : 

E fanfi un^baciucchiarch’ è una bellezza. 
Ma tra marito e moglie •*} tutto lice; 
Se ben non era matrimonio ifermo , 

Che molte cole lo'faceano infermo. 

*T JO^ 

Nullàdimeno un matrimonio egli era > 
All’ufo di quell’ ifola Pagana . 

. Ma quella vita dolce 1 e lufinghiera 
Ad Orlandino i-fembra mólto vana ; 
‘Gloria lo pungo a più nobil carriera : 
jEd a Nalduccio pur , che ha mente fana. 
Non piace nel più bello della vita 
• Far da ilallon n’ un ifola romita . 

E fra di loro , un dì eh’ erano andati 
A -caccia , tenner un favio difeorfo 
D’ abbandonare i -letti dilicati , 

E gir pel mondo, e principiare un corfo 
-Tutto di fatti nobili e pregiati . 

Avevan lolamente ambo rimorfo 
D’abbandonar quelle due giovinette, 
Tanto fide in amore e tanto fchiette. 
105 

Onde fifolvon di iar lor palefe 
Quel eh’ hanno riioluto voler fare ; 

O condurle di Francia nel paefe , 

Se infiem con loro <vi vorranno andare; 
, Od in fembiante placido e cortel'e , 

Se non vorran venir , lafciarle ilare . 

In‘ fomma fare quel eh’ elle vorranno . 
Purché alla gloria lor non fìa di danno. 
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Ed aperto il fecréto alle donzelle , 

D’andar con elfi fi mofiraro pronte,* 

E preio molto argento e gioje belle 
. Di fino acciajo fi coprir la fronte : 

E quando il ciclo fparfo era di 1 Ielle 
Fatto abballar del sporto il nobil ponte, 
Entraro in una . nave ben .guarnita , 

Ch’ era. nomata la Guerriera ardita . 

107 

‘ Quella creanza , quello atto amorofo 
Che han fatto alle lor donnei due garzoni, 
A me che alquanto -ho 1’ animo pietolo, 
£' piaciuto in eflremo. Eroi fcorzoni 
Son quelli che dolente e lagrimofo 
JRendon quel Yifo che li fe prigioni; 

E per mollrar che prezzano virtude, 
Xafcian fu i lidi le donzelle ign.ude . 
jo8 


'Intanto giunti eran di Carlo in corte 
Adolfo ed Uliyieri ; e a Carlo in /nano 
Dato il biglietto A Golfo , fece (morte 
Carlo le guance a quel linguaggio Urano. 
Pofcia infierito il nobil vecchio e forte 
Dille : IVIe chiama ingrato ed inumano, 
E affai V inganna che io fon giufio e pio, 
Com’ effer dee chi Ila in luogo di Dio. 

*09 

Che fe la fua virtù ci ha liberato 
Dall’.affedio crudele ; abbiali pure 
( Quandoché il voglia ) mezzo quello flato. 
Ma fe il fuo, «figlio ed ei ,medefmo pure 
Offenda nollre leggi ; il braccio armato 
Della giqfiizja y e ,Ia tagliente fcure 
Sfuggir non, deve ve chi il contrario afferma 
Ben dimoftra d’aver la mente inferma . 

M » ' Ma 
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Ma perchfe la giuftizia efler dovria 
Speffo temprata da mifericordia ; 

E l’opra buona fnerva affai la’ ria : 

Per riunirmi con quelli in concordia; 
Voglio che il bando rivocato fia ; 

E ripoftaii in pace ogni difcordia , 

Tornino i figli coi lor padri in corte ; 

Ch’ io vo’ l’ emenda lor , non la lor morte^ 
rii 

E ciò detto, fpedir fece corrieri 
Per ogni banda; ma il Signor d’ Anglante 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Del mar, trovoflì ad un’ifolà avante 
Ripiena tutta d’ alber grandi e neri . 
Quella ifola detta è del Negromante; 

E trillo chi difcende a quella proda, 

Che tofto il mago con reti l’ annoda-, 
nz 

Ciò che fapeva bene il marinaro , 

Onde in alto condur volle il naviglio ; 

Il che parve ad Orlando troppo amaro , 

E dille : Andare a terra io vi configliò , 
Affai, Signor, ci cofterebbe caro 
( Gli rifpofe il nocchier con mello ciglio ) 
Che non giunge perfona a quella^ riva , 
Che per un giorno vi rimanga viva . 

«3 

In quell’ ifola alberga un fiero rnoftro , 
Stregone efimio e di forza tremenda , 

Che a tutto impera il fotterraneo chioftro. 
Greggia di tigri fpav^ntofa e orrenda , 

SI come noi d’ agnelli all’ aer noftro-. 
Guida ed alberga fotto nera tenda ; 

E ferpi e draghi che vomitan tofco 
Errano a lua diSsfa per Jl bofco . 
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Ha poi di vaghe e nobili donzelle 
Ripiena un alta ed afforzata torre . 

A chi lo Iprezza trae viva la pelle, 

E delle tigri alla fame {occorre 
' Con quelle carni frefche e tenerelle; 
Ond’ fc, che fpefso per lo mare fcorre., 

E di donne di Scozia e d’Inghilterra 
Già più -di mille in quella torre ei ferra j 

E quanti hanno voluto , o per amore 
Che avevano z qualcuna prigioneral, 

O pur per voglia di mofìrar valore. 
Scendere armati fu quella riviera; 

Ci han lafciato con danno e con rofeore 
E vita e nome in una fola fera. 

Però non ti fìupir , s’ io m’ allontano 
Da quello lido infame ed inumano. 

xi6 

Orlando difse : L’ eterna giuflizia - ' 
Non lempredorme,e quando un men fel cre- 
Allor punifce la noftra malizia,* . (de, 
. In quell’ Ifola io voglio or porre il piede. 
Il nocchiero ripieno di triftizia, 

Non far ( grida ) Signor , prellami fede ; 
Ma giacche lo conofce così fermo :. 
Monta ( gli dice >fopra il palifchermo. 
J17 

Almeno fuggi la parte del bofco , 

Che all’ aperto farai maggior difefa i- 
E- poichfe tanta in te virtù conofco* 

Se vuoi por fine a cosf grande imprefà > 
Scendi fui lido all’ aer bruno e folco: 

E quando tutta di porpora accefa 
Appare in del l’ Aurora , e tu f accolla 
Colà, dove vedrai la tenda polla . 

M J:’ E$U 
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Egli verratti incontro diramiate , 

Ma avr'a tra mano qualche abete opino; 
E cento tigri condurrai! allato , 

Che nel vederle reiterai. mefchino . 

Se tutte tu le uccidi , o te beato ! 

Ma pur non fuggirai lo tuo delfino ; 
Perche verranno i draghi e l’ altre beftie, 

► Che ti darranno. i^ultime moleftie. 

Ma fé quelle tu vinci , oim'e ! ti retta 
V imprefa più difficile e tremenda. 

Quel negromante fi pone una 1 vetta , 

Cui fpadaetter non può , che rompati fenda: 
Di maglia- così, dura ella è contefla . 
Orlando ride, e dice Vo’ ^.intenda 
Urlar quella befiiaccia sì lontano. 

Che l’oda il Franco , e l’ oda il lido Ifpano . 

I.20i x 

E così detto falta d’ardir pieno 
Sul palifchermo ed a} lido s’ accetta : 

E volto il' Vifo inverlo il elei fereno. 
Rammenta a Dio ih fangue chea lui cotta 
L' uomo fanato dal mortai veleno ; 

E dice , che fa ben. come difpofta 
E* fua pietade a chi gliela domanda, _ 

E a quella quanto fa fi raccomanda, 

m 

E mentre così prega, eccolo giunto. 

Alia crudele e fpaventofa (abbia . 

Io non ti fono amico , nt congiunto , 
Orlando mio,, e mi creman le labbia, 

E il fangue mi fi gel* in. quello punto , 
Penfando a tanto ftraeio e a tanta rabbia , 
- Cui tu ti efponi di, quél traditore : 

Ah torna indietro * e frena il tuo valore . 

Ma. 
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flf a; ì’canto a’ fordi , emoflro a’ ciechi il Sole : 
Eccolo Icefo. ia fa là- trilla arena • ~ 

Per verità eh’ io; perdo le parole , 

Tanto, di lui mi. prende affanno e pena : 
E fo che ancora a voi;i Donne , ciò duole," 
E ritenete il- largo pianto appena ; 

Ma non ci deperiamo cosi pretto » 
Ancorché fia il periglio manitelto . 


Ffn&.del Canto decimo . 
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argomento.. 

Se» fugge via con la tefìa tagliata 
Pf r & Orlando il Re degli (trigoni! 
E lo / colar, con la .pietica affiatata 
Scopre gli occulti ipocriti bricconi , 

La gelofa Olimene addolorata 
Altrui dicendo va le fue ragioni / 
iAncor Dorina a lei narra le trame 
E l opre inique della vecchia infame . . 

x_ 


Iafcun fi duole, perchè dee morire , 
E a’ha ragion;che il vivere dilettar 

E quel dovere ad un tratto bafire , 

E ttar fepolto in una fofla ftretta , 

E predo pretto tutto inverminire , 

E in poco ritornar polvere fchietta 
EU’è mutazion sì dolorofa, 

Che fa perdere il gufto ad. ogni cola . 

. , , s , Ma,. 
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Ma cedi peggio, che dopo la morte 
Bifogna render, conto alla minuta 
Al tribunal di Dio, che giudo e forte 
Al fùoco eterno i malvagi deputa , 

E chiama i buoni a fua celefte córte; 
Ond’alma che quaggiù male b vifl'uta 
- Efce di trilla voglia; che ha timore 
Di giù piombar nel lempiterno ardore- 

io però volentier mi iottoferivo 
A quella legge; e quando non ci fofley 
Me ne dorrebbe; che mi vedrei privo 
D’ un gran piacer : che le tombe e le lolle 
(Quando accolgono in loro un uom cattivo 
Che per amici , o per oro , o per polle 
Facea tremar qualunque era men forte). 
Mi danno guftó , che ci lìa la morte. -• 

* 

E r cosi facefs’ ella il proprio offizio 

Com’ ella deve; e defìTe in capo a qnelù,- 
Che fono la fentina d” ogni vizio ,* 

E non aprifle che tardi gli avelli 
A gli uomini dabbene e di giudizio ; 

Ch’ io le vorrei con marmi , e con pennelli, > 
E con inchiollro farle elogi tali, 

Che ufeirebbe dal numero de’ mali . • 

S 

>Ia l’ è una feeca flravaganté e pazza , ■ 
Che va menando la fua falce in giro ; 
Onde fenza faperlo i buoni ammazza , - 
E color , che di fangue e pianto empirò, 
E di lulfuria ogni albergo , ed ogni piazza , 
Lafcia invecchiare . Ond’ io ne vó deliro , 
E attaccherei per rabbia , ed impazienza 
Un pocolin la lanta Provvidenza; 

. M 5 Se 
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Se non vetleffi in quale ufo. li adopre, 
Moflrandòei ad ognor ch’ella li lerb£: 

In vita, e fpefso da morte li copre. 
Perche pena più crudi lor riferba : 

E. con le infami loro ed indegne opre,, 

E con la naturacela, lor luperba 
Raffinata degli eletti il fanto coro, 

Come per fuoco fi raffina l’ oro . 

\7 

Ne Tempre e vero #ncor, che lor capelli 
Veg^an canuti gli uomini, tiranni : 

Ch’io n’ho veduti molti ne’ più. belli 
i Morir, e ne’ più frefeh i- e più verdi anni.. 
Perchè cofioro fon , come i-, flagelli 
Che il padre adopra de’ figliuoli a’ danni; 
Che corretti che fono , egli li. frange 
Avanti agli occhi del figliuol che piange.. 
8 

A quello, fine ei diede ih memorando 
Valore, e il cuor magnanimo ,, e feroce 
Sopra ciafcuno al generolo Orlando , 

Di cui non morirà giammai, la voce, 

Nfe del fatale tuo terribil brando, 
Dall’.ondtfOafpia alla Tirintia foce; 
Perche gl’iniqui togliefle di vita 
"In loro età più ferma e più fiorita - 
5 * 

E fe al mondo fu mai fopra ogni efempioi, 
Un uomo fcellerato , un’ uomo inlame ; 
Fti fenza dubbio quel negromante.- empio , 
Che chiufo aveva il fiore delle dame 
In una torre , e di lor feane feeropio ; 
Gettando delle onefle il bel carname 
Alle tigri, e sfogando brutalmente 
Con le men calle la lua brama ardente . 

Ma 
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Mai l’ ora è giunta che fia porto fine 
Alla tua crudeltà, moftro nefando. 

Come io vi dirti, nell’ onde marine 
Già il biondo Sol s’ era tuffato , quando 
Pofe il piè fu le {piagge empie e ferine 
Dell’ifola ch’io difli, il Conte Orlando; 
£ fi moveva a parto grave e lento, 
Sempre con rocchio e con l’orecchio atten- 
Il • (to. 

Ma la notte fi fece ofcura tanto , 

Che pensò di fermarli in fu la {piaggia : 
Quando èi si accorfe, che lontano alquanto 
Per angufio forame un lume raggia; 

Onde in quel verfoeglifi move, e intanto 
Ch’egli guardingo e tacito viaggia; 

Vede una face , e vede la gran torre , 

E, lo ftregon che in lei vafli a riporre. 
iì j 

Egli fpedito allor corre , e fi porta i 
Alla torre medefima , e fi pone 
Dal deliro canto della {fretta porta; , 

E qui rta fermo con intenzione - 
Di far la lunga.beflia a un. tratto corta, 
Quando efca fuor delchiufo fuogrottone: . 
E mentre ei fta cosi , lènte di drento . 
Un dolorofo femminil lamento. . 

ì 

Crudele ( udiva dir da. una* donzella ) 
Straziapur quelle membr.a,e fammi in brani. 
Ch’opra non farò mai sì brutta e fella; 
E : tutta in pria mi mungeranno i cani, 

E mi trarranno i corvi le cervella , 

Che io mai fecondi i defir tuoi villani : 

E il negromante le dicea : Tra poco 
Su la tua pelle avrà principio il giuoco. 

M f E 
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E quindi un grido , un mifero lamento- \ 
S’ udian dell’ altre Sventurate donne . 
Orlando pieno allora d’ardimento, 

Quale Sanfon le Filittee colonne , 

Scotte l’ ulcio , s! aperfe, e,v’ entrò drento 
E vede in mezzo a femminili -gonne 
Lui, che nudata aveva una donzella. 

Di cui certo non fu mai la più bella'.. 

È difiefala' fopra un rozzo banco > 

. Lo voleva la pelle trar di dodo : 

•Quando fopra lui viene il Baron Franco , . 
E gli fi fèrra. in un attimo -addo/Ib . 

S’ intimorì quell’ empio-, .e fettL bianco; 

\ Ma. dal timor non si era ancor rifcoffe , 

^ Quando.il buon Conte conmolta tempera 
Gli tira un colpo , e gli .taglia la . tetta . . 
16 

O nuova , o fiera-, o ftrana maraviglia ! 
Non cade, il tronco buflo , anzi.s’ inchina , 
E la recifa. tetta in mano piglia, 

E le leale difeende., .e sUncammina' 

Verfo la porta ..Stupide? le ciglia- 
Orlando tiene ,. e dietro lui cammina ? 
Cosi fuor della- torre al verde piano 
Efce quel mofiro .con fua tetta in mano ». 

Indi fi ferma, e dalle labbia fuora 
J1 mozzo capo un libilo tramanda;. 

E fi veggon venire in men d’ un’ ora 
E lerpi , e tigri , e moftri d’ ogni banda . 
Il tronco butto fraglia in alto allora 
La tetta, e forfè un miglio in fu la mandar 
Quindi egli cade , e le tigri e i ferpeiuti 
Gli van lopra , e lo laceran co’ denti . 

, ... In* 
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Io 

Intanto torna giu l’orribil tefla : 

E qualr folle un gioco di pallone, 

Come in Siena talor fallì per fella, 

Per l’ aer vano la fanno ir girone: 

Poi nojati del giuoco ognun s’ arreda 
De’ fieri moftri.. Orlando non s’.. oppone - 
A quelle* belìie , e riguarda con ozio, 
Come abbia a terminare quel negozio.- 

Quand’ecco d improvvifo che fi rompe 
.La terra ed elee fuora un fumo nero 
Mifto a gran fiamma , che l’ aere corromper 
Indi * Pluton , che men dell’ ufo è altero-. 
Senza l’ ufate fue deformi pompe * 

Quali lieto s’ accolla ai cavaliero, 

E gli dice: Signor* grazie infinite 
Ti da dell’, opra- il regnacor di Dite . • 

20 - 

Tu col dar morte al brutto negromante 
Tornato m’hai al mio lupremo foglio; 
Perchè collui avea virtù ballante, 

Che non valeva il mio dirglii-Non voglio» 
Me flelfo er-fi facea venir davance; 

E pien di tirannia , pieno d’orgoglio 
Or mi cangiava in pianta , ed ora in fallo , 
Ora in cane , ora in volpe , ed ora irrtafio. 

21 ' 

E fenza fpirti* quali era rimafto: 

Perchè quella ifoletta ( come vedi ) 
Tutta colmò quell’ animai da ballo 
Di fpiritelii ; onde da capo- a piedi 
Tutta quanta è di diavoli un impafio, 

E quelle llefse , ch’elser tu ti credi 
Tigri , fon diavoletti , e i pini e gli orni 
Sono pur tutti demoni coi corni . 
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La torre ancora didemonj è fatta: - 
E quanti farti fon , quanti mattoni , 

Tutti fon fpirtf della (iella {chiatta^ : 

I gangheri e le porte., fon demonj , 

Demoni i topi , e demonia la gatta, 

Demonj i palchi *i tetti', e i cornicioni , • 
Demonj i chiòdi ', demoni il lolajo. 

Or vedi , fe n’ aveva più di un pajo. 

H’ - 

E in tanto poffedea quella divina 

Virtude , a cui per- forza era io loggetto; , 
In quanto la mia, dolce . Proferpina , 
Venuta- un giorno al mondo per diletto . , 
In quell’ Ifola- fcefes alla marina : 

E slacciatali un poco il bianco petto 
Per prender aria le cadde dal feno \ 
Up mio biglietto fcritto in pergameno. . 

14 . 

in cui io mi obbligava fìrettamente , # 

E : più che in forma, camera i Romani , , 
D’ ubbidire alla cieca e immantenente 
Ai fuoi comandi , e fallerò pur Urani: 

E si il cerve!. m. avea tratto di mente 
Amor, eh’ anche i dempn- -fa. (ciocchi intani, , 
Che qualor nominafle ella il mio nome , 

. Toflo farei per, lei e Rome et ome . . 

*S ■ 

Or 'non. s’ accorfe la mia bella moglie 
D’aver perduto„quel mirando lcritto: 

E mentre! erra pel; lido , e che raccoglie 
Chiocciole c nicchi, da un porto d Egitto 
Quello ftregon le vele lue dilciogne , 

E con la prora appunto, da diritto 
In quel luogo , ove il breve caduto era 
Alla mia troppo lemplice mogliera . 
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E perchè fapeva egli molto bene 
Le noftre cofe, ne fu si contento, 

Che faltò, per. piacer fu quelle arene . 

Poi mi comanda ; che il porti qual vento- 
Cola dov?era= il. mio unica bene , (nto) 
(Che il breve avea iLfuo.nome, e fuora e dre- 
E viflol fe ne accefe, e in miaprefenza. 
Tentò l’ infame farle violenza . 

*7 :: 

E perchè non voleva a nellun patto 
, La giovin compiacerlo , egli in vigore- 
Di quel mio troppo mifero contratto , 
M’aftrinfe a fargli agevole il favore; 

Ond’ci rimafe appieno foddisfatto, 

E in me. doppioflìT affanno e il roflore*. 

Che benché nell’: inferno io peni affai. 

Come quel di non fui mifero mai. 

28,* 

Ed allor fu , Signor , la volta prima 
Che. m’.apparver le corna in fu la tefta 
Le quai fubito rafi con la lima , 

Perchè L’opra, non-. fofTe manifefla. 

Ma il mondo.egli n’ empì da fondo in cima , 
Onde penfa fe ognun nr fece fella: 

E quindi fui di corna il capo cinto ✓ 

Sculto ne’ marmi y ed in tele dipinto . 

Quindi egli fempre più refofì certo 
Della virtù, che il breve nafcondea; 

Ad ogni infamia il varco s\ ebbe aperto, 

E nelfqno rendergli potea ; 

Che- altrimenti da lui era diferto : 

Nè nuova: più di lui fe ne fapea . 

Onde grazie ti rendo , o Baron forte , 

Che hai data or a colui condegna morte. 
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Nè ti maravigliar , le tu 1’ hai vitto- 
Andare in. giro con la tetta in mano ; 
Perchè un folletto il più malvagio e trillo ‘ 
Gii mifi addollo, ed in modo si {frano 
S' era con etto avviticchiato e milito, » 
Clie non 1’ avri a {cacciato alcun Piovana. 
Or morto lui : rimafe quel • folletto 
Che dell’ anima in lui facea l’ effetto . 

3 1 

Ciò detto, trema il iuolojil ciel s’ ofeura.*- 
S’-apre la terra,- e le tigri 0 Plutone 
Vi cadon dentro ,e ogni altra beflia impura: 
Fuggon le piante, difpare il torrione, 

E l’ Ifola rimam fenza verdura : 

JLe donzelle r .che {lavano in prigione. 

Si. trovano difciolte e liberate : 

Di che altamente fon maravigliate 
3 * 

Quei della nave, al comparir del Sole 
Veggendo il lido d’alberi fpogliato, 

. Pèrfero i fenlì e perfer le- parole ,• 

Tanto retto ciafcun di ciò ammirato. • 
Ogni donzella intanto adora e cole 
Con laudi ed inni il Cavalier pregiato: 

Ed ei fa cenno cqn un bianco lino 
Al legno, che fi faccia a lui. vicino. - 
*3 

Viene il naviglio colmo di piacere, 

E d’ udir vago il fin di tanta imprefa, 

E. feelo il duce con ciafcun nocchiere, • 
Ebbero appena la grand’opra intefa,. 

Che commendato il forte Cavaliere » 
Moflrò ciafcuno la fua voglia accefa 
D’ andare in Inghilterra , e l'a far chiaro 
IJn fatto così bello., inclito > e raro . 


Di 
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Ed Orlando reflò con le donzelle : 

Le quai rivolte umilemente a Oro 
Giurar di confèrvarfi verginelle 
In chiufo loco-, oneflo , lanto » e pio«. 
Le loda il Conte infino all alte nelle, 
E dice lor: Sarebbe il parer mio. 

Che vi chiudette in quella Irola dleffa 
Io troverowi e Breviarj e Mena » 


fe fcelle il luogo pretto alla manna » 

E difegnovvi un orto grande grande , 
Dove follerò erbetta e infalatina, 

E varj fiori da intrecciar ghirlande : 

E perchè fien ficure da rapina, 

Vuol che il Convento da tutte le bande 
Con torri, con fortezze e baluardi - 
Da gente armata Tempre fi riguardi* 

36 

Ed ecco in tanto che biancheggia il mare* 
Per le eran vele che vi corron iopra ; > 
Ed’ Irlanda, e -di Scozia, ed’ Anglia appare 
La flotta , che' il marlèmbra che ricopra • 
Sul vifo delle vergini compare 
Tanto piacer , che le manda loflopra ; 

E batton palma a palma, ed alla riva 
Corron veloci, e gridan tutte: E viva* 


Chi il padre abbraccia, chi il d^ce fratello »' 
Chi discorre del mago , e chi del Conte; 
Chi narra il colpo fortunato' e bello. 

Che privò -il mottro dell’altera fronte; 
Chi dell’ amica l’ orrido macello ; 

Chi delcri ve le tigri al mal sì pronte; # 
Chi le ferpi, chi i draghi, ec h| g* 1 aftanni 
Che fofferlero in carcere molu anni. 

. . ' “ P.01. 
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Poi riavute da tanta allegrezza , r 

Scoprono ai lor parenti il buon delire, 
Che han di facrare. a volontaria afprezza • 
La vita loro, fedi voler* fervi re 
Al fommo Dio. in virginali mondezza:. 
Quello parlar li fece impietofire , 

E pianfero un tal poco; ma alla fine 
Dilfer, .ch’erari. di fe. donne e regine. 

39 

E ciò facefler che a grado lor era.*.- 
E -chiamati ferrai, e legnaiuoli, 

E muratori , e tutta quella fchiera 
D’ uomini , che. noa: p ottono oprar foli ; 

. Diero principio a d una mole altera, 

• Che uguale non fu villa infra i due poli : 
Che lungo trenta miglia e. largo venti 
Fu quel Convento , gloria de’ Conventi 

4 © •: 

Bir da tre mila e più le monacelie; : 
Veftivan lana bianca e lana negra , . 

Nè lino più toccava la lor pelle , 

Giovani. tutte e conJa,faccia allegra a . 
Vaghe, gentili , e graziole, e belle. 

Che in Col vederle .il cuore fi rallegra . 

La più vecchia fra lor fecer Priora , 

< Che a_dicioctQ anni, non giungeva anco fa. - 

; 4L' 

Quefto, Convento fammi ufcir di via 
£ tralasciar la ttoria- incominciata ; 

E fammi ritornar a cala mia . 

Dove ho di nipotine una brigata 
Che mettono al. pam bianco carcttia j . 

E mi ritrovo una certa cognata 

Che ogni anno ne fa. una : Onde fedura ; . 

Yo’ la mandarle a tentar la ventura . 

Per».- 
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£erch'e in Piftoja. noi .ftjamo a quattrini , 
Siccome San Criiìofano a calzoni . < 

Ma il mal e, che. le ben fiam poverini,. 
Vogliamo, fare da ricchi.xEpuloni ‘ 

Vogliami, giucare , vogliamo ieltini , 
Vogliamo vedi belle.. e buon bocconi. 

E (petto fpeffo facciamo in un mele 
Anticipate d’ un , anno le lpeie... ; 

,43 

Il maledetto lutto da per tutto 

Entrato è si, che un angolo non reità 
Del mondo, il più mefchino ed il piu brutto, 
If qual non* lì . ila- metto in gala e in letta 
Onde ciascuno. ne ; rimare dittrutto , 

E chi ha da dare , fi gratta la tetta ; 

Ma per contrario quegli che ha da avere %. 
Si può a« fua polla grattar il mettere.., ^ 
44 ' 

Ma nelle gran citth quella atra pelle; 

Fa maggior male, e piu rovina aliai.; 

Lo flato* d’ una cafa in una vette 
Solai. ora va , che fon banditi 1 iair 
E tra naftri , e tra- maniche , e tra cretto 
Si van (pendendo, piatire c doppie sii® 1 ì , 
E tra fvimeri , fterzi , ftufe > e cocchi 
I poveri mariti, fpendon gli occhi . 

45 c 

Le Halle piene, e gli argenti infiniti 
Non, per la menfa fol, ma per lo celio,,. 
E per, gli . fputi marci e inverminiti , _ 
Chi può narrare, e raccontare appretto 
Le perle edi diamanti , onde ^ IT ì lt1 
I membri fono del. femmineo l'elio f 
Ah (ciocchi noi > ed effe pazxereue, 

Che godono cfi'er più' ricche, che belle . 

Ma 
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Ma ritorniamo all’lfola del mago,» 

Che. mia mogliera non darammi lpela;. 

1 E'r’io farò di fpender punto vago, 

Non ho timor di ritirarmi in Chiefa, 

• Ed isfogar con qualche facra immago 
Quell’ afpra doglia , che m’ aggrava e pela 
Con una chierca mi fono aggiuftato,. 
Tanto che ho in tafca la fortuna e il fato . 

47 

Fatto il Convento, e cinto intorno intorno 
Di forti rocche ed’ afforzate mura. 

Con lor flette alle grate più d’ un giorno- 
Il Conte Orlando contro fua natura; 

Che Monache non mai volle d’- attorno r. 
E rammentando- loro la claufura,. 

La caflitade e l’ uffizio divino , 

Su la fua nave riprefe il cammino* 

48 

Ma tempo e ornai,, che torniamo a Climene, 
Che non veduta col. padre favella^ 

Ed a Guidone che pur mille fcene . 

Or fa con quella donna, ora con quella. 
Ad una batte bel bello le lchiene , 

Ad una il mento, ad una una pianella;. 
Ma quello giuoco a.lungo andar non piace; 
A Climene,. e perturbale la pace. . 

49 

Perchfe tra 1’ altre dame della corte: 

Una ve ri’era bella a maraviglia. 

Onde dimena ingelofita forte , 

Se la tocca lo fpofo , lì fcapiglia, 

E le viene il fudore della morte . _ 

E appunto appunto con quella fi piglia. ; 

Il fuo gufio Guidone; ma non crede 
"• offender punto la. giurata fede * 
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Tddia fi nominava la donzella; # 

Vaga era tutta , ma (opra ogni cofa 
Avea la bocca forridente e bella; 

La man Guidonefopra quella pofa , 

E lieve con -un dito la flagella; 

Perchè CI imene venne si fdegnofa , 

Che Tenta altro penfar, del balcon fuoro 
Traffe la pietra di tanto valore. 

5i 

-La qual diè in capo a un povero fiudente,, 
-Che dal terreno la raccolfe appena , 

Che a gli occhi di ciafcun -fparve repente . 
Di cercatori la piazza è ripiena , 

Ter ritrovar la pietra sì valente: 

Ma Te non voglion ire a pranzo e a cena , 
Prima che non la trovino , daranno 
Tanto fenza mangiar, che fi morranno * 
51 

Senza la pietra di si raro effetto 
Climene a ciafchedun vilibil fue : 

E con efla Defpina e Ricciardetto; 

E forte fu , eh’ epa già rotta in due , 
Onde a Delpina reftonne un pezzetto 
Per gran conforto alle bifogna fue. 

La loro apparizion tanto improwifa 
Empì la corte di piaceri e rifa . 

E Lidia nel teder il giovin belio, 

Che invifibil le fe burle cotante; 

Arder di drento fi (enti bel bello 
Di quel leggiadro angelico fembiante-. 

•E Guidone , che pure era un monello 
La riguardava con occhio d’ amante; 

Di che Climene accorta fi tapina, 

S verlo le Tue danze $ incammina . 
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E da guerrier n un attimo fi verte , . > 

E fcritto di fua mano un lungo foglio 
A Guidone Io manda; c v’eran quelle 
Note di fdegno ,'e note di cordoglio : 
Crudel yti lafcio , e per erme forefte 
Mifera errate' irifino a morte io voglio > 
Giacche per altra -ornai ti -Veggo accefo ; 
Ed io "ti fondorfe d’ affanno e pélo • 

E datolo a una fua fedele ancella , 

Partirti , e ancor non fo per qual fentierO'» 
Guidone udita sì ftrana novella., 

«Perche l’ amava molto ; e daddovero, 

: Piangere fofpira , fé infelice appella ; 
E la corte par fatta un cimitero : 

Tanto filenzio , e cotanta triftizia 
- Si fcorge in erta , ed orrida meftizia • 

S* 

Defpiria'e Ricciardetto fanno core 
Allo Smarrito giovine dolente , 

E tutti e tre fi trovan d’ un umore 
Di ricercar la donzella piangente, 

E così 'terminare il fuo dolóre, 

Ch’ ebbe alla fine origin da niente ; 

Ma l’afpra gelofia leva il cervello, 

E un ‘brufco fa parer un travicello . 

57 s . A 

11 Soldano 1’ approva , e detto fatto 
Partono d’Alefsandria quella notte. 

Ma intanto d’ allegrezza quali matto 
Lo fcolare , che avea le fcarpe rotte , 
Trovato avendo a così buon baratto 
La lua fortuna, radunanze dotte 
Lafcia; e per fempre con quel falfo in mano 
Il tutto tenta, e nulla tenta in vano . 

Amo 
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''Amò «f» tempo colini per fua difgraziir 
Una moglie d’ un certo facerdote, 

Di quei che il tempio d’Ilìdeognor fazia. 
Era di frefche e ripienètte gote , 

E colma di beltà, -colma di grazia: 

Ma fredda più 'dell 1 offa di Boote 
Sempre mai dimoftroffi allo fcolare, 

. Onde convenne a lui lanciarla ilare, 

59 

E la credeva un’ onelia Sibilla: 

Sì fpeflo la vedeva entrar nel tempio : 
Un ago folo, un capo fol difilla 
Che prendeffe ella mai , non v’ era efemprot 
E dir folca /che, nè per terra o villa, 
Nè per regno averia mai fatto fctmpio 
Dell’onor fuo, che'folo ella pregiava 
In quella vita, e null’^altro curava . 

■'$0 

‘Ora in cafa coilei di primo falto 

Va Io iludente all’aria bruna e denza’; 

E trova come eli’ abbitava in alto; 
Chiufa è la danza , ed ei fenza 1 licenza 
V’entra, e la vede in amor ofo affai to 
Con. un uom, che al Sóldan fa la ; difpenza , 
Partito quei, lì ferma Io fcolare; 

Ed ecco in breve un altro che compare, 
-nGi 

Era quelli lo Iguattero del cuoco > 

Ma del cuoco di corte, e mezzo ìbue 
Portolle in don dell’ amorofo giuoco; 

Ma che -più ciarlo ì lofi no a ventidue 

, 'Un, dopo l’altro vennero a quel loco, 
ii portava cialicun chi men , chi piue : 
Ma quel che fece rider Io iludente 
( E n’ avea ragione certamente ) 
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Fu'che (lavati famìgli e damigelle 
Alle fineflre, alle porte, alle fcale 
- ‘A. far da vigilanti fentinelle ; 

Ed avvinare in tempo , quando fale 
Il Pretesche le avria tratta la pelle. 

( Ve’ s’ eran trilli e fguazzavan a (ale,') 
Se avelie avuto il menomo lolpetto 
Che macchiar gli potelìe il fanto letto . 
6$ 

Onde gli amanti (ciocchi e fempliciotti 
Si eredevan ber latte -di gallina-, 

E mangiare fagiani e perniciotti: 

: Ma come dir lì fuol , beveano orina, 

E tranguggiavan bocconi mal cotti 
D’ una carnaccia d’ antica vaccina ; 
Perchè una donna, quando ella cominci* 
A vender carne, per tutti ne trincia-. 

64 

"Pur egli venne , e portoli a dormire 
41 Preté , udì fghignazzando forte , 

Alla mogliera fua Vi prefe a dire ; 

A quante bellie della noflra corte 
Hai tu levato l’altura e l’ardire? 

Ed ella': Dato ho lor la mala forte, 

E fatigati io li ho di tal maniera , 

Che non tutti verran domani a (era-, 

6 $ 

Gnaffe ( le dilfe il Prete ) tu (e’ Iella ! 

Ma fammi un poco il novero dei doni. 

Il paggio delSoldan diemmi una creila, 
Lo fpenditore pollaftri e piccioni , 

' il fornaio di pane una gran certa , 

; E il cantinier di vini fcelti e buoni 
Due barilozzi , e di cafa il maertro 
Un bel vsftito dentro d’ un caneftro. 

• 1 • 
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Gli altri pòi tutti mi dieder danaro •* 

Ma mi vien fonno, e fono molto (tracci .* 
Dormi ( rifpofe il buon Prete cornaro ) 
Che per Giove tu le’ una buona vaccai 
E me felice fe ne avelli un paro • 

E lì dicendo , al fonno anch’eis attacca. 
Lo Icolar fi firabilia , e appena crede 
-A quello ch’egli afcotta, a quel che vede. 

lindi. fi - parte, ed entra in un gran c-hiufo 
Che i penitenti d’ Ifide racchiude. 

Quelli han per difciplina . hanno per uto 
D’ andare a piedi e con le 'piante ugnude : 
Teagon la fronte,e tengon gli occhi m gru c? 
Mangiati pan lecco , ed erbe amare e crude * 
B vefion fetoluto orrido facco , 

-Inimici di Venere e di Bacco . 

68 

ifuggon le donne , qual dai falchi fugge 
J^a ftarna intimorita e ia colombai 
E come vacca da ieon che rugge : 

Ove lon felle, ove allegrezza romba 
Niuno appar di loro. Il poppi iugg» 

Da’ labbri lor , che degli Dei fon tromba j 
'Mei di precetti , ed impara da loro 
A leguir pomtade, e IpretfzSir’i oro, 

$9 

A quelli corre il credulo Soldano» 

Qualor il Nilo lì racchiude e ferra 
Nelle fue ripe , e non inonda il piano » 
A quelli il villanello , a cui fa guerra 
Verme crudel che gli divora il grano * 

E balza appena dalla bave in terra 
Il nocchier che lofferfe alpra temperi* • 
Che a quella gente egli ricorre, a quella. 
- . Temo U N_ 'E 
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E parte appènde delle "rotte vele 
Intorno intorno ‘alle ' facrate mura , 

E dipinge in un quadro il mar crudele., 
E fe co fuoi ricólmo di paura : 

E pinge in aria foccbrfo fedele 
Di quella gente penitente e pura; 

Che mentre s’ apre il legno, a tempo giunge , 
E placa il mare , e il fello ricongiunge . 

Jt 

tn fomma quel che i fanti fraticelli 
In grembo tanno della vera Fede, 

Vuole il demonio ancor, che faccian quelli, 
O mofìrìno di "fare a chi lor crede. 

Ora tra quelli fanti "‘ròmirelli 
Lo Studente non villo pone il piede; 

E vede cofe tanto infami e fporche. 

Che pare un chiufo di verri e di porche* 
■ 7 * 

Delle lulfurie non vo’ dirvi nulla ; 

Tanto fon fcellerate e infami tanto, 

'Che fin 1’ Abate '.vuol far da fanciulla-, 
E Tempre dorme col Novizio a canto. 
Un altro con la ciuca lì trallulla , 

L’ altro col mulo che pòrta il panfanto, 
Cui fan limofinando i cercatori , 
Tozzolando alle porte de’lìgnori . 

* '7Ì 

E chi tìbbrìaco in ciò che rece involto 
Giace nel tempio , e ruffa come un porco ,* 
E chi nel giuoco s’affatica molto, 

E nello Hello e barattiero fporco ; 

E chi men empio con -donnelco volto 
Staffi in ìuo letto rantiicchiato e corco, 
E quelli forfè égli b il miglior campione, 
Ch’abbia tra’ foci beati il rio Macone.- 
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'Altri crepa d’ invidia, altri di Sdegno , 
Tutti uccide la pazza ambizione : 

In fomma egli era un coriventuecip indegno. 
Di vizi pien , non di religione; 

E in AleUandria non Vera un ingegno. 
Che avertè pur tanta diftinzione : 

Da cotìofcer un po’ quella canaglia, 

Che fembrava oro , ed era ftrame c paglia» 
75 , , - 

‘Pagliacciae Ararne che àrderà in eterno 
Nel fuoco accelo per l’ipocnfia: 

Ch’ ella è un’ inferno dello flerto inferno ; 
Perche al mondo non e è pelle piu ria 
Di quei, 'che fembran angeli all eltemo. 
Ed hanno dentro una tigre , Un arpia , 
’Un demonio per aitimi ; e non viltà 
: Son formifura tollerati e tritìi . 

. 7 6 , 

'E di cofloro abbonda il fecol nollro, 

E Italia nollra più ,'che Tgrtìo affai; 

Ch’ hànno il córe più nero dell ìnchioiiro , 
E non 'credono in Dio , nc or , nè mai ; 
E' vaghi fole d’ ammantarli d oftro, 

’D d’ altri ricchi e venerandi fai , 

Si fingono Macarii e llarioni; ^ 

E fon Decj, Caligoli , e Neront. . 

ÌÌ 7 

Xafcia co Aoro e in corte fé ne parta, 

E li ritrova cotanta nequizia , 

Che di la dal 'Credibile trapaffa . 

Ne’ miniftri 'e ignoranza ed avarizia ; 
Mifèra geme e chiula in una carta 
La fede , V innocenza , e la giurtizia : 
r Il merco rode gli orti come i cani , _ 

E fguaziano gli adulteri , e 1 y umani . 
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Efce di corte , e dovunque s’ aggira ; 

Vede ogni cofa piena di lordure; ' 

Onde ulcir di cittade egli fofpira , 

E trovar terre più innocenti e pure. 

Cosi pel nuovo Sol mentre refpira 
E f aura , e il cielo , e i colli , e le pianure , 
Efce non oflervato d’ una porta 
Della citta , che in ogni vizio è attorta . 

79 

Olimene intanto fòfpirando è giunta 
A una fpelonca, dove una donzella 
Vede di fame e di dolor confunta , 

Che aveva un figliuolino alla mammella, 
Che la Cucciava, ma di latte fmunta 
Era pur troppo ed avvizzita quella; 

Ond’ ella mira con pietofo ciglio . 

Pretto al morir la madre in un col figlio. 

80 

E dolce ìa (aiuta, « la confala 
Meglio che puote , ed a fperar la invita 
Sorte miglior ; bench’ ella cosi loia 
Dar non le porta lalute compita. 

Quella infelice fenza far parola 
Lei guarda, come attonita e fmarrita, 
Indi le dice : O tu , che a me ne vieni . 
Angei forfè di Dio dai del iereni; 

81 

Se vuoi veder la mia bramata morte 
( Se la bramo di cuor, gli Dei lo fanno) 
Giungerti a tempo; che ornai fu le porte 
Staffi l’anima mia, e fenza affanno 
Già rotte ha quali tutte fue ritorte. 

Che la tennero in me per ventun anno : 
E afpetta fol , che il dolce mio figliuolo 
Sciolga prima del mio il fuo bel volo . 
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Climene; Ah non voler bella fanciulla \ 
Morir sì pretto, piangendo le dice. . 

Ed ella ; Il viver non m’ importa òr nulla*; 
M’ importò quando lui lieta e felice» 

Or che di me fortuna fi traftulla, 

E fi rallegra in vedermi infelice; 

Odio la vita , e non pollo gioire 
Se non penfando al mio vicin morire^ 

E perche rimembrare il ben perduto 
Fa più radichino lo fiato prefente, 

E l’animo al morir più rifoluto; 

Jo ti dirò la fioria mia dolente, 

E il cafo acerbo e forfè non creduto 
Che m’ avvenne per una fraudolente 
Che mi tolfe il marito , e fu cagione 
Che or muoio fola in quefta regione . 

84 

Jn Spagna io nacqui, ed i parenti miei 
Pur di fangue reai , fé non fur Regi 
Piccola ancora i genitor perdei, 

Ma due faggi tutori , onefii , egregi 
Ebbi in lor luogo , e già lei anni e Osi 
Avea compiuto , e di beltà nei pregi 
( Ancorché a dirlo a me bene non fiia ) 
Cedeva ognuna alla bellezza mia . 

Il Sire d’ Aragona aveva un figlio 
Detto Leon , che per fama s’ accefe 
Di mia pedona , e con favio configlio 
Cacciando un giorno a cafa mia difcefe 
Avanti a lui vo con modello cigliò , 

E il mio tutore non riguarda a l'pefe 
Per alloggiare un ofpite sì grande; 

E fa un banchetto di fcelte vivande, 

N 3 II 
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Il giovine nìi guarda e mi riguarda, 

E fi fcordò ai berte. e di . mangiare J> 

Poi perchè l’Ora fi faceva Carda, 

Volle al proprio palazzo ritornare v 
Ma piagato l’avea con sì gagliarda 
Saetta Am pt, che lo fece infermare, 

E giunfe in pochi giorni in tale fiato,. 
Che i medici lo fecer difperato* / 

87/ ^ ‘ 

Il Re dolente è metta la Regina , 

JNon falciano eli , fare ampie, promette . 

A chi lo fanera per medicina , 

O per altra maniera che- fapefie . 

Quando egli fofpirando una mattina 
Da fe- medeimo il fuo bjfogno efprette ; 

E ditte- al caro padre a folo a foto , 

Che T uccideva l’amorofo duolo; 

88 

E che farebbe morto fenza fallo» 

S’ ei nòn aveva me Dorina in moglie K 
Onde il Re fteflò montato a cavallo 
Corfe ben pretto alle mie patrie, foglie , 
Che appena appena ayea/cancato il gallo;, 

g a' miei tutori racconta, le voglie 
el principe che incarna, anzi m,’ adora , . 
E come egli di già m’ accètta, in . nuora . 
89 

Entrò il giorno feguentp in Saragozza», 

E li popol tutto fi rallegra e gode , 

E v è chi pii piacere ancor finghiozza . 
Là fuon di, cetre , e qua .di flauti s’.ode, 
E per le flradp. sladuna e s’ accozza 
Gente infinita.,,? mi dà, molta lodjt? 
Mentre eh’ io paffgt,\e. con pallida faccia , 
Lo fyofo mio al'fuo.balcon s’ affaccia . 
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Ih pochi giorni fi rinxfts affatto t . 

Il principe ip falute,.,e pien di gioja (to. 
Senza altro indugio vupifpofajrnfi a un trat- 
Giorno felice , onde convito eh. io muojaj 
Coru. diyerfo; piai or- ti fé fatto ' # 

Da quer, H? allora ! ' Una fyperba gipj* 

Legata -in anella egli m} diedi;,, 

In teftirapnio, a*. aroot? e 4 l fede 

Otto anni ftemroo dolcti»»nte infieme , 

Nè fu. mai. fra di r .noimezz>*'>rpla. 

Me fuo piacer chiamava v io lui mia fpyne 
Nè Sol ,, nè Luna,, mai mivedea fola 
Ma fempre feco • Ah perchè T ore eflreme 
Non pai colfero alior? perchè- fpola, . 
Ove avvolto era il filo di mia vita, 

Morte allpr non troncò pretta e fedita ? 

. se- 

chilo farei certo un. fortunato fpjrto 
Nel bel. regno dimore ,, e fra gli EIU5 * 
Coronata a n dèrei di rofe c mirto; 

Ch’or di. neri cipreffi è-fioralifii 
Ghirlanda avrò fuT arruffata ed irto 
Capei, perchè di man propria n»’ uccifi ; , 
Manderò con Didone e l’ altre a parp* 

Che per tradita fede Vammazzarcu 

9J 

Qr mentre in co$V lieto e dolce flato 
E* T amor, nottro , di franata arriva 
Un cavaliere, nobile p pregiato , 

Di. bella afpettp. e di faccia giuliva* 

Si conduceva una forala a lato 
Bella coy , che pareva una Diva. 

Accolgo l’uno e l’ altra volentieri} 

E. fo lor , quante fo , grazie e piaceri . 

N Fer- 
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Fcmgndo quegli Emilia ella fi appella; 

Di fangue illufire, e noto a tutta Spagna^, 
Leggiadro l’un 1’ altra modella e bella . 
Ma come il. tarlo , che il legno mav J s aar 
CJie regge il palco e la cafa t pup^ 1 * 2 > 
Onde conviene che alla fin *’ ^«ranga ,* . 

E rotto poi , rovina in »** momento 
Tutta la cafa, e quar* 1 ** * on drento... 

Così la gelo fi»? verme d'Amore, . 
jEntr» nei mio e - Mi cu0 ^ Leone t : 

A me mordeva per Emilia il core, 

Ed a Leone per Io bel garzone-. 

Se Emilia egli guardava, afpro dolor* 

I fenfi m’occupava e la ragione; 

Ed ei s’ impallidiva e fi ftruggea , 

Se a Fernando talor gli occhi io volgea^ 
96 

Or egli me,. ed io dannando Ini 
Di poco amore e di; tradita fede ; - # 

Nacque in breve tanta ira infra di noi , , 
Che un dì Leon di Saragozza il piede- 
Fuor a traile con pochi, altri de’ Tuoi , 

* E eh’ io feco non vada mi richiede , 

Anzi ancor mi comanda . Io refto , e inanto > 
Fo sì che mille fpie egli abbia accanto . 

97 . 

E riferto mi vièn, eh ei ftafff'itv Villa • 

E che feco è Fernando con la fuora ... 
Allor la gelofia in. me non ftilla 
Veleno a goccie, qual fe lino allora-: 

Ma come il tino la di Ottobre lpilla 
Il villano , e di vino apre una gora ; 

Così m’inonda la tiranna il petto 
Del luo toffico acerbo e mal adetto- 

. : . E Si 
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E a tal pur giunfe il mio crudele affanno *«• 
Che vedutomi tolto il mio conforte, 

Quel volli far che i dilperati fanno; 

Cioè tutto tentar, poi darmi morte. 

Se a vuoto affatto i tentativi vanno . 
Così una donna vecchia affai di corte 
Da me fi chiama , e venuta fi prega 
Che alcun mi trovi o fattucchiere o fi rega *• 

99 

Quella al principio ed increfpa le ciglia , 

E i labbri aguzzale rannicchia lefpalle^. 
Ed alza ambe le man per maraviglia; 

E voi moftrar quanto m’ inganni e falle 
A prender lei di quella rea famiglia , 

Che imperar puote alla Tartarea valle: 
Nè vidi io mai ( dice con balla voce ) 

Di Benevento la terribil noce . 
joo 

Ma tanto io le fo dir, la prego tanto, 

. Che mi dice d’aver certa fua amica 
Che fa far mirabilia per incanto.* 

E difendere fa lenza fatica 
Per la fola potenza del fuo incanto 
Dal ciel la Luna > e il corfo al Sole implica p 
Ea d’ inverno fiorire i praticelli , 

E d’ Agofio gelar fonti e rufcelli » • 
ioi 

E che quella verranne a mezza notte . 

Indi fi parte, ed all’ora prefiffa 
Viene, e mi guida a certe antiche erotte 
Cave, u ? lepolta dille effer Melifla,- 
Tanto fi i mata dalle maghe dotte: 

Effatto un cerchio, in mezzo a quello fiffa, 
Un piede fcalzo, difciólra i capelli; 

Gira con l’ altro , e chiama i farfarelli . 

N s E per- 
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E^andonne al mio Leone a dirittura, 

E le dille all’ orecchio ( ahi malandrina ! ) 
Signor, la morte tua cerca e procura 
Per ogni via la tua moglie Dorina ; 

Che in Fernando, pofto ha fua mente e cura , 
Da te verranne forfè domattina , 

Faratti fella, e moftreratti affetto, 

E comune vorrà .la. menfa e il. letto. 

107 

Ti dara certa polve ; e tu la piglia , 

Che non è.cofa che offender ci polla. 
Prefa che tu 1 avrai,. .chiudi le ciglia, 

E vanne a letto y e moftra nella groffa 
Di dormir dolcemente a maraviglia . 
Allora ella di fen con. fomma poffa 
Trarrà un coltello per farti morire, 

Tu t’ alza a tempo ,e raollra fenno e ardire. 

108 > 

Ordito quello infame tradimento ,. 

Parte la vecchia : e il credulo mio fpofo , 
Perduto il naturale, avvedimento , 

Di quanto ha udito noa.ifla.. dubbiofp , 
Ma il tien per certo , e ne afpetta l’ evento .. . 
Io. che fra tanto iL cor mi fento rofp 
Da gelofia , mi pare un’ ora mille , 

Che.il fangue per rimedio egli diftille. ... 

10 9 ' 

Evollo a ritrovar la ftelfa fera 
E lo mando a pregar, che mi perdoni , 

Se manco in. parte a quelloch’ ei m! impera : 
Che più. dei regi e, di tutti i padroni 
Amore è forte , e quale è di fua fchiera 
Non può non ubbidire a’ fuoi fermoni . 
Però s’ egli mi nega, che a lui vada 
Per ricercarlo; Amor mi fpinge einftrada. 

N 6 " Fin- 
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Finge ..d’efler placato , e tutte obblift • 

L’ire, eli fdegni, e le palTate ofFefe * 
(leniamo entrambo in dolce compagnia , , 

JE in un certo boccon la polve prefe ; 
jE fubito sbadiglia , e me ricria , 

Che la virtù di lei veggo palele . 

Andiamo a letto , ed ei dorme profondo r , 
Sicché del tutto par fuori del mondo, 
m , 

Io prcndo.il lume con la. man lìniftra , 

E con la delira tengo il ferro ; e appena ; 
Vo’ I’ opra cominciar tanto iiniftra , 

Ch’ egli ir fveglia , e- la mia mano affiena, , 
Che di l’uà mòrte egli credea minillra : 

E chiama aita, e in uti attimo piena 
É ! la ftanaa di donne e cavalieri , 

E di paggi con tore-ie e con doppieri . . 

112 

Come il ladro rimane sbigottito , 

S’ egli è colto fu l’ opra dalla corte , , 

Che parte del teforo che ha rapito 
(Certa cagion di lua vicina morte) 
Tiene anche inmanoetien (tanto éftordito) 

I ferri, ancor con cui fpezzò le porte-; 

E in. mezzo alla sbiraglia che l’infuna. 
Non ’iì difende o dice colà alcuna-: - 
113 

Tal io rertai con la fpada tagliente 
Nella man delira, e nell'altra col lume; 
Né dilli allor , né potei dir niente . 
Perfero gli occhi miei 1’ ufato lume, 

•• Il color mi difparve immantenente . 

• Il Re , la corte*, e ognuno mi prei ume 
Per micidial del mio proprio marito; 

E fon moftrata da ciafcuno a dito . 

U 
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If Re comanda , che con- nero ammanto , 

Mi ritopran dal capo inlino, a’ piedi ; 

Ed a un fido miniltro impera intanto, 

Che una gran nave egli ponga in arredi ^ 
Indi mi guarda, e poi non lenza pianto 
Dice: caldei, T ultima volta or vedi. 

Il tuo marito, che t’amò sì forte: 

E tu penlaftì, ingrata, a- dargli morte* 
JiJ 

Volli dirgli; Signore, io fon tradita; 

Ma 1* affanno mi tolle la^ parola. 

In quello mentre, ecco eh’ io fon rapita 
Da gente armata che non va, ma vola* 
Allor penfai di terminar mia vita 
O con laccio, o con ferro nella. gola; 
Ner quello mi dolca , ibi mi dolca 
D’elfer creduta tanto iniqua e rea-. 

116 

Mà fon condotta alla fpiaggia marina . 

E mella dentro d’ un forte vaiceli© * 

Il capitano piangendo m’ inchina j . 

E poi dice : Signora , di coltello 
A voi Leone ia morte dellina ; • - 
Ma perchè liete gravida ed il fello 
Peccato è voflro, e non di quella prole 
Che ancor villo non ha raggio di Soie ; 

. **7 . 

Vuol che per m*r vi guidi infino a tanto ; 
Che voi non partorite . Io piango , e dico : 
E giuro per Io più divino e Tanto 
Ch’ abbiano i cieli ■, e giuro pei pudico 
r ’ Amor j che pel marito avere io vanto; 
Che non ; ebbi penfier crudo e nemico 
Con tra il mio fempre caro e amato fpofo ; 
Ma fu d’ amore , e fu 4.’ anaor- gelofo . 


S9** C; A Ni T O 1 ) 

Scapitano allorfoggiunge .Affai 

rSi r° f ^ ignora , ii tua. crude! talento- 
Che fe la vecch*,.* cui. confidata hai 
L opera indegna , non faceva attento 

Ne rivelava i fuof vicini guai ; 0 

Al buon, Leon, ..ùUUverefii f pento :- 
E qui narrommi allor. cofa per cofa : 

• Ciocche , difle la vecchia maliziofa . 

Rò i1 rÌ S ( .^Traile* * che ^le egli er*, 

I, no . me di quel fido capitano ) j 
{*• annua mia in foco eterno pera , 

SA"® ? ai flrin/i con mano . 

j;f. r dare al noto Leon mortesi fera 
Mi fece Emilia l’intelletto infano 
Per la gran gelofia i ch’ebbi di lei; 

E. s io mento , lo fanno, i fonimi Dei . 

Ma la Perfida vecchia.ella fu. f 0 !o , 

Che m indujle a far quello , onde fui nrefa « 

PerrhS e f Cr In raani ^fio dolo f 

Perche; facil.Je f uei a donna acceia 

Per5S e, / f rUtU ^ Selolo duolo t . 

j?i, tra f d ‘ fa {igue due o tregoc ce aii»eno » 
Uel mio. marito dal piagato feno, 0 

Checcerto: impiaftro. n’ averehòe fatto , 

Chcvl ^ more d’ Emilia avria. dilciolto . 
Rodrigo a quello dire ftnpe fatto . 

Rimane, e,di ; pietà, copre il lùo. volto: 

E icntto imioglio, invia quello ad un tratto - 
vJrF , per iti ^nco era fiotto 

Mi corae «“» «a : : 

un* &!/* ei- mi. crede , e menzognera.. . 

E ri* 
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Et rifpedifce fubito, .e comanda 

Cn io. entri in mare., e fi fciolgan le vele .. 
Così,. fi fece , e. dopo- una- nefanda 
Tempefla, ed un mar orrido, e, crudele , 

Ci fpinle il ; vento in quella eftrania banda ; 
Dove il buon. capitano , a mie querele 
Fatto pietofo r in, modo alcun non . volle. 
Fare del. fan^ue. mio la. terra molle*. 

Eli qui lafciommi fola , ove a ventura • 

Un pafior vecchio mi. venne davante,. 
Che fi; prefe di me penfiero e .cura : 

E; perchè lo. mio, parto era infilante , 

•. E; mi, vedea. d’ affanno e, di paura > 
Ricolma ; con la.fua mano tremante 
Prefe la mia , e guidommi bel bello 
Al. fuo tugurio onefto.e . poverello . , 
i*4 

£ì confegnommi. allajua vecchia, moglie,,. 
Che m’.accolfe benigna e volentieri. 

La (Iella fera mi. prefer le doglie, , 

E- fopra fieni; feccatl e leggeri 
/ Mi coricai, con. quefie (Ielle - fpoglie ; , 

Èd inu poche ore con. affanni^ fieri 
Diedi alla luce quefio mio figliuolo , 

Che. nei vederlo mi rinnova. il duolo. . 

' Tacque; ciò detto, e, di color di morte * 
Afperfe il vilò, e cadde fui terreno. 
Cljmene allora con. maniere accorte 
Le. bagna d’ acqua frelca il yoltp e ilfeno; 
Sicché richiama -dalle Stigie porte; 

L? anima, fua j che ormai lenza alcun freno 
La s’-indtizzava : e tanto le fa dire , 

Che le promette non voler morire. 


12 6 

Or^men tre fi confolan fra di loro , 

E Climene ie narra ii luo tormento» 
Eguale in parte di Dori al martoror 

, Nella lteffa fpelonca entraro drento 
Una donzella coi capelli d’ oro , 

Tutta Yeftita di color d’ argento ; . 

/ E a fua difcfa nobilmente armaci 

Due cavalieri, in villa alti e pregiati. - 

127 

La lor venuta- mi ha rimetto il fiato; 

Così m’ aveva la pietà di quelle 
Da capo a’ piedi tutto fconturbato . 

Che quanto ho più de/ìo di bagattelle, 

E di cantar con allegrezza a lato ; 

Vie più m’abbatto in colè acerbe e felle. 
In piagniilei » in morti, in tradimenti, 

E in limili bruttiflìmi accidenti . 

128 

Mutiam dunque le corde, e mutiam anco 
La .cetra e ih canto , e in lieti modi e belli 
Cantiamo in avvenir; che troppo fianco 
Son d’ udir lagrimare or quelli or quelli. 
E tu mi colma di vin nero e bianco, 
Nice-, due nappi , e falciami i capelli 
D edera verdeggiante, e a me difcenda 
.Bacco; ed Apollo il lauro luo fi prenda. 

Che -più- godo campare un giorno o due. 
Ridendo con gli amici alla difiefa , 

E nel gregge poetico efier bue- 
Che dopo eh’ io farò fepolto< in Chiefa , 
Mi lodin quanto l’ Ariofio , e piue , 
o E Jia del nome mio la fama Uefa* 

Per ogni parte ; che quello delire 
E'da matti , .0 da chi vuole impazzire . 

Mai 
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%*• ve ' , cheNice vien con duegranfiafchi* 
Beviamo dunque . Oh che liquor celette ! 
Felice il loco, ove germogli e nafchi 
Vite gentil ! De’ tuoi pampin la vette 
Bacco fi faccia., e fopra te r.on calchi 
Grandin fonante» e capro non t’ infette». 
^Ja già mi fento rallegrare : or via , 
principio al nuovo canto ornai fi dia ». 
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t^Dame e i Cavalier menando vanno 
Con le villane in balli il giorno lieto . 

. Rinaldo, ^Alfonfo togliendo. d\ affanno 
S copty alla ? vecchia . riadatto /% decreto 

I cugini a contraffar fi. danno 
Controri folletti , e cafcano. ad un peto; 

II quale fusi puzzolente e ftrano , 

Cfo. Iddio /w f campi ogni fedel Crifiiano «_ 

‘ _ \ 



f A vita umana, eli’ è come una ftanant? 
Di varj quadri vagamente ornata . 

, Col‘a vedi Maria noftra fperanza 

Sul figlio * eftinto affli tta , addolorata ; 
dui ravvili di Giobbe la Sembianza 
Piagato , ignudo , e la moglieraJl guata : 
Làmari, e montile ter re erme e deferte;. 
Qui Taidì, e Frini, e Veneri fcoperte.. 

‘ Cori* 
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a. 

Ctosi l’uomo ora. balla , ora fofpira, 

Ora. beftemmia , ora fi batte il petto ; 

Ora d’ amQre ora s’. accende d’ ira 
Or dona qualche cofa al poveretto: 

Or fura. un altro, conforme gli gira. 

Or l’ avarizia il priva d’ intelletto . 

Si muta in lomma ogni ora , ogni momento , 
Siccome banderuola ad ogni vcutg . 

5 quella cofa qualche volta 'e malesi '■ 

E quella Itefla alcuna volta è bene. 

Ma non voglio qui farla,, da morale 
E dir quel che conviene, e non conviene 
All’ uomo, come bcllia razionale ; 

E quando a colpa grave egli perviene, 

E quando nfe pur pecca leggermente, 

S’ egli fi muta d’ animo e di mente . 

Quel che ho da dire. ( e lo voglio dir preffo. 
Che a. raccontarlo ci ho troppo piacere) 
E 1 che non vedo più . turbato, e me fio 
Il volto, di Climene , e chq godere 
Dori vegg’io, che- or ora a. pollo peflo 
Era ricetta e quali al miferere:. 

Tanto i lor volti furo ferenati, 

Dalla donzella e dai garzon pregiati... 

Jr ' 

Senza ch’io dica già ciafcun m’intende; \. 
Ch’ io parlo ,di Del'pina ,e di Ricciardo , 

E di .Climene e di Jui che l’accende 
Come- efea foco, con un folo fguardo. 
Guidon.dich’, io , che. umile al fuol fi llende. 
Senza eh’ ei scabbia, il menomo riguardo, 

E le chiede perdono, e l’allicura 
Ohe lei lol’ ama e Lidia più non cura . 

CIK 
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Chmene f accarezza, e gli perdona; 

E 1 abbraccia con tanta tenerezza , 

Che non lafciollo per un’ora buona 
Or vedi s» era donna di faviezza , ’ 

Lieta e gentil , non burbera e fcorzona r 
Come efler fuol chi il dono badi bellezza , 
Conforme aveacottei che , a diria fchietta .. 
Pareva propriamente un angeletta . 
f 7 

Indi Faputo il cafo di Dorina , - 
Le fanno core , e le danno prometta 
Di far che torni, ad ettere reina . 
i ^Obbligo immenfo a i. cavalier confetta 
La donna ^ e già Je par d’elTer vicina 
A godere f ne piu fi /ente oppretfa 
Dal giudo duDl che fino a quel momento» 
L ayea colma d affanno e di tormento _ 

—ri. j 

•Eicon fuor della: grotta , e fri non molto 

* Giungono in; parte , ove fon molte infieme 
Capanne, e in un drappel veggion raccolto» 
Coro di donne , che ballando preme 

Col piè fcalzo il terren rozzo ed incolto » 
Cetre e zampogne,che han dolcezze eli reme* 
Suonano; ed ivi tanto gaudio piove, 

Che par cola villeggi Amore e Giove.. 

9 

Alttapparir dell’ armi luminofe 
Si turbaron le belle fojrofette; 

Ma le tre donne vaghe e graziole 
Fer che neffuna più, in timor fi ftette..- 
Defpina le fue vedi preziofe 
Depone, e d'altre rozze sì, ma fchjette* 
vette : fa Io fletto ancor Climene : 

• più. d’.etten regine a lor Sovviene. 

E. 
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E veftite cosi da villanelle, 

Polla di fiori in capo una corona , 

Liete fen vanno a carolar tra quelle » 

E perche fi fonava la ciaccona, 

Dorina col figliuolo alle mammelle 
Move si gentilmente fua perlona , 

Che ogni ninfa e pafior fi maraviglia ? 

E la bocca apre , e inarca ambe le ciglia, 
n 

Ma perche 1’ aria fi taceva ofcura ; 

Fu pollo fine a le belle carole ; ; 

E dentro una capanna la più pura 
Sono invitate con fchiette parole 
Da quella rozza gente; e ognun procura 
Di far loro , non già quello che vuole, 
Ma quel che puote; e i forti cavalieri 
Già depofto han gli usbergi ed i cimieri , 
iì 

Or mentre Hanno a menta , ecco da un canto 
Una fanciulla con un chitarrino, 

Veftita di colore d’amaranto; 

E dirimpetto a lei molto vicino 
Sedeva pronto al bolchereccio canto 
* Un affai deliro e giovin contadino. 

Or mentre che le corde ella percuote; 
Egli fciolfe la lingua in quelle note, 

n 

* L’ amore eh’ io ti porto , Lila mia , 

E’ non e nvea cofa naturale : 

Io {limo eh’ egli fia qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol male. 
Perché a far nulla non trovo la via? 

Se mangio 1’ erbe , non ci metto tale ; 
Ne diftinguer fo il vino dall’aceto; 

E penfo andare innanzi , e torno indreto. 


.tr 
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La notte tengo (palancati gli occhi* 

Ne fi dà il calò ch’io li ferri mai: 

E in qua e in là 'a guifa de’ ranocchi 
Saltello pér li palchi , e pe’folai ; 

E gridò , 'come fé il Fuoco mi tocchi* 

E tu la cagion Sei di tanti guai : 

Perchè f’ io non "t’ amalTì-, dormirei : ’ 

* Nè che cofa è dolore ancor Saprei . 

* ' « ** . 

Ma pure foffrirei con pazienza 

Il male che mi fa quello affalfino , 

Se tu mi ufafìfì un poco di clemenza : 

Ma tu ‘fei 'dura più d’'un travertino . 

: 0 maiadetta , Amor, la tua perfona? 
Ma fe un giornot’ acchiappo, o malandrini 
Del mio pagliàjo vo’ legarti in cima , 

E a ^uel dar fuoco , e a te far lima Itfna. 
Tó 

'Or quando egli Fara tutto arroflitò, 

Aliar più non farai sV fumofetta ; 

Nè col 'tuo vifo arcigno inferocito 
Mi darai più quella continua firma . 

La qual tn ha morto e quali Seppellito. 
Ma che dich’ io , o dolce mia Liletta ? 
Amore è un 'Nume ed io fono un villano ; 
E tu fé’ bella , ed hai ’l mio*corein mano. 
S7 . 

Tu hai ’l mio core , il tuo non ho già ro-. 
Nè Sperar prillo mai che tu mel doni,* 
Ma le di far la ladra hai tu delio, 

Ruba le mie galline e i miei capponi. 
Ruba il giovenco , e ruba Talin mio; 
Rubami il faio , e rubami i calzoni: 

Ma rendimi il mio core , o mi concedi 
P’effcrmi moglie, in meno di tre cretfi » 

Qui 
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Qui tacque Giapo, e'Lifa flroppiccioffe 
Gii occhio la fronte con la bella roano; 

E fatto un pocoiin le guance roflè 
Ttìfsì due vòlte, « poi con volto Umano 
‘ Guardando intorno , della cetra kofle 
Le corde sì che udirti da lontano, 

E incominciò: Ciapln, ti vo’ più bène 
Che tu non penlì: e da pur fede amene. 

•19 

‘Quand’io'ti cominciai a ben volere, 

> Eran i grani del color dell’ oro , 

E le ceraie diveritavan nere . 

10 me ne flava all'ombra d’un alloro, 

11 di 'che Amore mi ti fé vedere ; 

E gli era teco Giartni e Ghirigoro. 

Fedi un ftarnuto alla préfenza mia, 

Ed io ti dilli allor : ‘Buon prò ti fia: 

1 ° 

Eri ve Aito d’ una pelle- d’ orfo , 

E avevi una berretta di Icarlafto; 

Mi fefti*un ghigno> e ai cor mi defli un mor» 
E con quél’morfo 1’ hai tutto disfatto . (fo . 
E lolo ■ trovo conforto e loctorfo , 

Quand’ io cicalo teco 'di foppiatto. 

Che la mamma ed il f babbo fan lananna, 
E vieni al buco della mia capanna . 

Beata mene s’ io t’ho per 'marito ! 

Sono più ricca d’ una ciottaditìa; 

E allora ‘il L cìelo toccherò col dito. 

Ma la fortuna mia sì mi ftrafeina , 

Che ho 'titnòr che tu cerchi altro-partito . 
rSo'che vatti a fagiuol la Gelfomina, 

Ne ti fpiace la Sandra, nb la Cecca.* 
Dèh non mi far, Ciapino, la cilecca . 

Che 
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Che fe d’ altra tu fe’, i’vo morire-. (Io, 
<Ju\ diffe un vecchioni Canto è buono è bel- 
Ma quella è l’ora d’andar a dormire. 

< Tacque allor Lilà, e Climene un- anello 
Donolle , che valea trecento- lire . » 

Un altro pur fu Io fletto modello 
Diede a Giapo Delpina , e di contento 
• Tutto l’empiè, come un otre di verno» 

*3 

Le tre regìe donzelle infieme accolte 
Stanno a dormire , e avanti alia capano* 

I cavalieri in fu le paglie folte. 

Quando ecco, mentre il buon Titon fi affati* 
Perchè la Ipolà con lé trecce fciolre (n^ 
Gli elee di braccio , ed a flarfol lui dannai 
E di purpurei fior candidi e gialli 

Orna il freno e la tetta a’ fuoi cavalli 

24 

Un cavalier lopra un nero corfiere 

Veggono , ed etto ancor con bruna rette,- 
E tutte 1’ armi fue por eran nere. 

Avea dipinto fu la fopravvefte 
Di candido colore un can levriere, 

Che Imarrito abbia per afpre forefle 

II eaprioi , -col motto : O eh’ -io t’ arrivo, 
O che tra poco non farò più vivo . ' 

25 

Al comparire di quell’ uomo armato 
Si sbigottir le ninfe ed i pallori . 

Non già Guidon , nè -Ricciardo pregiato 
Ma dato mano all’ armi e a’ corridori 
. ' • Gli vanno incontro : e perch’egli è peccato* 
E di quelli che vanno tra maggiori , 
Contra un combatter due, -Guidon felvaggio 
Da d^lla pujjna a Ricciardo il vantaggio . 

Sol 
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api perché egli era nel cammin più innante f 
E non per altro, ed ei fìaflì a vedere. 

Il negro cavaliere -afpro e arrogante 
Grida:Ghi ai-mondo altro non vuol, nè chere 
Che trovar morte-, di morte è Sprezzante. 
Però nel mezzo a mille afte e bandiere 
A por m’ andrei , che ho in odio quella vita 
•Che forfè a te , Baron , Tara gradita . 


17 

Però non mi chiamare alla battaglia , 

Ched noftri fini fon troppo ineguali. 

Tu pugni Ibi , perché il tuo nome faglia 
In .laude e fìima , e perchè fi propali,* 

Io di dentro e di fuor tutto a g ramaglia 
Cerco le firade , onde il mio Spirto efali < 
Ma le cerco da forte; che viitade 
In regio cor di rado o mai non cade-» 
iS 

'Quindi fi tace, e Ricciardo ripiglia; 
Campion , fi vede ben che grato lei 
Alla celefte ed immortai famiglia ; 
Mentre tal grazia t’ han fatta gli Dei , 
Che Spavento di morte non t’ impiglia , 
Anzi moflri defio d’andare a lei ; 
vOnd’ io fpero ( fè foglio effer lo fletto ) 
Che quel che brami ti fara concetto. 

^Finito a pena ha di parlar RicciaYdo , 
Ch’egli impugna la lancia, e dildegnofo 
. Lenta da briglia al Suo defirier gagliardo 
Centra Ricciardo ; e quegli furiofo 
Si moveanch efib, e lenza alcun riguardo 
S’ incontran si , che fol terreno e r bolo 
Cadono entrambi-: colpa de’defirieri, 

Che non puoter foffrir colpi sì fieri . 
Tomo 1, O Le 
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Le belle donne giunlero in quel punto 
Ch’ edì cadero , e fi morfer le labbia 
Per vaghezza di rifo: di che punto 
Fu di Ricciardo il cor sì , che per rabbia 
Nudato il ferro fovra il Nero, e giunto 
Dagli un fendente, e fu l’ afciuta labbia 
Lo fa cadere: ed è sì inviperito, 

Che Io vuol morto a ciafchedun partito . 
3r 

Gli aveva sì intronate le cervella 
Con quel rovefcio il forte Paladino, 

Che il nero non vedea fe Soie o della 
Faceva chiaro il bello aere turchino; 

Ma lenza moto e privo di favella. 
Pareva morto od a morir vicino . 

Onde Climene gli dilfe : Non fare , 

Ma lalcial pria ne’fenlì ritornare-, 

3 * 

E in quello dir gli slaccian la vffieraT 
Qual villo appena; che quella bofcaglia 
Divenne per tal giorno e per tal fera 
Il bofco del piacere, e la battaglia 
Fu di pace e d’ amor nunzia e foriera- 
Ma benché di laper molto vi caglia 
Chi lìa collui,’ fcufatemi , fe alquanto 
T accio or di lui , e volgo altrove il canto. 

T7n* ora egli è, che il Sir di Montalbano 
Dalle rive di Spagna ov’ egli è fcefo , 

Mi fa ( com’egli può ) cenno con mano 
Che di lui parli , e dal cammino prefo 
Ritolga i paffi: e ben farei villano, 

S’ io mi fingelfi non averlo intefo ; 

Che innamorato fon del fuo valore , 
i gli darei ( non che la voce ) il cuore . 

Ven- 
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Venti miglia vicino Corogna 
Scefe Rinaldo fui calar del Sole' 

E perchè d’ombra più non gli bifogna. 
Che nella fiate ricercar fi fuole ; 

Va lungo il mar , che contende e rampogna 

Col lido , che fermar fuo corfo vuole , 

E mentre cosi tacito cammina , 

Pargli udire una voce affai vicina. 

15 • 

Si ferma e vede, che tra fcoglio e fcoglio 
D’ora in ora una fiaccola balena, 

Ei vi a quel verfò allor zitto come oglio ; 
E in quel tempo fortuna ivi lo mena* 
Che in tal guif'a ripiena di cordoglio 
Dirtela fopra della molle arena 
Diceva una fanciulla a Dio rivolta , 
Tutta piangente, e il biondo Crin difciolta: 
. . 36 

Rendimi il dolce mio marito fido, 

Giulio Re de’ mortali e degli Dei, 

Qui mi fu tolto, e tu fu quello lido 
Per tua giuftizia render me lo dei; 

E fe mel neghi , io mi ferifco’ e uccido » 

E fe fare tal òpra io non dovrei ; x 
Pur quando il duolo parta la mifura , 
D’oprar con ferino chi più Vafficura/ 

Stavano intorno a lei due damigelle, 

Trifte cosi che facevan pietade . 

- Entra improvvifo il Paladin tra quelle, 

E domanda che cela loro accade. 

S’ intimorirò pria le tapinelle; 

Poicu afeiutee degli occhi le rugiade , 

In ripenfando al lor mifero flato 
Si rallegrar d’ avere un uomo a Iato . 

O » Egli 
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Egli difTer xortefi : Almo fignore, 

Elmira qnefia mifera s’ appella 
Del regno di Leon donna ed onore; 

Che sì amica finora ebbe ogni fieli a , 

Che ha faputo oggi fol cola è dolore « 
Ch’ oltre all’ efler regina e fi efTer bella,. 
Ella ebbe per marito i dì pattati 
Il più bello di quanti lon mai fiati. 

* 39 

E s’ amavan così , che neve fchietta 
In fuo paraggio è fi amorofa fiamma , 
Che fcalda il cervo per la fua cervetta, 
O il capriol per la lua lieve damma . 
Avean de’ cuori un’ amifià perfetta , 

Nè mai del fuo velen pur mezza dramma 
Vi pofe la difcordia : in ciel nè puro 
( Dico per dir ) vi fon tali venture . 

40 

A vifitar 1’ Appofloi di Galizia 
Ufcimmo di Leone oggi fa un mefe. 

Ma mentre andiamo pieni di letizia 
Ora guardando il mare , ora il paefe. 

Or de’ pefci or de’ frutti la dovizia; 

Ecco venire a noi lieto e cortefe 
i5 n Nano fopra d’ un bel cavallino, 

Che ci fallita-, .giunco a noi vicino; 

4 1 

E dice: Son più giorni che v’afpetta 
Ai fuo palazzo la padrona mia . 

Qui intorno non c’ è cafa nè villetta 
Da potervi alloggiar, nè ofleria , 

Però venite meco. E sì ci alletta, 

Che dal nofiro cammino ci difvia. 

Egli va innanzi , e noi lo feguitiamo , 

E 1* in quel bofco prettamente entriamo . 

Non 
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Non torre , e non palaggio; un corto e anguflo 
Pozzo troviamo, e lì lì ferma il Nano* 
E dice : Confacente al voflro gullo 
Qui nulla appar ; ma appena per lo vano 
Voi calerete , che fuperbo augufto 
Edifizio vedrete, e nuovo, e Arano.* 
Così dicendo , per lo pozzo fcende-- 
Ch’ era a gradini, e noe per la man prende. 

AIfonfo(che in tal guila il Re fi noma) 
Guarda la donna noftra che fofpirai 
E le dice ridendo: O qui fi toma* 

O qui la volpe certo fi ritira. (ma 

' Quindi a feender principia , e in dolce idio- 
Pur la lufinga , e feco giù la tira ’ r 
Noi pur feendiamo, e liamo fcefe appena 
Che un’ aria ritroviam pura e lèrena . 

44 

Non ri penfar , che negromante o fata 
Abbia ciò fatto per virtù d’incanto: 

Che quella è una montagna traforata , 
Come vedrai, n’un angolo, n’un canto, 
Se di vederla ti fia cola grata , 

O s’ hai qualche pietà del noftro pianto } 
E quel forame pofria ci conduce 
In un bel piano , e nell’ aperta luce . 

45 

Interno intorno la montagna gira 
Alta cosi che augél fu non vi vola . 

Nel piano poi una città fi mira , 

Nel mondo tutto certamente fola. 

Piena zeppa di gente che delira , 

Dedita al fenfo , dedita alla gola, 

L. a governan le donne, e i magilìratr 
Sono tutti di femmine formati . 

O 1 Gli 
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Gli uomini Hanno in cafa , e le talora. 

Per alcuna bifogna fon forzati 
Ad ufcir , vanno con la fante mora 
E quando in cala fi fon ritirati , 

Ora da quella , or da quella lignora 
Gortelemente lòno vifitat i , 

E trattenuti all’ ombre , a’ tarocchini , 

A primiera , a irefetce , a trionfini . 

47 

E come il cavalier fa con la dama, 1 
Quivi la dama fa col cavaliere. 

Cialcuna di fervido anela e brama; 

Ed b per quello capo un bel piacere : . 

Ma fe in privato o in pubblico lì trama 
Cola alcuna, fi fla l’uomo a vedere. 

In fomma in fuor che non e sì gentile , 

L’ uomo là in tutto a femmina e limile*. 

48 

Miferi noi , fe quella «rana ufanza 
S’introducelfe nel noftro paele ; 

E che mentre ci ftiam Coletti in danza 
Leggendo ftorie ovvero forti imprefe »... 
Aveller tanto ardir , tanta baldanza 
Le donne di trovarci ! Allor leChiete - 
Si potrebber ferrare; almen fantanto. 

Che bella gioventù <i fieffe a canto 

49 

Donna e madonna di quella cittade 
Ella fe una vecchia. orribile e leverà. 
Nemica acerba della caftitade , 

E d’ ogni cittadin fallì mogliera . 

E di più il Nano per tutte le lirade , 
Manda a cercar di gente foralliera: 

E trovatala poi, conforme ho detto, 

Giù gliela mena per quel. pozzo,, «retto. 

. ' Giun^. 
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Giunti che fummo alla citta donnefca, 

Ci furo incontro mille damigelle 
Veflite. tutte all’ ufanza Morefca ; 
Armate d’archi, e fieramente belle.* 
Che in maniera tra brufca. e gentilefc* 
Ci falutaro , e chiefero novelle 
E del mondo , e di noi , e della terra 
Noltra;e fe fiamo in pace , o pure in guerrg . 
5i 

E date le rilpofle convenienti. 

Siamo condotti al palazzo reale ; 

Dove giunti, di mulìci ftromenti 
Veggiam pieno il cordi piene- le leale: 
E dier principio a così bei concenti. 

Che non ci parve cofa naturale , 

E un mufico gentil fopra una loggia 
Sciolfe la voce aL canto in queflaioggia , 
»*■ 

O pellegrini che venite a noi'* 

Si vede ben che Giove vi è cortefe ; 

Che non vedette e non vedrete poi 
Simile a quello mai verun paefe ; 

Ni una cola fia , eh’ unqua v’ annoi , 

Non difpetti , non ritte, e non offele; 
Ma dovunque anderete , in ogni loco 
Con voi verranno l’ allegrezza e il gioco* 

Qui non lìmuor,chedi troppa allegrezza, 
Niuno invecchia mai per gran penfieri. 
Che fan la lebbre, e fanno la magrezza. 
Ed empiono gli avelli e i cimiteri . 

I fuoi piaceri ha qui la giovinezza, 

E chi s’ invecchia ha pure i fuoi piaceri . 

E o voi beati ! Seguiva a cantare , 

Quando ecco U regina che compare . 

O 4 Era 
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Era zoppa , era gobba , e alquanto lutea».. 
Veftita d’ un tabi candido e fchietto, 

Con una creda del color di crufca» 

E come un tavolino aveva il petto 
La barba ha al mento, qua 1 barbon che bufea. 
Larga di faccia , e bocca e capo, ftrettcr; 
Piccola , nera , tutta culo e panda , 

E ride, e fi dimena, e guarda,, e ciancia.. 

Dà nel gomito Alfonfo alla conforte.' 

In vedere quell’ orrida befana ; i 
Che poco andò non li teneffe forte, 

E non fa cede una- ri fata ftrana , 

Pure fta falda , e con parole accorte 
La inchina; ed ella già. d’ Alfonfo intana, 
Non le rifponde, e parte con tal fretta».. 
Che così zoppa ancor i^mbrò faetta . 

5 6 

Noi tediamo ammirati , e eh’ ella fia 
Scema di fenno, concordiam tra noi. 
Quando ecco che ripien di cortefia. 
'-Alfonfo appella uno de’ paggi fuoi., 
Dicendo che madonna lo -defia ; 

E a noi rivolto : Rimanete voi , 

Ci dice : indi .fi parte, e noi reftiamo 
Sole, e eh’ in breve ei. tornerà,. penfiamo.. 
57 

Stemmo gran tempo, è d’ Alfonfo il ritorno- 
<■ Ancor non livedea- Lo chieggo a molti, 
E non rifponde alcun ; tramonta il giorno,. 
E dalla notte in palazzo fiam colti, 

Ne Alfonfo pur fi vede. In fineun corno 
S’ode fonar, e lieti e difinvolci 
Uomini e donne ci vengon davanti 
Con lieti tranquilljflanLfemhianti . 

• , ■ E. 
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E ci chiataan beate, e invidia ci hanno. 
Che la regina in fuo camello ha chlufo 
Il bello Alfonfo con felice inganno , 

Dove ella lo ritiene al luo proprio ufo. 
Non ci potemmo mai sì Arano danno 
Immaginare da quel brutto mufo;- 
Onde a fatto sì acerbo ed improvvifo 
A tutte noi fparve il color dal vifo w 

. 59 

E quefla sfortunata , che tu vedi 
Per lo dolore a morir già vicina , 

Tanta ira ri ebbe , che corfe e co’ piedi 
Urtò le porte dell’ empia regina . 

Poi di noi altre a coftumati arredi. 

Che fono i pianti , lì volle tapina ; 
Chiedendo { e noi con lei ) il fignor noftro : 
A quell’ infame e fpaventevol raoftros 

60 

A quella villa ciafchedun dilpare , 

Noi refliam fole nel noftra dolore . 
Quando un drappel d’armate donne appare» » 
Che del palazzo ci conducon fuore; 

Indi nel pozzo ci sforzano entrare , 

E moftran -gagliardia ,"moftran valore , 
Perchfe iTfàlghiamo : quello poi falitO, 

Ci menano rabbiofe a quello lico 

61 '■ 

Donde lìam ferme non voler partire , 

Se il noftro Alfonlò non ritorna a noi; 

Né più gran cofa ci fembra il morire . 
Credei con tigri , ma dovrò con buoi , 
Donne, pugnar fecondo il voftro dire: 

( Dille Rinaldo ) ferenate or voi 
la voftra faccia , e Hate allegramente ; 
Ch’ io- vi rimeao Alfonfo immantinente. 

0 5 E fe 
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E fe la cofa eli’ è come voi dite, 

Non vo’ portare nè fpada nè lancia ; 

Ma vo’ tagliar due vermene pulite 
Da fruttar ora il ceflo ed or la pancia 
Di quella porca, la qual v’ha tradite. 
Ma il tempo patta, e fa aliai mal chi ciancia, 
Quando ci voglion I opre . E detto quello . 
S’ avviò verfo il bofco ardito e pretto . 

Nè fatto aveva ancora un mezzo miglio , 
Ed ecco il Nano fopra il cavallino. 

Che l’invita a imbucar come un coniglio 
Entro nel pozzo , e gl’infegna il cammino. 
Rinaldo accetta con allegro ciglio 
1/ invito, e giù nel pozzo a capo chino 
Dilcende prettamente , e giunto al piano , 
In verfo la citta vatten pian piano. 

64 

Giunto alla porta, dugento guerriere, 

Che il lor corpo di guardia quivi fanno , 
Voglion fermarlo come è,lor meftiere. 
Ride Rinaldo , c quelle chg non fanno , 
Qual tta forte e terribil cavaliere , 
Addotto a lui ficcome capre vanno 
Per farlo fchiavo , e per dargli tormento» 
Ed ei le bacia, e le piglia pel mento. 

Al romor corron l’ altre , ed in breve ora. 
Semtta donne, e tutte quante armate 
L’ han pollo in mezzo;e acciò non elea fuo- 
Hanno canapi e corde li portate, (ra, 
E lo voglion legar fenza dimora . 

Rinaldo dice loro: Eh via non fate, 

Che fe mi falta punto il mofeherino ; 
Perdio che vi dilèrco, e vi rovino. , 

Mu- 
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Mufana la regina anch’ ella accorre 
Al gran tumulto con la fpada in alto , 

E grida: Io vo’ coftui nella mia torre : 

E legno, fa , che gli lì dia l’ all'alto . 
Rinaldo ornai, che. gioco tale abborre, 
Sopra un vuoto dellrier monta d.’ un falco; 
E va battendo lol con la vermena 
A quella il capo ed a quella la fchiena, 

„ <*7 

E con gli fchiaffi e con gli fcappellotti 
S’ è fatto largo sì , che ognuna fcappa . 
Così fmeriglio tra molti merlotti (pa; 
Ho villo far,che or quello or quello acchiap- 
E fuggon via , quelli che lon più dotti : 
Quando Mulana nel guerriero incappa ; 

Il quale, villa cofa sì deforme, 

Volea ammazzarla per tutte le forme « 

6Z 

Ma udendo dir che la regina eli’ era . 

La man le pole ne’ bianchi capelli , 

E dille a lei ; O donna , o furia , o fera 
Che tu ti Ila , e conforme ti appelli , 
Rendimi il cavaliere, che jerlèra 
Ruballi con maniere e modi felli 
Alla fua fpofa; o eh’ io ti fo volare 
Sopra que’ monti, e ancor di la dal mare. 

. 69 

La brutta vecchia per la gran paura 
Innaffiò d’acqualanfa affai terreno j. 

E più di pria fi fe brutta figura; 

Talché un demonio egli era brutto meno . 
Pur prende lena , e fatta più ficura 
Dice: Signore, all’ amorofo freno 
Siamo tutti foggetti, e non accade 
Aver per fuggir lui canuta etade . 

0 6 La 
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La bellezza d’ Alfonfo m’ ha levato 
E fermo e libertade ; onde più toflo * 

Ho meco di morir determinato , 

Che di viver , s’ei fia da me difcofto . 
Dice Rinaldo: Vifod’- impiccato, 

Anzi d’ un porco- abbronzito ed -arroflov. 
Ti pare egli ora , fpennata civetta , 

Di tor-1’ amarne- a vaga giovinetta ?• 

71 

Ingegnami la torre ed il caftello-. 

Dove fk chiufo, o. eh’ io viva ti fquarto; ; 
E la prefe pe’ piedi-, ed il ..guarnello 
Le andò fui capo > e l’ uno e l’ altro quarto. 
Moftrò di quel paefe orrido e fello , 

Che- avea bifogno di -pialla e di farto 
Tanto era da una parte rilevato , 

E dall’altra fdrucito. e conqualfato . 

7 * 

La diCgraziata tutta lì dimena, 

E chiede aiuto, ma niun la fentet 
Pur vinta in fine da vergogna e pena , , 
Di dargli Alfonfo piangendo confente . 

La capi volge allora , e. fu l’arena 
La pofa ; ed ella lo guida piangente* 

Al camello , ed apertoL, fa venire- 
Alfonfo-, e- nel- vederlo ebbe a morire . 

75 

Ma reftò fuor de’fenfi affatto affatto , 
Quando Io vide accinto alla partenza ; 
Egli la guarda fiomacato> in atto , 

Ed ha di vomitar grande appetenza; 

Indi le dice 1 : Vorre’ il tuo ritratto . 

Per confidarmi nella fiera aflenza . 

Ma quel che Alfonfo dice, ella non ode; 
Tanto dolor l’ alma le opprime e rode . 

. E fen« 
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B fenza metter punto tempo in mezzo 
Salgono il monte, e . giunti ali’aer chiaro- 
Rinaldo prende d’un gran (affò un pezzo 
E il butta dentro il pozzo, e lo turare j., 
E così leppellir T obbrobrio e il lezzo 
Di natura e del mondo, e a paro paro 
Vennero verlb il lido , e mira mira, 

Non veggon più la defiata Elmira . 

15 

Vanno fui luogo dove la lafciaro , 

E veggon de’ capelli , e veggon anco > 

Cofa , di -che poi tanto lagrimaro/ 

Veggon d’ Elmira in terra un velo bianco, 
E- più cf un altro fegno infaufto e amaro . 
Onde Rinaldo, ancor che baron franco 
Si fe di gelo e dolfefi in fegreto , 

Benché mofiraffe fpeme c volto lieto. 

76 

Lo fventurato Alfonfo poi rimane 
Quali di faffo, e guarda sbigottito • 

Con gli occhi fatti di pianto fontane 
Ora il piano, orail monte, ed orail lito «, 
Quando Rinaldo, che a foggia di cane 
Non laida intatto della fpiaggia un dito. 
La trova e grida: Cavalier, qua vola, 
Che vedrai lei che 1’ amor tuo confola. 

77 

Cóme fe ufeir l’ avaro veduto abbia 
Alcun di dove il luo teforo ftanza , 

E 'rotti gli uici > e rotta ancor la fabbi» 
Sotto cui d’ occultarlo* avea fperanza ; 

Si muor di tema , d>’ affanno, e di- rabbia: 
Ma. mentre l’occhio con- la mano avanza 
Nel ripoftìglio , e vede l’ oro , e il tocca ; 
Per lo piacer* lifviene, è alfuoLtrabocca , 
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Così l’ afflitto Prence di Leone 
Dall’improvvifo gaudio a terra cade»., 

E cade ancor, per la fletta ragione 
Elmira . .11 buon Rinaldo per pietade - 
'Sofpira , e invidia delle due perlone 
La bella fede e la gran caritade; 

Poi dice alle donzelle: Io vo’ partire: 
Salutate madonna e il voftro Are . 

79 

Ma iafeiamo ir Rinaldo al fuo cammino , , 
E Iafeiamo gli amanti tramortiti: . 

E torniamo a Nalduccio e ad Orlandino - 
Che mi fono sì cari e sì graditi. 

Che a Bacco non è sì gradito il vino 
Nè i pampinofi tralci delle viti . 

Quando io li veggo , o pur n’odo parlare ; ; 
Mi lento proprio tutto ricreare. 

8 ° 

Se vi fovviene , co’ lor dolci amori 
Nalduccio ed Orlandino s’imbarcaro 
Per Francia , a ritrovare i lor maggiori ; 
E per più giorni lieti navigaro , 

Ma come in terra nafeon funghi e fiori , , 
Sì le tem pelle in mar nafeon del paro. 
Ebbero una tempefla indiavolata , 

E rimale la nave conquaflata . . 

' 

Nè qui ci fon- delfini , nè Tritoni ^ 

Che li portino al. lido, nemmen Fate 
Che vengan futb per la via de’ tuoni . 
Apportatrici lor di fanitate; 

Ma ci lon , grazie a Dio , de’ tavolini. 
Sopra de’ quali le donne affannate 
Si condurranno co* mariti loro 
In qualche luogo, ed avranno, riftoro. 

Do- 
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Dopo lunga fatica e lungo (lento 

Giunfero tutti e quattro a un’ifoletea. 
Che detta è l’ Ifoletta del portento . 
Orna le fpiagge fue fiorita erbetta; 

Ed un micelio , che di puro argento 
Ha Tacque lue , ed al mar corre in fretta, 
Or quinci or quindi in tortuol'a foggia 
La bagna si, che non cura di pioggia. 

n 8? 

Qjuefta jfola , per voce antica molto , 

E’ fama che f alberghino i folletti ; 

Che fan con tanti fcherzi ogni uomo (folto. 
Or tiran le lenzuola di fu i letti , 

Ora prendon di donna o d’ uomo il volto , 
Or fi fanno orli , or gatti , ora miccetti . 
In fomma chi li abbatte in quello loco. 
Diviene di color favola e gioco . 

84 

Ma non fan male alcuno, anzi fovente 
Fanno del bene ; e inlegnano tefori 
E modi da campare allegramente ; 

E di birbanti divenir lignori . 

Sopra la frotta nave finalmente 
Tutti bagnati , e tra mille timori. 

Quivi le donne e i giovini sbarcaro, 

E come bifcie al Sole s’adagiaro.. 

85 

Quindi alciugati , preffo alla marina 
Veggono un vago e nobile cditìzio,. 
D’architettura tal che par divina. 

Dille Orlandin : Deh fofse qualche ofpizio;. 
Che andrei a pormi di botto in cucina x 
Che il navigare è un buon efercizio, 

E mangerei ( s’ egli mi folle dato ) 

Un cane , un lupo , un alino attempato » 


86 

Ride Nalduccio, e dice; Fratei mio, 

Se furènti la fame, ed io la veggio.- 
Che coda brutta te Domenedio! 

Secondo me, non poteva far peggio. 

In vederla mi viene il tremolio ; 

Più volentieri con la morte armeggio. 
Che con cortei , ohe rofecchiate e flrutte 
M’ ha le interiora e le budella tutte . 

87 

Ma fiam pur pazzi ( ripiglia Orlandino).'; 

A flar qui fermi', e non andare al loco 
Che c è , come veggiam , tanto vicino . 
Li troverem buona cucina e cuoco/ 

E le il padrone non -è Fiorentino, 

Ci dar'a da mangiare o molto o poco ; 
Ciò 'detto , a quella volta fe ne vanno , . 
E giunti , V ufcio ivi trovar non fanno . - 

88 

Girano intorno intorno il gran palazzo , 

E in nertun lato vi trovan l’entrata . 
Odon gente che mangia e rtainfollazzo, . 
E lèntono l’odor della frittata, 

■ E de’ brindili fpefli Io fchiamazzo . 

Con alta voce lor fan la chiamata; 
Neflùn Tifponde , e feguono a mangiare , 
Onde quelli fi danno a taroccare, 

E tirano fallate dell’ ottanta , 

E rompono fineftree invetriate, (guarita ■ 
In quello mentre ecco che- un moftroag- 
Le donne, e gridan come fpiritate; ; 

£ E fe le porta via con fretta tanta , 

Ohe appena pon feguir le fue pedate 
1 giovanetti , e gridan : Pofa , pofa ; 

Con terribile voce ed -affannofa . 


Ma 



DODICESIMO. 

9 ° 

3 VIa quel, come la volpe quando e colta.! 
Da’ cani, che fi dà tolto a fuggire, 

Nè pei timore indietro mai li volta 
Ma quando li ode sì preflo venire, 

Che ne comprende vicinanza molta , 
Allor fa cola che ho roffor a- dire; 

Sì trillo fiato faf!ì ufcir di dietro , 

Che per la puzza i canrefiano addietro ♦, 

91 

Così quel mofiro porco un cosr Arano 
Vento egli fece, e cotanto fetente, 

Che Nalduccio e Orlandin caddero al piano, 
E il mofiro dileguo!!! di repente . 
Riavutoli pofcia ognuno intano 
Rimane pel noviflimo accidente . 

E li guardano in vifo , ed hanno pena 
Che un peto abbiali ftefi in fu l’ arena. 
91 

Ma quando poi non veggion le dilette 
Conforti loro, e credono ficuro, 

Che quel moftro le 11’unga le bafette, 

E le le fpolpi in qualche luogo olcuro; 
Fanno veriàcci che pajon civette,. 

E tal fentono affanno acerbo e duro , 
Che Io Aar n’ una fervida caldaia , 
Appetto a quel , lor parrebbe una baia 
91 

In queAo Aato afcoltano una voce 
Flebile sì , che non fi può lentire w. 

In quel verfo Naldin corre veloce , 

E gli pare la fua conforte udire . 

P,enfate voi , fe ciò lo punge e cuoce .. 

£>’ amore accefo e ripieno a ardire 
Là corre , e- regge con l’ orecchio i paffì 
Nè cura fterpi ,, nè bronchi , nè falli. 
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Vede Orlandino poi dall’altra parte 
In man d’ un fatiraccio una donzella 
Mezzo Spogliata, e con le. chiome Sparge-, 
E in qua e in la frappata la .gonnèlla . i 
S’ inferocisce Subito,, e qual Marte 
Quel Satiro col Serro egli martella;, 

E tanto più lo fa di buona voglia, 

* Che pargli Argea colei , cui vede in doglia . 

95' 

Ma quando crede aver piagato e morta 
Il latiro e diSciolta la fanciulla , 

L’ un lì rannicchia e falli corto corto , 

E corto sì che, li riduce a nulla ; 
f L’altra divieneuna mummia , un aborto 
A villa tal come, un bambiu di culla 
Orlandino rimane , e tra Se Hello 
. Non fa capir quel che gli fia Succedo». 

$6 

E Nalduccio arrivato a pi'e del monte 
Donde la. voce gli pa rea che ufciHe, 

Vede una frefea oleura e. bella fonte , , 

E in un alber, vicino crocififfe 
Due giovanette , ed una che la fronte 
Moftrava , e il tergo l’altra , ed a lui dilTe.- 
Una di loro : Rinalduccio ingrato , 

• Cosi prefio di me. ti. Se! Scordato ?, 

97 

Rinalduccio a tal , voce fi rifeuote;- 
E grida ; O, mia dolciflima Corefe , 

Non dubitare».. E col- ferro percuote 
L’albero , e quando eoa le braccia fiefe ■ 
Vuole abbracciarla , e nelle belle gote 
Porre di callo amor le labbra accefe; 

L’ alber principia Subito a girare 
Come paleo > c non fi può fermare . 

i Naln- 
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Calduccio alla fua donna da di piglio; 

E con efl'a principia anch! egli. il. giro ; 
Quando ad un tratto d’ un color vermiglio 
L’ al ber diventa, e i rami di zaffiro; 

E le foglie più candide del miglio.. 
Quindi le belle donne difpariro, 

Che l’ una e 1’ altra fubito divenne 
Un vago cigno dalle bianche penne : 

99 

I; volando tuffoffi in un laghetto , 

E dolcemente lì mife a cantare ; 

Indi non molto dall’ alber fuddetto 
Tutte le foglie lì veggon volare , 

Fatte qual uno, e qual altro uccelletto; 
Ed il furto lì vede al fuol cafcare , 

E caduto diviene una gran bifcia , 

Che giù pel monte, lìbilando flrifcia. 

100 

€>*• mentre 1’ uno e l’ altro difperati 
Erran pel bofco , e colmi di llupore; 
Corel'e e Argea de’ cavalier pregiati 
Vanno cercando, e piangon di dolore: 

E giunte appena in mezzo a certi prati , 
Li veggon morti , e di fanguigno umore 
Veggon tinta 1’ erbetta ; onde a tal villa 
Chi dir può quanto ognuna lì rattriftaf. 

101 

E flrappanlì i capelli, e il petto bianco 
SI lacerali con l’ugne, e fan lamenti 
Che pareli’ abbian la doglia, o il mal di fian» 
E dan di mano alle fpade taglienti, (co; 

• Ch’eran de’ lor mariti al lato manco , 

Per ammazzarli : ed ecco alti portenti ; 
Le due fpade lì Cagiano in lor mano 
Una in giunchiglia, e l’ altra in tulipano ■ 

I ca-* 
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ì cadaveri poi ( chi ’l crederebbe ? ) 

Si ftrufler come cera al foco apprelTo , 

E l’ uno e l’ altro in bella fonte crebbe.- 
Rimaler come due fiatue di geflo 
Le donne, e ior tal cangiamento increbbe? 
Che fogno alcuno, alcun veffigio ìmpreffo 
Non vedevano in lei de’ lor mariti , 

Come prima , fé ben morti e finiti .. 

Dallo ffupore alquanto riavute 
Si rilolfero entrar nella fontana; » 

Indi bagnarfi e far delle bevute 
Di quell’acqua, che pria fu carne umana*. 
Si fpoglian dunque da ncflun vedute, 

E lalcian la camicia , e la fottana , 

11 bullo, le mutande, e le calzette- 
Tutte diflele fu le verdii erbette .. 

104 

Quando ecco , mentre ftarr cosY fpogliate* 
Diguazzando nell’onda maritale. 

Di donne e cavalier molte brigate,. 

Che così nude nel 1’ acqua le affale . 

« Voller fuggir , ma furo raffermate 
Da vergogna che in lor tanto prevale: 
Cercan l’ acque turbar , ma fotto è breccia,- 
Onde fi copron con la lunga treccia . 

Due cavalieri allor faltan nell’ onda , 

E vanno per ghermirle in quel momento. 
Si afciuga l’ acqua , e fugge via la fponda, 
E dame e cavalier fi porta il vento;. 

E nebbia così- folta le circonda , 

Che ogni raggio di luce è affatto fpentor 
Indi 1’ ombra difpare , ed in breve ora 
Ogni cofa di luce fi colora . 

1 Non. 
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>Ion tanti afpetti , non tante figure 
Soglion le rotte nuvole ben lpeflo 
Formare in cie'o nelle notti ofcure, 

Se piovolo Aulirò a lor fvolazza appreso; 
Che or fi fan navi , o quelle flefle pure 
Or fi fanno un gigante, ora un cipreflot 
Come elle veggion ( ma lenza diletto ) 
Xa cola ftelìa ognor mutare a f petto 
107 

E a fofpettar cominciano , che quivi 
Alberghino le fate e i diavoletti,. 

E vi Iran que’ più perfidi e cattivi , t 
Che fanno dar di volta a gl’intelletti? 
E vengono in fperanza che fian vivi 
I lor mariti, e eh’ abbian de’difpetti; 
Siccome effe hanno da que’ diavoli ni» 
Che fanno i buffoncelli e i mattaccini* 
108 

Ma per non vi tediar, donne garbate. 
Raccontando gli fcherzi e le burlette » 
Ch’ ebber cofioro per molte giornate , 
'Che furon certamente più di fette ; 

Vi dirò come ftiron liberate. 

E màflro Garbolino ci Icommette 
Un par di guanti , le vi date drerfto 
A indovinar chi sfeo l’ incantamento- 
109 

Vi ricordate voi di Ferraù , 

Quando dal bofeo rifanato ufci ; 

E fece vóto a’ Santi ed a Gesù 
Di tornare alla cella e morir lì , 

Ed a Climene non penfar mai più, 

A Olimene che tanto lo ferì : 

E i due giganti ancor menò con sè , 
A qual fece abbracciar la fama Ffc ? 
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Or a quello romito ferbò Iddio 

Il difcacciar da quel luogo i demonj , 

E fu ragion che 'del cammino ulcio; 

E che in vece d’ andarfene pedoni, 
Entraffe in mare , e che il provalle rio , 
Tante fur le faette i lampi , e* i tuoni, ; 
E le tem pelle , e le piogge , ed il ventò : 
Che fe non fi fommerfe-, fu portento . 
in 

Onde sbalzato fu dall’ onde infane 
Tremila miglia e più lunge da Spagna 
Ed in quel lido pien di cole Arane , . 

Piantò fui far del giorno le calcagna , 

Co’ due giganti voeliofi di pane 
Merc'e della gran fame che li magna ; 

E mentre quelli sbarcan da Ponente , 

Vi sbarca da Levante anco altra gente . 

Ili 

Or qui convienimi in tutte le maniere 
Troncare il canto, e cercar di ripofoy 
Che nel canto, che vien , mi fa meltiere 
Star vigilante, allegro, e fpiritolo; 
Perche fon certo di darvi piacere , 

E 1’ udirmi laravvi si gudofo , 

Che le per forte chetar mi volerti , 

Mi pregherefle perche più diceffi . 


Fine del Canto dodicesimo , 
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argomento, 

Rinaldo e Orlando fon trasfigurati 
In dura pietra all Ifola del foco , 

Ferrati gli / congiuri ha preparati , 

Ma torna per antere al primo gioco-* 

I Pretoni di dui f candalezzati l 

Dentro la rete lo tengono un poco . • 

II pel calore racconta allo Seneca 

gy una,' che il morto fuo marito -appicca-. 



À maraviglia nafee da ignoranza 1 
Perche chi fa come vanno le cofe , 

_ Se fra di lor non dadi diferepanza, 

O le affatto non fon miracolofe , 

Non iftupifee ; e a dire non s’ avanza 
Contro quel tal , che alcun fatto propofe 
Che di cofa imponìbile vifo abbia , 

Nb inarca il ciglio , o fi chiude le labbia » 

Chi 
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^Chi non avelie mai veduto mare , 

Ne fiume , o fonte , nè acqua niente , 

Noi lo faremmo affé tralècolare 
In dirgli come fe fatto , e da qual gente 
Viene abitato, e le diverf'e e rare 
Nature d’efio; e come è trafparente, 

E come nave di piombo ripiena 
Vi galleggia , e v’ affonda un gran di arena •» 

Chi crederà , come fa facra a Giove 
- Annoia quercia ; che cotanto prende 
D’ aria e di terra , e cui vento non moye , 
Io una ghianda tutta fi comprende? 

E 'come nella vacca il bue fi trove. 
Quando ella il toro a compiace# s arrende ? 
E come un gran di miglio o di frumento 
Sia produttor di cento grani e cento? 

4 

In fomma dico : L’ uomo fapiente 
Non é , liccome chi non ha fìudiato-, 

Ch’ fe protervo , -e fa tempre il milcredente, 
E ciò che non ha vifto o pur toccato , 
Creder non vuole il barbaro niente • 
Onde io larei del certo difperato , 

Se quella fioria giungete? in lor mano. 
Che ha qualche fatto che pare un pò Arano, 

E trovar non potrei verfo nè via > 

Che mi defiero certa e piena fede ; 
Materne in quello Canto, ove la pia 
Mente del lommo Dio si ben provvede 
Al mal. di quella sfortunata e ria 
• Hola , fatta di folletti lede; 

Che non può venir lor n'e pur in teifa 
Il Erate co’ Giganti, e la tempera* 
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Ma grazia a voi , divine ed immortali 
Donne gentili , io vo’ render tuttora > 

.Che liete dotte e favie , e tali quali 
Cofe vi narro , voi credete allora : 

E «’ io diceflì che un afino ha 1’ ali , 

E di foco va con l’acqua della gora; 

Siete tanto difcrete e manierofe , 

Che moltrerefte credermi tai cofe . 

7 

A voi dunque mi volgo , e ornai ripiglio 

. Il tralafciato cantov e fe non sbaglio, 

Io dilli come con turbato ciglio , 

Bagnato , ignudo , ma col fuo bagaglio 
( -Aveva Ferraù dato di piglio 
All’ H'ola dei fcherai e del travaglio , 

Co’ due Giganti , e come da Ponent 
Pur dicefa in quel lido era altra gente. 

8 

E qui bifognerebbe eh’ io diceflì 
Ogni minuzia fino ad un puntino . 

Ma fo che brevitade io yi promefll; 

E più tolto reliar fenza un quattrino 
Vo’ , che mancare a quello eh’ io v efprefli. ^ 
Dkovvi dunque iti mio Ichietto latino , 

Che con le mogli lor Ricciardo e Guido 
Scefer lenza faperlo in lu quel lido . 

9 

' E che Rinaldo ed il Signor d’ Anglante 
Vi fcefer pure per diverfe ftrade ; 

Perche a chi fa il meftier del navigante, 
Domandar, fuo cammino non accade. 

Tal vuol ire in Ponente, e va in Levante : 

1 1 vento e il Dio dell’ onde ; e dove aggrado 
A lui di fare andar quello e quel legno , 
Conviene andare, e romper fuo difegno. 

T imo I. P So1 
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Sol vi dirò due cofe, che mi penfo 
Che fieno neceflarie a raccontarfi : 

Una , eh’ io vi racconti quell’ immenfo 
Piacer, di cui 'vedette inébbriarfi 
Le donne e i cavalieri,' e lenza fenfo 
Re ftar Dorina e affatto abbandonarli} 
Conofcendo all’ aprir della viliera, 

Che il Campion nero il fuo marito egli era ; 

' :j i 

Acciocché non ifliate con penfiero , 

E a lungo andare non ,m’ elìca di mence. 
Riconolciuta 'adunque il Campion nero 
La. fua bella Dorina ed ‘innocente , 

/Più ratto'attai,' che a lepre il can levriero. 
Le corle a’ piedi , e le chiefe piangente 
Perdon di quanto aveva e detto e fatto , 
Refo per gelofia crudele e matto . 

■ li 

K Garbolin di quelli più non dice : 

Ma faranno’ tornati a Saragozza , \ 

'Ove avran fatto una vita felice; 

In fomma qui la'ftoria loro 'e mozza. 

L’ altra cola da dirli t r e che radice 
del canto , e fenza etta non fi accozza 
La ftoriar, 'e che biiogna che del Frate 
Vi narri certe cole tralalciate. 

Come vi ditti ( fé non prendo errore ) 

Due Canti addietro : 7 Ferraù partiflì 
Dalla capanna 'con di voto core, 

E co’ pensieri Trilobati e sfitti 
Di darfi in avvenir rumo al Signore; 

E i due Giganti al mondo crocifitti 
Partiron feco , e giunfero in Provenza , 
Ed in Antibo fecer permanenza. 
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Quivi fludiaro come difperati , 

E fi fecero bravi latinantL. , 

Nè furo dal maefiro mai fruitati; 

E andaron tanto con lo ftudio avanti, 
Che dal vicino .Vefcóvo Chiamati 
Furo , e promotti a gli ordirti piu fanti t 
E da Tolon venivano a Marfigua 
Le genti , per veder tal maraviglia * 


15 

r ll di di S. Criftofor difler Metta , 

Ed ebber facoltà di confettare : 

Don Fracatta però mai non confetta, . 
Perchè il fegrèto non "fa confermare ; 

Ma l’altro eh’ è la fegretezza fletta. 

Io dico Don Tetopètta uom fmgolare, 
Confetta, ed e si buòno e si demente. 
Che non difgufta verun penitente. 

16 » 

’Or poflo quetto, "ritorniamo al lido, 

E narriamo le cole befliali 
Che avvenner quivi . Di già mè la iioo 
* Due giganti in veder co’ pivia 1, 

E con 1’ afperge , e. con orrendo grido 
Precettare i demònj capitali; 

E quinci uicire a farvi mittione , 

E intrecciarvi talor qualche fermone# 


Mà lafciamo per ora i mitfionarj, 

E parliamo del Cónte e di Rinaldo, 

Che mentre eran per Titola , e di varj 
Cali van ragionando , da gran caldo 
Prefi fon si, che fan folpin amari ; 

N'e il buon Conte potendo flar piu faldo 
Dice a Rinaldo; Mi par quetto loco, 
S’io non m’ inganno , T Itola del loco. 

p > E van 


%+a 1 C ANTO 

18 

£ van cercando di fontane e grotte; 

Ma le fontane tutte fon diacciate , 

Onde forza è che ognun fra fe borbotte 
In veder gelo , e fentir poi P eftate . 

Ih quello mentre li giunge la notte 
Con ombre tanto nere e si ferrate-, 

Che non fi veggon più l’ un l’altro in vifo ; 
E li prende un gran freddo ali’ improv vifo' . 

19 

Ditte Rinaldo : Dolce cugin mio , 

In qual paefe mai fiam capitati ? 

Rifpofe il Conte: Non tei lo dir io : 

Ma certo lìamo in qualcun di quei lati» 
Che fi è /erbato lo /degno di Dio 
A cattivare i trifii e federati ; 

0 Ed è P inferno , o cola che , fomiglia , 
Tanto fe il dolor che l’anima m’ impiglia. 

20 

Se quello fotte , cugin mio , P inferno ; 

• ( Ditte Rinaldo ) ci faria più folla: 

. E qui , fuor di noi due , niun difccrno . 
Allor qual tin che per vinaccia bolla , 

E di fuor gorgogliando, e per l’interno-. 
Alza al dilòpra or una -or altra bolla; 
Si fenton /otto i piè la terra alzare, 

E fufurrar d’intorno, e cigolare. 

« 

Indi ufcir fuor con accefi. tizzoni 
Lamie , centauri , e fimile -beftiame': 

E vanno fopra a’ nobili Baroni , 

E fan le lor perfone afflitte e grame . 

Si mette il buon Orlando inginocchioni , 

• Che non c è fpada di si buone lame 
Da far difefa in limile tempella; 

E qualche volta fi gratta la tetta. 
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Rinaldo fi dibatte e fi dimena , 

Ed or fere una lamia!* ora un centauro; 
Ma ridon effi , e a lui fopra la fchiena 
Battono, e il fanno come Etiope o Mauro. 
Ma il buono Orlando con la faccia piena 
Di pianto chiede a Dio qualche riftauro : 
E mentre ei prega, ogni modro dilpare , 
‘E li tranquilla il ciel, la terra, e il mare. 

E di fiori e d’erbette li rivede 

La terra da per tutto, e frutti e foglie 
Moftran le piante in quelle parti e in quefie; 
Ed ogni augel la bngua al canto l'cioglie 
. Da volgere in piacere le più mede, 

■ E le più crude e tormentofe doglie. 

Ma quel che rallegrar li fece affatto. 

Fu la comparfa di più ninfe a un tratto. 

H: 

Venner di non fo dove a fette a fette 
Prefe per man le più belle ragazze , 

Che fi vedelfer mai , fincere e fchiette: 
Nude eran tutte, e in una man le tazze 
.Avevano , e nell’ altra le fiafchette,* 
Parte erano ubbriache , e parte pazze . 
Una di loro ad Orlando s’ accoda , 

E gii fa forridendo tal propoda. 

Signor, la vita come lampo fugge. 

E come pellègrin , giunge e va via : 

Pazzo è colui che in armi fi diftrugge'; 

E fu le carte' Colo fi ricria . 

Quei vive lieto , che di Bacco fugge 
Il buon liquore, e la foave e pia 
Madre d’ Amore inchina , e del fuo figlio 
Segue i diletti con faegio configlio. 

P“ $ Deh 
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Deh prima eh? ti colga il dì fatale; 

E poca polve il cener tuo . ricopra ; 

Laida quell’ arme che a sì, poco vale , 

„ Ch’ogni nome perifc.e , ogni .bell’ opra , 

E godi nofeo.. Anche il piacere- ha I’ ale e 
Ma per goder , fatica non fi» adopra . 

Però le faggio fei , come tu moftri ; 
Spogliati , e vieni negli alberghi noftri 

»?r 

E un’ altra al prò' Rinaldo avea già prela.;. 
La delira mano, e gli. facea.ca, rezze : 
Talché lenza la menoma, contela - 
Vinti furo ambiduo dalle dolcezze. 

Di quelle ninfe ,. ed. hao. Isti faccia accefa 
Di caldo, amor, che pare il cor lor f pezze, , 
E vanno sbevazzando, e fanno, quello 
Che avrei, roflor di dirlo anchein bordello»... 

Ma durò poco quello, loro fpaffò; 

Che le ninfe di venner tante botte, 

E tanta roba loro, ulcia da; baffo 
Di pifeio e Aereo, che pignatte rotte 
Sembravano o qualcun forato, mallo 
Donde l’acqua zampilla giorno e. notte: 

E giteò tanto quella fporca polla , 

Che Orlando qualche poco ancor ne ingolla^ 

29 ' 

E vuol gridare; ma crefce la piena,. 

Ed a Rinaldo pur paffuto ha U. mento , .. 
Onde penfate voi, donne, la pena; 

De’ Paladini , e i’ atroce; tormento 
D’ aver sì brutto, pranzo e* brutta cenai . 
Orlando pieno di crude! talento . 

. Vuole ammazzarfi , ma non può morire;^ 
Kè fa l’altro che farli, o che li dire. 

Quan- 
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Oliando ecco che lo (lagno puzzolente 
Tutto s’indura, e fallì bianca pietra; 

Ed il buon. Conte e;.Rinaldo valente. 

Dal capo in. fuora , .mifero s’impietra» 
Non han più moto nè fen(o > niente 
Oliando. ecco piomba. orribile dall’etra 
Un fulmine fui mallo- , e lo*didolve 
( Da’ Paladini in fuor ) quanto era, in polve. 
3 * 

E ritornati quelli ad eder carne, 

Ecco imbandir le dilicate menfe; 

E v’eran piatti di fagiani, e darne. 

Ed altre.- cofe di dolcezze immenfe . _ 

Dice Rinaldo : Io-vogliaunpo’ mangiarne. 
Rifpole Orlando : A ciò non na eh’ iopenfe: 
Si m’ han turbato i pelei di quel lago. 
Ch’odio più il cibo, che toccare un drago . 

Rinaldo da di mano, alla forchetta , x 
Ed .infila un fagiana, e. quel fenvola. 
Chiappa una dama, e mentre con gran f retta 
La vuol tagliar per cacciacela in gola, 
Fugge , e con e (fa un’altra pur (gambetta; 
Talché rimada è la tovaglia fola. 

Dice Orlando; Tu hai fatto molto predo; 
Tace Rinaldo , e da turbato e medo ». 


Or mentre con Rinaldo Orlando dadi 
Stupido in mezzo a. tanta maraviglia; 
Ferraù co’ giganti a lenti, pad! 

Va per un bofeo , e un ferpe l’ avvinciglia, 
E i due giganti fono prefi a faflì , 

Che vengon fopra lor lontan le miglia, 
E gridan quanto fanno di concordia , 
Nazareno Signor , mifericordia? 

P 4 A Lue*- 
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A quella voce il ferpe fi difcioife, 

E prefe il Frate un poco di refpiro:- 
E nelfun fallo più i Giganti colie. 

Perchè il buon Ferrati dato un folpiro- , 
Di fcongiurar quel loco fi rifolfe ; 

E la cotta fi mile, e fi veflixo 
Anche i Giganti da capo alle piante 
Di vefti iacre , e prefer 1’ acque fante . 

35 

Ma prima che cominci n lo Scongiuro . 
Olimene e Ricciardetto con Delpina 
Ecco , e Guidone il giovine ficuro 
Con 1’ altra gente che il bolco cammina >* 
E villo il Frate in abito, si puro. 

Con quei due cherchi dalla cappellina,, 
Dieder n’ un riio si. fpropofitato , 

Che Ferrai ne fu lcandalezzato . . 

36 

E con arcigno vifo la rivolto , 

Donde venire udio si firano ri-fo 
Crede che di demonj un drappel lolto. 
Volato li ne foife all’ improvvilo : 

Ma quando di Ciimene ei vide il volto. 
Allora certamente fu d’ avvifo 
Che un diavol prefo avelie quell’ afpetto. 
Per ingannarlo e per fargli dilpetto . . 

37 

E pien di lanta' collera l’acchiappa 
Per li capelli, e il mofiaccio le sbruffa 
Con P acqua l'anta : Ella lì copre e tappa 
Meglio che puote , e feco s’abbaruffa-: 
Ma nelle mani de’ Giganti incappa, 

E fi attacca di lubito una zuffa 
Tra loro e i Paladini,’ e fi dan botte, 
Che fanno in brani e piviali c cotte ^ 
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Ferravi grida : Da parte di Dio 
Io vi comando ipiriti dannati, 

Che danno non facciate al clero mio» 

E Aiate fotto me fubordinati . 

Ma quelli che di pugna hanno delio , ^ 
Van lor l'opra , e dan lor colpi fpietati . 
Ferrautte a , quel dir dice ai Giganti . 
Meniam le mani, e nonfacciam piu 1 fanti. 
3 ? 

Che quelli don demonj a quel che veggio, 

» Che non hanno paura d’ elorcifta 
Rifpòlero i Giganti : Farem peggio.. 

A quelle voci Ferravi s’ attrilla : 

E volti gli occhi verfo il divin leggio , 
Dice: Signor, perche l’iniqua e trilla 
Progenie ora da te sì lì protegge , 

Contro chi fegue la tua lama legge? 

4 ° ' 

E tutti tre lì metton ginocchioni : : 

E i Paladini fi metton da partii 
Ne dan loro più calci nè Igrugnoni . • 
Da’ compagni Climene lì difparte 
E a Ferraù che flavi in orazioni : 
Dimmi ( ella dice ) Ikcrofanto Marte 
Che credi tu che diamo ? Egli la guarda, 
E fa un fofpir che pare una fpingarda - . 

4* 

E fi fa fegni di croce a bizzeffe; 

Ma veggendo , che punto non fi fmoye , 
Dice tra fe. Quelle non fon giV beffe 
Dì fpirti , che non reggono a tai prove. 
E volle lare come il buon GiofefFe , 
Fuggire; ma nel mentre che fi move, 
Ciimene piglia in mano il luo cordone, 
Ed al Romito vien la tentazione . 

P 5 E lo 
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E lo leva s\ toflo di. cervello , 

Che l’ alperges gli. cade giù di mano , . 

E fiffo. io riguardar quel voJto bello , , 

Ch' altre volte lo fece di Crifliano 
Diventar Turco, e mandar. in bordello 
La pazienza , il cappuccio , e il gabbano: 
Diffe ; O tu da Climene , od il demonio , 
Vorrei far teco il Tanto matrimonio.. 

4 \l 

Allora Don. Tempefta facerdote, 

Che fua mercede ebbe il battefmo. fanto , . 
Si fece come un peperon le. gote , 

E diffe; Padre: or sfacciato noi T incanto» 
Con si calde orazioni e. sì. divote ! ’ 

10 mi vergogno di più darti a canto. 
Dov’ è la tua virtude e il tuo ; giudizio?' 
Ritorna indietro e fuggi il precipizio . . 

44 

E Don Fracafsa. anch‘ ei feguita a . dire 
Parole (acre,, tratte dal breviario: 

Cioè che penfi come ha da morire ; . 

E che non può pigliarli un tale fvario, , 
Chi voto feo di. cadila foffrijre . . 

Talché principia fui fuo calendario 
Ferrautte ad averli tutti due ; 

E fegnl fa * che non. ne può gi'a pine. .. 

4 5 

E dice loro: Quando io feci il voto 
..v .Di vivere e morir come la zucca, 

11 core e il capo avea del tutto vuoto. 

Di quel vifin , che 1’ alma mi pilucca , 

Ed era umit , paziente , e divoto: 

Ma quella vita tanto fanta ducca , 

E per quanto uom s’ ingegni di dar fermo,. 
IL fenfo ci travia guado ed infermo . 
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Se in voi facefse quell’ effetto ftefso, 

\ Che in me. fa Tempre il volto di cortei; 

\ In breve avrerte il voflro voto fmel'so, 
E piangererte e gridererte omei . 

Così il fevero giudice il procefso 
Fa con lomma giuftizia contro i rei ,. . 
Che fe dovefse a se formarlo poi , 
Quanto men giurto lo vedrefte voi. 2 
, 47/ 

Ci vuol pur poco a mettere a romore 
Il vicinato , e biafimare, altrui , 

E un frate lacerar vinta d’ amore. 
Figliuoli- miei ; che vi credete vui 
Che il tonachino ci pari .1’ ardore 
Che mandan fuori largamente dui 
Occhi leggiadri , nè pofsano i Frati 
Diventare in un tempo innamorati ? 

/ 48 « 

Forfè ci manca nu^la, che altro uom abbia? 
O fìamo fatti di^quercia o di faggio ? 
Benché arbore nonxìa, in cui Tua rabbia 
Non sfoghi Amore, e tenga in fuofervaggio. 
Altro ci vuol che dir : Domine,, labbia, 
E bever acqua , e cibarli d’ erbaggio. 

Per non fentire o vincerli lentiti , 

Gii orgoglio!: d’ Amor dolci appetiti. . 

49 > 

Fuggir bifogna al primo primo fguardo 
Di donna che ti piaccia , e allor diviene 
Il noftro cuor magnanimo e gagliardo : 
Ma fé non dai di fubit.o le rene 
A quel bel vifo , diverrai codardo , 

E amor porratti pelanti catene ■- 
Al collo, a’ piedi , a’ fianchi , ed alle mani, 
E giorno e notte farà darti, a’ cani . 

P 6 Co* 
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Cosi fatto avefs’ io quel dì fatale 
Oh’ io vinlì gli altri, e me vinfe cortei- k 
Ma chi potea penfar che tanto male 
Da sì bel volto ritratto ne avrei ; 

Il pianger dopo il fatto a nulla vale ; 

Nè il mio danno fuggir feppi o potei ,_ 

Sola merce del guafto mio conligUo , 

Che veggo il bene , ed al peggior m’ appiglio . 

Però fe avete un po di caritade , 

0 di prudenza y o di difcrezione , 

Che tra noi altri lono co fe rade; 

Dite un po’ voi.l'a.lanta orazione 
Da cacciar fuori di quelle contrade 

1 demòni ; fe bene ho tentazione , 

Che fe il diavol può farli un sì bel vi£ò. 
Di feco flar fenza altro ,Paradifo , 

5 * 

A tal beftemmia il lavio Don Tempefla 
Mette giù il breviario, e la fua rete 
Piglia , e fu Ferraù la fraglia e rcrta 
Qiiegli prigion . Come creder potete , 
Climene e gli altri ne fanno gran fella ; 

E la furbetta con fembianze liete 
<jli va d’ intorno, e virtolo. in tal guifa , 
Pianger vorrebbe , e le fcappan le rifa . 

E quindi rifonar rifola tutta 

S’ ode di pentolacce e di fifchiate . 

Come di carnevai , quando in bautta 
Ed in mafchera vanno le brigate , 

Che in larga piazza la gente ridutta 
In vergendole falle le rifate: 

Così i demoni , a vederlo in quel modo , 
Ride van fra di loro fodo lòdo . 


' Ma 
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Ma non durò gran tempo il piacer loro , 
Che Don Tempera a eforcizzar fi mite 
L’ ifola tutta con fommo decoro; 

Talché il diavol , fe prima allegro rife. 
Ora fi trova in un crudel martoro. 

Non vuol rifponder in niune guife: 

Ma Io coftringe il buon Prete si forte-'. 
Che bifògna che parli, e parli force., 

.. 55 

E dice come ha nome Forataf-ca , . 

Ed ha l'eco di diavoli un milione; 

E che le il Sole dal cielo non cafca, 
D’abitar quivi è lua opinione , 

Taci ( gli dille ) mozzorecchio e frafca i 
11 Prete, ed incomincia l’orazione ; 

E .mentre egli la canta, il lido- freme, 

E par che lia tutto l’ inferno inlieme . 

56 

Incalza il prete la bellia infernale, 

E le- comanda che prima d’ ufcire- 
Gli narri come- dilpiegalìè l’ ale 
In quello lido , e chi gli die 1’ ardire »•, 
Moilra ben ella avere ciò per male, 

E- a patto alcun non lo vorrebbe dire; 
Ma Dio vuol per fua lode e per fua gloria > 
Ch’egli lo dica, e ne redi memoria. 

, 57 

Comparve dunque in figura di nano 
Il demonio , e montò lopra uno Icoglio ; 
E fopra il fianco tenendo una mano, 
Guardava il Prete tutto pien d’ orgoglio . 
Poi d’ira e di dolore ebbro ed intano, 
Dille ; Giacche a colui , al quale io voglio 
Perpetuo male , or piace eh’ io ragioni; 
Udite tutti quanti i mici fermoni . 

Que- 
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Quella una volta fu la più beata 
Ifoletta, che mai bagnaffe il maréj_* 

Ma divenne in un dì sì sfortunata, 

Ch’ altra limile a. lei non lo penfare, , 
Pigliando dalla Cafpia onda gelata. 

Aita sì calda che.rpotria fcotcare . 

Udite come di tanto felice 
La,.mefchina lì fe trilla e infelice. 

59 

II' fignore dell’ ilola e fiua moglie 
Morirò un dì da fulmine percoffi , 
Talché tutto s’ empì d’affanni e doglie 
Il bel paefe: e qual da turbin fcollì , 
Glialber che-ptrima.avean sì belle foglie , 
E sì bei pomi , verdi , bianchi , e rolli , . 
Fan paura e pietade ai riguardanti , 

Tali eran di quell’ ifola.i iembianti. 

60 

Nulladimeno infra cotanto amaro 
Qualche poco di dolce e di riftoro 
Le genti di quell’ Ilola trovaro ; 

Che due figliuole , come coppe d’ oro , . 
Gli efiintir genitori a lor laiciaro, 

Nate ad un parto e con affai martoro\ 

. Delia milera madre, e belle tanto ' 
Cfie. parevano, fatte per incanto. 

61 • 

Nè -rofa‘ a.rofa mai, nè llella a flella - 
Simili tanto è , quanto fimile eli’ era 
Una forella all’ altra. lua lorella: 

Io Hello , che a tentarle giorno e lera . 
Mandato fui dalla prigion mia fella, , 
Sbagliai più volte ; di cerala nera 
Ambe una voglia avean nel braccio manco, 
Ed un bel neo nel fin del deliro fianco. 

Le 
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iti grazie , il brio , e l’ eftrema dolcezza 
T Che avevano parlando, chi dir puote ? 1 
Or giunte quefle a quella giovinezza, . 
Che, alla, villa dell’uomo fi rilcuote, 

E s’allegra d’aver grazia e beliezza 
Per i lui piacere; , un perfido nipote 
Del morto padre , di sfrenate' voglie 
Arfe d’ avere l’.una e i' altra in moglie. . 

Peofate or voi , fe in così trillo foco 
Io foffiaflì di cuore e giorno e notte: 
Talch’ ei non, più paco trovando o loco; 
Ad una villa Ì’ua. 1’ ebbe condotte ; 

E quivi in Tuono tremolante e fioco, 

E con parole da pianto interrotte 
Aperfe loro il, fuo folle delire , 

Che nell’ udirlo. elle. ebbero. a morire.. 
* 4 * 

ET tutti e tre racchiufl in una fianza,. 
Giurò di non voler quindi ufcir mai, 
S’ei non. giungeva al fin difua Iperanza; 
E di finir, per fame ivi i fuoi- guai , 

Ed efie feco. In orrida fembianza 
Difterie giovinette : E tu morrai, 

E noi teco morremo volentieri; • 

E inventa pur, fe fai, modi piu Egri . 

6 S ; 

Il primo giorno fcorfe, ed v il fecondo; 

E già qual fior> che per troppo calore 
lllanguidifca , il bianco e rubicondo 
Color del volto, lor d’ atro pallore , 

Si ricoperfe , ,e non. fu più, giocondo *. 
Allora quel v maligno traditore, \ 
Cercò con acque e balfami po (tenti 
Rinvigorii le forze lor cadenti * 

Ma 
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Ma- le onette forelle fi abbraccierò, 

E volte a lui che mai non e crudele, ■ 

10 dico a Dio, sì ben fi confortano, 

Che in cambio di lamenti e- di querele. 
Vicine al morir lòr fi rallegrare; 

E quali due bianchiflìhne candele 
Ch’ardano ,e il vento leafialga improvvifo, 
Reflò d’ entrambe il belliflìmo vilo. :• 

6 7 

Ville morte le due vaghe forelle, 

11 mifero fquarciolle a brani a brani , 

E poi Ir- fparfe in quelle parti e in quelle. 
Palio di volpi, d’ avoltoi , di cani. 
Quella- notte dal ciel fuggir le 1 ielle , 

In veder fatti si crudeli e Urani ; 

' E Dio fdegnato volle , in carne e in olla 
Ch ei giù piombarle nell’ eterna folla : ‘ 

68 

E diede a- noi quell’ ifola' in domino. 

Or tu come entri a farci dipartire? 

Qui il folletto fi tacque , e a capo chino 
Sre del Gigante la rilpofìa a udire. 

Ed egli : Io voglio , brutto malandrino, 
Ajutato dal mio fuperno Sire , 

Che quinci tu ti parta; e parta adelfo; 
Sé no, ti frutto fenza altro procelle,- 
69 

E fattogli il comando nelle forme, 

Etco che tutta quanta fi rifeuote 
L’ ifola , e fveglia , le alcun v’è che dorme; 
E dalla parte di verfo Boote 
L’ ària annerile?-, e come vanno a torme 
1 negri Homi e fanno larghe ruote. 

Cosi dall’ ifoletta a fchiere a fchiere 
Giran fuggendo quelle beftie nere . 

Li* 
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Liberata la torre da sì dura 

Ed afpra. fervitude; ecco ad un tratto 
Corele e Argea , che han tuttavia paura 
Di qualche drano incantamento e matto: 
E la copia sì franca e sì fcura 
Dei due , che tante belle imprefe han fatto , 
Io dico d’ Orlanduccio e di Naldino , 

Che han proprio braccio e lpirito divino» 
• 71 

Ed ecco Orlando e il Sir di Montalbano, 
Che quivi in ritrovare i figli loro 
Segni di croce fi fece con mano,' 

Ma ufciron predo d’ affanno e martoro , 
Oliando eflì con parlare umile e piano , 
Ma colmo di grandezza e di decoro , 
Differ le cofe come eran pallate , 

E lor mcftraro le lor donne annate . ' 

7» 

Di. che i lor padri n’ebbero piacere: 

Ma la feda s’accrebbe in infinito. 
Quando fra tante sì diverfè fchiere 
Di genti capitate entro a quel lito 
Poter Defpina e Ricciardo vedere , 

E Guidone, e Climene, ed il Romito^ 
Che nella rete tutto lì dimena; 

E moftra averne gran vergogna e pena* 

73 

Onde Rinaldo prega Don Tempefta 
Che lo dilciolga ; e udita la cagione, 
Perch’ ei gli pole quella rete in teda , 

Gli da parola e fa promiffione 
Ch’ei fara vita in avvenir modeda.* 
Tanto più che Climene ella ha padrone . 
Eo Icioelie dunque, ed egli fi ritira 
In. un cantone, e lagrima, e fofpira . 

Or 
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Or mentre fi fan qui gli abbracciamenti 
Ecco che s’ empie l’ i/ola a romore : 

Che non fo come, portati da’ venti 
. Qyi fi trovami piagati d’amore 
Per la bella Defpina , i Re valenti 
Che in Francia venner per moftrar valore , „ 
Ed uccider Ricciardo , e per mercede 
v Aver Defpina della Calria. erede . . 

^ " 75 ' „ ^ 

V’era il Perdano Oronte, e il fignor Trace 
E il Re di Nubia di, tal . gagliardia. 

Che feco Marte.vorrebbe aver pace. 
Qpefii prende- Defpina-, e fugge via 
Non altrimenti , che. lupo rapace 
Semplice agnella che pel bolco Aia ; 

E ialta ardito fui, primo naviglio 

Ch! ei trova , e lafcia l’ ifola in fcompiglio »■.. 

76 ' 

E a tutti quanti i marinari impera 
Che fciolgano le vele;, e quelle fciolte; 
Gonfia al principio, un’.auretta leggera 
Che fempre crefce : onde già miglia molte 
Ha fatte, ed oramai viene la fera. 

Su le altre navi vanno d’ ira flolte 
Le genti Franche; e il mefto Ricciardetto 
, Piange,» e fi batte, per. la. doglia il petto 

77 

Di quello fatto n’ ho tanto dolore , 

Che non ne pollò mica più parlare, 
Almen per qualche poco ; onde il mio core 
Si polla riavere e confortare : 

E vo’ fra tanto dell’ ifola fuore 
Gire ancor io , e lo Scricca cercare , 

Che giunto in Cafria fi morde le mani , 
Pgf cfler fiato vinto da’ Criftiani . 

E. len- - 
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E lenza Figlia , e fenza baronia , 

E lenza erede , e inoltrato negli anni 
Si muor di noja c di malinconia : 

Pur vuole, per. (cemare i gravi affanni. 
Cola, provar che men dura gli fi a; 

E dispogliato de’ luoi regi panni , 

Al Fiacca eelFicca lafcia in guardia il regno, 
E. prende leco un Baron forte e degno . 

79 - 

E, vuol con elfo andar girando il mondo , 
E in tal guifa tentar la Sua fortuna ; 
Che Spiando la- terra a tondo a tondo , 
Di. la. dove il. Sol muore e dove ha cuna, 
Spera avvilo trovar lieto e giocondo 
( Se lempre il fato la via non gl’impruna) 
Della Sua figlia : e con quello pcn fiero 
EaScia il paterno Suo famofo impero . 

- °Q 

Si -fa. chiamare il Ca.valier del pianto : 

E giunto un giorno in riva alla marina 
Ode di.. pefcatori un lieto, canto, 

A’ quai .cortefemente s'avvicina : 

E vede : come, ciafcun tiene a canto - 
Una leggiadra elieta contadina, 

E cocendo Sardelle in fu la brace, 

SeJe mangiap cantando in Santa pace. 

, . * 81, ; ' 

In vederli refiaro un qualche poco 
Gli allegri pefcatori,, e con buon vi So 
Poi -li .guardai, e> lop fecero loco , \ 

E feguitaron T’allegrezza e il j-ifo. 

Il Cavalier del pianto anch’ elfo al foco 
S’accolla, e preffo a una fanciulla affilo , 
Una Sardella anch’egli ponfi in bocca, 
£he nei mangiarla 1 ’ anima gli tocca . 

Or 
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Or quelli leguitando il mertier loro;- 
Una a folo cantava dolcemente; 

La. qual tacendo, ripigliava -il coro. 
Cantava dunque : O fortunata gente , 

Che avelie vita nell’età dell’oro, 

E che vivefle fempre allegramente, 
Perchè non vi diè mai peni e cordoglio 
Defio di roba , 0 ambizion di foglio! 

Ma come or noi viviam, vi vertè voi;* 
Poveri sì, ma fenza tema alcuna. _ 
L’ acqua de’ fonti è dolce vin per noi ; 

E il verde prato, e il mare , e la laguna 
Cibo ci dà che non. ci aggrava poi,* 

Nè fappiam cofa fia forte o 'fortuna . 

E ripeteva la bella brigata: 

0 gente felicilfima e beata! 

, - 8 4 

Ma. perchè il Sole già fi tuffa in mare-, 

E 1’ ombre van cadendo giù da’ monti ; 
Tempo lor par nella capanna entrare, 

E cenno fanno con allegre fronti 
Al Cavalier , che voglia- feco andare , 

Egli che molto più de’ Duchi e Conti 
Stima coloro , accetta il dolce invito , 
Entra nella capanna , e lafcia il lito . 

E quivi entrato , noi mentre che or quelli 

1 pefci lava , e quell’ altro li cuoce; 
Stanno le donne co’ vili modelli 
Intorno al foco , e con foave voce 
Propongon giuochi, onde fi 'tengali defli 

* I giovinetti ; or quello della noce , 

Or quel dell’ uovo ; è fatti quelli e quelli:. 
Ne propongono fempre di più belli. 

Ma.: 
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Ma quel che piacque più, fu quel del fiore ; 
Perchè una d’elle a un pelcator dicea: 
Tu i'e’ un bel fiore. Ed egli pien d’amore; 
Che fior lon io, fanciulla j' rifpondea. 
Ed ella co’ begli occhi tutti ardore 
Guardandolo diceva , e inliem ridea : 

Tu fei , fe non isbaglio , un fior di pero; 
Dici d’ amarmi , ma non dici il vero . 

«7 

E quegli rifpondeva fimi I mente : 

Voi liete un fior di rofa e di viola, 

E liete in beltà (ola veramente . 

E così intanto il tempo fugge e vola-, 

E lì fa 1’ ora da sbattere iì dente , 

Ora che tanto gli uomini conloia . 

Viene la cena , il Cavalier del pianto 
Anch’ ei s’ aflìde , e fi rallegra intanto. 
88 

E 'dopo aver mangiato bene bene , 
u,E bevuto anche meglio; un pelcatore 
Dice : Signor , dopo le noftre cene 
Abbiami un ufo, che non è il peggiore, 
Di cofe dir piacevoli ed amene, 

E il novellar ci da guflo maggiore ; 

Però s’ egli v’ aggrada , a lunghe e corte 
Paglie vedremo, a chi tocca la forte. 

89 

Chi tira la più lunga , a quel s’ afpetta 
Dir la novella . Un uomo vecchio prefe 
La paglia in mano, e la teneva flretta; 
Toccò la forte a un pefcator cortefe. 
Che tace in prima , e a ragionar fi afletta; 
Poi 1- vifo di roflor tutto s’acccfe, 

E detto eh’ era rozzo parlatore , 

Principiò fua novèlla in tal tenore .. 

-, . Iti 
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In un paefe affai di qua lontano 
Donna trovottì sì piena d’amore 
Del fuo marito, ‘che fu cafo Arano; 
Talché venendo quegli all’ ultime ore 
Vinta dal -dùci brefe-un" col cello inmanO 
Per trapanarli banda a banda il core: 
Ma quello parve a lei poco f tormento > 

E fi rifolle di morir di flento. 

. -9 1 ' . f . 

Con la fua fante dunque ella s’invia 
Al loco, ove il marito era fepolto : 

Nel fepolcro dilcènde , e vuol che Aia 
Seco ancor ella , e di -lagrime il volto 
Bagna, e fofpira, e nulla fi ricria; 

Che mangiare non vuol poco nè molto . 
E già il fecondo giorno egli è pattato, 
-Che ha ferfipre pianto, e non ha mai mangia* 
/- 91 (to« 

La Supplica la fante, e la fcongiura 
A non voler morir si crudelmente ; 

Ma l’amorofa donna nulla ^cura 
Il Ino pregare. E più già d’un parente 
Ivi è giunto, e di vincere procura 
Tanta durezza , ma non fa niente ; 

Che ferma eli’ è a Voler cosi morire : 
Chiude l’avel, nè alcun più vuole udirei 
9 3 

Era il fepolcro del fuo buon conforte 
Fuora della cittade un trar di fatto, 

E in quei contorni foleva la corte 
Alzar le forche l'opra pn certo matto : 
Avvenne dunque che dannato a morte 
Fu un uomo tritìo ,^detto il Satanaifo , 
Tanto 
•Fatto 


era iniquo re tanti latrocinj _ 
-gli aveva , e ftupri , e lenocinj . 
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Ed il giudice favio per eiempio 

Degli altri , volle che non li fpiccalle ; 

E giurò fare memorando fcempio 
Di chiunque dal legno lo fiaccale: 

Nè palazzo reai , nè latro tempio 
Lo fara immune, 5 le in lui fi lai valle, 

E vuole a quella pena' fottopollo 
Anche il foldato /che a guardia ci ha pollo . 
'95 

'Che fe per oro, o pur per negligenza 
Lafcerallì rubare il corpo morto ; < 

Lo condanna alla fteffa penitenza, 

E allungheragli il collo, le 1 ’ ha corto: 
E per le piazze affi!fa lalentenza. 

Un giovine foldato bene accorto 
In guardia delle forche fu falciato, 

Lo che del morto afflile il parentato. 

Pala quel giorno , e vien la notte ofcura 
Più del collume , ch’era nuvolofa. 

La donna intanto nella fepoltura 

Vie più fi lagna , ed è vie più dogliofa . 

^ Ulciva fuor di quella pietra dura 
Qualche’ fplendor della lucerna afcola; 
Verfo il fepolcro il Soldato s' accolla , 
-Ed ode il pianto, e gente ivi nafcofta: 
97 

Alza la pietra , che robulìo egli era , 

E vede quella donna addolorata : 

E fe bene ella avea pallida cera , 

Da dolore e da fame confumata; 

Vede che bella è molto , e che mogliera 
Sia di quel morto crede. Ella noi guata , 
E feguita fuo pianto e lue querele, 

E chiama sè mefchina e il ciel crudele. 

Tor- 


-v. 
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Torna il foldato al po/lo, e prende feeo 
La fiafca e la fua cena; « la fen riede, 
Dove fepolta dentro al freddo (peco 
La donna tutta amore e tutta fede 
Staffi , e la fante che con occhio bieco 
La fgrida , e prega 'che almen per mercede 
Del tuo lungo lervizio, prender voglia 
'• Qualche riltoro, ed allentar fua doglia. 


99 • , n 

Ma la (folta d’ amor vie più s oUina . 
Quando il Soldato in mezzo a lor fi pone, 
E dice : Qual; pazzia sì vi rovina. 

Bella (ignora , e leva di ragione ■ 
Cb’effer deve d’ ognun donna e reina? 

Il volito fpofo è in tale regione. 

Che de’ voftri dolori -non fa nulla , 

E llaffi allegramente , e lì traftulla . . 

100 

Finché egli viffe , voi facefle bene 
Ad amarlo con tutto il vollro core; 

Ma or ch’fe morto, e qual fede vi tiene 
Di ritener ver lui lo llelfo amore ? 

Voi liete pazza da mille catene , 

Se vi offinate in così trillo amore. 

Deh lafciate, lìgnora , tanti affanni ; 

Non mancherà ,-chi rifaravvi i danni * 

101 

E la prende per mano , e la conforta . 

Lo Hello fa la fante, e fpiega intanto 
La tovagliuola , e il morto in l'atrafporta, 
E la fua cena gli apparecchiata a canto; 
E la prega sì bene, e sì l’elorta, 

Ch’eria pon fine alcun momento al pianto, 
E mangia un poco , e beve del vin nero 
. A un rozzo sì , ma pulito bicchiero . 

E »’ 
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<E s’ inoltra la cofa tanto avanti , 

Che del foldato in breve s’innamora; 

E fan tra-lor ficcome fan gli amanti 
Quando -il permette la fortuna € 1’ ora . 
Ma mentre che colloro han volto i pianti 
In gran dolcezza , e f uno 1’ altra adora ; 

I parenti del morto pretto pretto 

•Van fu le forche , e tagliano il capretto , 
i 103 

'E te Io portan via iubitamente. 

II foldato fra tanto fi ricorda 

Dell’ impiccato; e manda immantenente 
La fante perché vegga fe alla corda 
Legato egli fi ftia e ancor pendente ; 

Che dell’ afpra fentenza non li fcorda . 
Torna la fante ^ e piange e fi difpera > 
Perchè quell’ impiccato più non v era . 

104 

A tal nuova il foldato e la matrona 
Fecer gran pianti; perchè è cofa certa > 
Che il Pretor la mattina a lui la tuona, 
S* egli non fugge alla campagna aperta, 

E tua donna gentil non abbandona. 
Sicché di nuovo mifera e diferta 
Si rivede la donna, e ancor non fanno 
-Come sfuggire l’ uno e 1’ altro danno 

105 

In quelle angùflie e dubbiezza di mente 1 
Alla donna fovviene in fu due piedi 
Un ripiègo affai bello ed eccellente, 

E diffe : Spofo mio come tu vedi 
La fortuna m’ ha in odio veramente ; 

E fe con l’ amor tuo tu mi concedi 
Sommo piacer , collei colma di (degno 
Si pon tra noi , e guaiti ogni difegno . 
Tomo I, a 
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Ma quella volta romperaffi i denti 
Quella crudele, e non farammi male. 
Prendiamo quello morto , e mi conienti 
Che falghiam delle forche ambo le fca.le , 
E impicchiam lui , e inganniamo le genti , 
"Giacche uom morto a nulla affatto vale. 
Piacque affai la propofta , e in un momento 
Traiono il morto fuor del monumento : 

" 107 

Ed alle forche 1’ attaccan di botto ; 

N'e fe n accorfe alcuno la j mattina . 

Ma non gran tempo Uè tal fattoi fotto> 
Che venne a galla , e il feppe la Regina , 
Ed al marito fuo ne fece motto. 

Che aflai lodò l’afiuzia femminina. 

Poi forridendo diffe alla conforte. 

Donna che fia pregata, non ita torte, 
io* 

Qui fin'i fua novella il pefcatore, 

£ ognuno alzoffi per ire a dormire. 

Al Cavalier del pianto fanno onore , 

Ed alla danza lo voglion iervire. 

Li ringrazia egli del cortefe amore, 

Ed all’albergo fuo folo vuol ire. • ^ 
Vaffene adunque , e t 9^° s addormenta . 
Òr noi dunque alpettiam , che li rilenta . 


Fine del Canta Jtrediccfimo . 
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Befpina a Serpedonie e deflinata . _ 

Libera Ricciardetto i fuoi cugini , 

Bon FracajJ'a nell ' Ifola infocata 
Fa molto frutto co' Juoi J ermoncini « 
Ferrantte , partendo la brigata , 
Milionario 'riman de ’ Babbuini . 

Vuol /’ afflitta Defpina anzi la morte , 
Che pigliar Serpedonte per conforte . 


i 


Hi fta nel mondo un par d’ ore 

contento , 

N'e gli vien tolta ovver contaminata 
Quella fua pace in veruno momento ;• 
Può dir che Giove dirittamente il guata , 
Chf/ha il mar benigno , e gli da in poppa il 
Perchè noftra natura ella è formata (vento. 
Dal Fabbro eterno in modo tal, che a canto 
Alle allegrezze ftaffi Tempre il pianto. 

Q_ 2 E qùc* 
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E quella cola eli’ è cotanto t^era, 

Che a dirla giulta , non fallilce mai j 
Però ne’ cali avverfi il fàggio Ipera ^ 

E in grembo alle fortune ha mira a guai: 
Che il chiaro Sole ci apporta la fera , 

E la fera del Sol ci apporta i rai ; 

E il bell’ autunno al verno reo ci mena., 
E il verno a primavera alma e lerena • 

Onde chi ben conolce lua natura ; 

E come fon le cofe de’ mortali',* • 
Quando ha del bene , goderlo procura , 
Bria che s’ impiumi e poi dilciolga 1 ali': 
E quando giace in alcuna fventura , 
Sperando il bene difacerba i mali; 

E non fa come il noftro Ricciardetto,, 
Che vuol per doglia trarli il cuor dal petto . 

‘ 1 ' 4 

11 Re di Nubia ebbe miglior cervello, 

Che tanto tempo perduta Defpina , 

Non cercò di capeftroo di coltello -, 

Per fare al luo dolore medicina : 

Ma dormì queto , e del buono e del bello 
Mangiò fempre la fera e la mattina ; 

E bevve, ancorché il vieti l’Alcorano, 
Per iftar lieto, dei Montepulciano* 

Che per Amore volerli ammazzare , 

Oltre che è cofa fciocca e pazza bene 
E ad ogni conto lì dee biafimare ; 

Talché né pur vorrei che fu le fcene 
Sciocchezza tale fi vedeffe fare : 

Son gli affanni d’ Amore e le lue pene 
Cofe da nulla , e mere bagattelle , 
Rifpetto a gotta , calcoli , e renelle , 
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E così fi potefle egli guarire , 

Siccome dall’ amor, da quelli affanni 1 , 
Che alla fin fine ti fanno morire ; 

E in pochi giorni , non in meli o in anni 
Amor dal noftro fen fi fa partire. 

Balla llringergti addotto bene i panni. 

Ne dar fede a’ fofpiri e lagrimette 
Di quelle ragazzacce maladette . 

7 

Ma il mele, che anche a gli orli piace molto, 
Fa che il dolce d’ Amor ci alletti troppo, 
Onde ognun corre' alla beltà d’ un volto 
E nel ritorno egli fe fciancato e zoppo. 
Pur quando in Ina virtù s è uom raccolto , 
Difcioglie e rompe ogni amorolo intoppo: 
Ma quelle cofe non fi voglion fare, 

E però ci conviene lagrimare . 

8 

Se amicizia avefs’ io con Ricciardetto; 
Vorrei far sì , ch’egli fi delle pace . 

Ma feguitiam r ilioria: io gi'a v’ ho detto , 
Che il Re di Nubia-, qual lupo rapace. 

Si portò via Defpina luo diletto: 

Che in lagrime e lofpiri fi disface > 

£ lo chiama tiranno ed allattino , 

Nè vuole averlo in modo alcun vicino. 
9 

Il .Principe feroce ufa fovente 
Per addolcirla pietole parole; 

Ma l’affannata giovine noi fen te , 

E del luo cafo mifera fi duole . 

Ma quello che l’ accora veramente , 

E per cui fenza fallo morir vuole , 

E? che la pietra gialla al fuo Ricciardo. 

In man reflò , non fo per qual riguardo. 

CL $ On* 


i 
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Onde non fa, come fuggir di manò 
'Al fiero amante, a cui già già rincrefc© 

£)’ efièr trattato in modo cosi Arano. 

Efler vorrebbe la mefchina un pelce, 

O qualche augel per gir da lui lontano: 

Ma in quello mentre-' il defiderio crefce 
Nel Sir di Nubia in si fatta maniera , 

Che o la vuol morta , o vuoila per mogliera. 1 
► ' ' , ir 

E le dille : Defpina alfa! cortele 
E’ chi domanda quel , che ha in fuo potere. 

10 vorrei l’ amor tuo fenza contele ; 

Ma quando quello non polla ottenere > •] 
Avrollo a forza. E furibondo fiele 

Ver lei le braccia vinto dal piacere; 

Ond’ ella il prega che in Nubia la guidi , 

O pur di Gairia ne’ paterni lidi , 

Ed ivi gli fara j conforme ei brama,. 

Spofa e regina finfe ferenarfi ... 

11 Principe che si l'adora ed ama, 

Le crede , e giura che potrà sforzarir 
E porrà fine alla cocente brama ; 

E i marinari fuoi preja a sbracciarli 
Quel più che ponno , e prega i Dei del mare 
E i venti, che lo vogliano aiutare. 

13 

*E gli fur si benigni e tanto amici, 

Che una nuvola in ciel non tu mai viltà y 
Ed aure dolci , placide , e felici 
Spiravan si, che un di vennero a -villa 
Delle Affricane ed aride pendici : 

Di che fu nel luo cor dolente e trilla 
L’infelice Defpina; e in fuo fegreto 
S’ affligge, e di fuor, oipHra. il yojto lieto. 
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Spedifce con la picciola barchetta , 

Un marinaio al porto , a dare avvito 
Com’ egli è giunto: e dal porto a gran fretta 
In Nubia palla con allegro vilo 
Al padre fuo fpedito per ^affetta 
Un giovinetto , che di polve intrifo 
E di fudore non corre , ma vola , 

E con tal nuova la corte conlola • 

>5 

Serpedonte nel porto a mezzo giorno * 
Entra , e di voci barbare rifuona 
Il porto, etutto quanto il lido intorno , 
Egli era grande aliai della perfona 
E bello ancor, ma nulla affatto adorno 
Di quelle grazie che natura dona ; 

Che aveva afpetto e maniera fuperba, 
Un parlar alpro , e guardatura acerba • 

. x6 

Difcende quelli , e la bella Defpina 
Prefa per man da lui difcende ancora. 
Egli impera a ciafcun, che in fua rema 
Lei prenda da quel punto e da quell’ora: 
E mentre ognuno f adora e l’inchina, 
E gode avere sì gentil lignora : 

Ecco di Serpedonte il vecchio padre 
Attorniato da guerriere (quadre. 

*7 - 

Che il figlio abbraccia. , e della lunga affenza 
Riftora i danni e le pallate angolce, 
Vedendol (ano . Alla reai prefenza 
Defpina ei guida : e perchè in lei conofcc 
Quanto puote modefiia e riverenza: 

Non temer ( dice ) che in te riconofce 
Mio padre a più d’un legno che tu fei 
Figlia di regi , o pur di tonimi Dei. 

0,4. E non. 
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E non Col goderà d’ averti nuora-, 

Ma farà fare- ancor l’ufate felle. 

£ in ciò dir la conduce al padre allora-; 
E dice: Quella, che in fembianze onefte. 
Vi meno avanti , di Cafria è fignora , 

Ed è mia fpola . Il Rege manifefle 
Dimoftrò fue allegrezze a tale avvifo; 
Tanto piacer gli comparve fui vifo., 

« 9 

Ed ordinò la gioftra di tre giorni , 

E che fra tanto fe ne delie parte 
Non fol nel vicinato e ne’, contorni » 

Ma alle genti remote : e melfi e carte 
A dame invia e a cavalieri adorni .* 

E quindi forma con mirabil arte 
Su la fpiaggia del mare uno {leccato , . . 
Che il più N bel non fi vide in alcun lato * 
20 

Fece fpiantare dai bolchi vicini/ 

Abeti, e faggi , e querce alte ed annofe , 
E platani , e cipreffL».cd alti- pini , 

E tutti quanti in beìl’ordin difpofe;. 
Perchè il cocente. Sole non rovini , 

Con le fue fiamme troppo- luminola. 

Il piacer della fella, e mife in giro,. 
Sedili d’oro ornati di zaffiro*.. 

21 

11 vano poi della nuova bofeaglia 
Fece coprire d’ un candido biffo 
Tutto a fior d’ oro , che la villa abbaglia. 
Quindi nel mezzo di criflallo fiffd 
TJn cilindro è , che pare un miglio faglia 
Dove pofa quel cielo e fiavvi affilio ; > . 

E intorno intorno pon d’oro e d’argento. 
•Tele, che in verkadp era un. portento. 
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B fé venir lontano cento miglia 
Una fontana d’acque enfiatine, 

Che in alto fale, e tutta fi fcompigUa, 

E par comporta di minute brine; 

Pofcia cadendo forma a maraviglia 
Un bel laghetto , che ha per fuo confi»©' 
Un orlo di fmeraldi: e il cavo fpazio 
Formato egli e d’ orientai topazio* 
i$ 

E; un’ ifoletta in mezzo al piccol Iago 1 
Compon tutta di perle e di carbonchi; 

E quivi un trono fa metter sì vago 
Che-innamora a vederlo : -interie tronchi 
Vi fon coralli che formano immago 
D’ un vago Icoglio, e da purpurei bronchi 
Pendono, ove diamanti , ed ove perle ^ 
Che una rara- bellezza eia a vederle*- 
2 4 

Quivi tre fedie nobili fa porre- 

Per se, per la regina, e per il figlio^ 

. E al vincitore un premio fa proporre. 
Che non puote idearli uman configlio : 
Es’io noi- dico, penfarvi che occorre. / 
Quello di perle egli era uno fmaniglio»> 
Ed ogni perla come un uovo eli era * 
Odi gallina, od’ anitra ciancierà. 

Ma nel mentre che il Re penfa alla gioflrfc, 
£ Serpedonte l’opera dil'pone-; - 
Defpina nella pià-fegreta chioftra - 
Nafcofta s’ è della reai magione «. 

E - , piange , e fi difpera , e ben dimolira 
Quanto ella adori il bel Franco garzone; 
E quanto l’ addolori e le difpiaccia . __ 
Vederli di quell’ altro infra le braccia . 

t -, E di* 
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I dice : Dunque non avrà riparo 
Quella d’ affamai sì terribil piena ? 

-È pur de’ cafi Jioftri non e ignaro 
Il fomroo Giove , cbe l’ aria ferena , 

E il tutto regge , e i> diletta al paro 
Dar premio\al giufto,e al peccator lua pena.. 
Or come dunque egli potrà (offrire 
Vedermi ognora d’ affanno morire ì- 
■» 7 

Egli ben fa , che del mio Ricciardetto 
N Jo porto il cuor* nè pollo- elfer d’ altrui : 
E che il mio core lì Ita nel luo petto , 
i E che una cola loia fianao nvdui . 

Or perchè dunque lì piglia-- diletto * 
i Che venga un terzo a metterli fra nui , 

E quello al fuo , e me tolga? al naio bene , 
E- ci empia entrambi di tormenti e pene?- 
28 

Ah che ho timore ( lìa pur pazzo e vanno) 
Gh’ egli contento in fua beata fede 
Non curi il nollro male acerbo e Urano., 
Che chi può rimediare al mal che vede 
E non vuol fatrlo, e Italfene lontano; 

Ch’ egli lo voglia , da cialcun fi crede : 

E chi fenza ragion vuole alcun danno,. 
E* micidiale , è barbaro , c tiranno _ 

. 

O Ricciardetto mio , o mio teforo , 

O dolce fpofo : ove adeflò farai ì 
Io mifuro dal mio il tuo martoro* 

E i fommi affanni tuoi da li miei guai . 
Ma aon temer , che nè beltà , ne oro , 
Nè regni a te ni’ involeranno mai . 

A te donommi Amore , e mia fortuna ^ 

* * Nè a te mi torrà mai cola veruna . 

.<?• t E <*uì 
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E qui rinforza l’afflitta Defpina 
1 luoi lamentile l’ alte lue querele. 

Ma torniamo al garzon , che li tapina 
Su l’ iloletta , e chiama Dio crudele; 
Perchè ha permeilo l’ orrida rapina , 

. Ed ha veduto già Iparir le vele 
Della nave, che porta furiola 
La fua.sì bella e sì diletta Ipofa . • 

' 3 1 

E' perchè dietro alla nave fugace 

Tutti fon molli, ed ei rimalo è folo; 

In un mare di pianto fi distace . 

Ma quello, perchè piùcrefce il luo duolo * 
E 1 che nel porto alcun legno capace 
Non v’ è a portarlo ed ei levarli a volo 
Nè fa , nè puote 1 : onde affatto dilpera 
Di più trovar 1’ amata fua guerriera % 

3 *- 

Quel che fi dice della cortorella. 

Quando il falcone --o il cacciatore avaro 
Le ba-prela o mortala compagna ,* ch’ella 
v All’ aec bruno, all’ aer puro e chiaro. 
Sempre geme e lolpira , e femprè appella 
Lei che non l’ode in quel fuo pianto amaro; 
Lo Hello di Ricciardo dir li puote , , 

Con tante Arida l’ ilola percuote. 

^ 33 

Ma quando alla ragione diede loeo, , 

E il core afflitto rallentò fua pena.', 

E i genero!! Ipriti prefer. foco 
Talché di Idegno ha l’anima ripiena: 
Alla fua donna non più.penfa, o- poco. 
Ma penfa alla vendetta : e fu i’ àrena 
E ne’ porti di Nnbia eller Vorria 
Apportator d’alpra tempefta e ria* 

Q_ 6 Nè 
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Nè più nell’aroarofa anima or pinge- 
Il dolce Alnone a lui gli occhi e i capelli: 
Della £ùa donna; nè con rofe cinge 
I bei denti d’ avorio,, e..i grati e belli 
Modi > con cui. sì Io incatena e ftringe : 
Ma in. mano del Furor sfono, i . pennelli,» 
Che a colore di. Sangue orrido e nero 
Pinge di Serpedonte il volto-, fiero «• 

E gliel dipinge nella Vùifa flefla, 

Con cui lo vide quando portò via.. 

La fua Delpioa di dolore opprefla . 

S’ arma egli dunque.,, e quafi ii- ricria , . 
Penlando al giorno che gli fia permeila... 
Quella battaglia , eh’ or. tanto delia : 

E già gli par la temeraria fronte 
Aver recifa. adempie. Serpedonte . 

36 

Ed afcol tare dalla fua Defpina 
Gli fdegni » e llarti , e i fortunati ingannL 
( Di cui,, n’. hanno le donne ampia fucina )» 
Cb’ ella usò in mezzo a quei fieri tiranni. 
Per confexvarlì fua fera e mattina : 

E gli pare anco de’ paffati danni; 

Seco parlando averne , tal gioire ,. 

Che può penfarlo, .e .non lo può. ridire*. 

37 

-Con la dolcezza di quelli penlìeri 

Gli toma in mente come tutte ha feco-. 
Della fua bella donna in un forzieri 
Le pietre e l’erbe, che nell’alto Ipeco- 
A lei donò Silvano;. e a lui fur jeri 
Date da lei, prima che 1! atto bieco 
Commeflo folse : e principia a fperare 
Di poter quinci , lor mercè frappare . 

fi la 
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£ la piecruzza gialla in man fi prefe, 

Che invilitale fallo a eoe da, 

Ed all’ eflremo lido indi, di fcefe 
Per veder le alcun legno giungia. 

Or qui lafciamlo , ed. in alerò paefe 
Andiam feguendo della Mufa.mia. 

M predo volo; e parliam, le v’.fe. grato- 
Di Rinalduccio e- d’ Qrlandin pregiato . 

39 

Dopo a ver-navigato. cinque giorni 
Giunler. coftoro con, la lor barchetta 
N’un mar ^ che non ha lido che il contorni 
Sol giace in mezzo ad dio un Iloletta 
Bella ed aprica, e d’ alti faggi ed orni 
Ornata sì , che a vederla diletta , 

Quivi pregano Argea , quivi Corel'e , 

A dileendere, e darvi almanco , un mele * 

, • , 4 ° . 

Ih 7 lue nome non (anno i naviganti; 

Nè qual gente vi danzi * o a chi s’afpetti;. 
Ma Naldindide.; Non pendano più avanti 
E’a -pigliar terra ognun dipnoi s’affretti. 
Già il giorno ^coloriva i luci lembi suiti > 
E già moda era. da’ Tuoi neri tetti 
La notte che ricchidìma di delle,-. 

Par che ci tolga, e dà .cole più bell?, j 
4 * 

Quando fon predò all ’ Ifoletta tanto , 

x Ch’odon le voci e veggion le perlonet 
Ma perchè. Paria era confufa aiquanto, 
Veggiono poco © nulla. In conciudone 
Starli nel porto- quella notte intanto 
Penfa il piloto» come è di ragione: 
Ch’entrare in cala d’altri all’impazzata 
E'cofa., che rjon puote eflfer. lodata . 

£ pen- 
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prender lìngua fra tónto procura , 

E che li dia fu farmi ognuno avverte ; 
Benché non v’ è perieoi di paura, 

Ma che più tofto f Ilola.diferre 
De’ due cugini l’ immenla bravura,* , 

Che avean le mogli lor fotto coperte, 

E davano a vedere fu la poppa 
Giocare i marinari a malfa e toppa.. t 


Pafsò predo • la notte: che in quel loco l 
Qual è vicino alla falcia bruciata, > 

Il milerello Sol ripola poco; 

Ma da’fuoi raggi è tanto travagliata 
L' Moietta , che par fatta cu foco.— 

Pur delle piante fa la dolce e grata 
Ombra , e le fonti che feorron per ella , 
<. Che i’ abitazion villa permeila. 


Venuto il giorno, laitan fui terreno- _ 
Le donne, i Cavalieii, e i marinai; 

E lo veggion di popolo ripieno , # 

Ma brutto -molto e icontrafhtto aliai. , 
Quando ecco lotto un baldaechin di heno 
Balzai tra ginepreti e gineprai 
Il Rege e la Regina, e per 1 incolto 
Luogo tear feco un popol lungo e folto. 


45 _ 

All’ apparir che fecero colloro , 

"I giovani e le donne ftupelatte 
Retiaro, eli ammutiron tra di oro; 

Che nella valle, dar di Giolatatn. 

Stimar : che, di tal genti i trillo coro , 
Sì come da natura furon latte, 

Avea le membra ; e quelle eran si fporche. 
Che- a vederle parean • piltrici ed orche . 

uo* 
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Uomini e donne con la tetta calva, 

E fenza pelo ancor le ciglia e il mento 
Avean la pelle di color di malva 
Schiacciatoil nafo,e le due Jabbra indrentoj. 
Lunghe le mani , e chi da lor li falva 
Può dir , ch’egli è limile ad un portento , 
Tanto lon ladri: ed hanno brevi e corti 

I piedi , e gialli- come li hanno i morti.. 

n 47 , 

Giunti coftoro avanti a Paladini, 
Incominciaro a far rifa da matti. 
Parendo lor che lotterò oriacchini , 

G limili animali ^contraffatti . 

Ditte Nalducciow A quelli burattini y 
A quelle .(cime,, a quelli brutti gatti 
Mi vien pur voglia di levare il ruzzo ; 
Che gi'a principia ad annoiarmi il puzzo * 

48 

Ed Orlandino pur prefa la muffa 
Avea per quello cosi pazzo rifo; 

Onde fenz’ altro dire a lìera zuffa 
Venne con etti, e fu. di l'angue intrifo 

II fuolo-sà. , che il ginocchio vi tuffa: 

E tanto fuvvi popolaccio ucci lo, 

Che pochi la fcamparo, e lolo retta 
11 Re con la Regina afflitta e metta., 

49 

E chieggono pietade ad alta voce 
A’ due guerrieri , e giuran ( le vorranno ) 
V llola dargli, e fcampar cotal croce. 
Che fcegliere de’ due il minor danno 
E'gran faviezza, e Ce ben molto nuoce 
L’ alta dif'cefa dal reale (canno , 
Nulladimeno* quel lalvar la pelle 
Si ripon lempre tra le cole beile. 

* I da* 
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54 

w palazzo reale era il più baffo , 

È il più profondo d’ogni altro tuguro: 
Così. forfè tra noi la volpe e il taffo- 
Hanno lor tane e lor luogo lìcuro . 
L’atrio era grande, e tutto era difaffo, 
E quinci- e quindi alzato v’ era un muro, 
Non già di. quadri adorno- o< fregi illuftri,. 
Ma di canne lievillìme paluftri .. 

55 

Nella gran fala, o vero nel gran piano * 
Della regia fpelonca , il più bel fiore 
Accolto s era del popolo filano; 

Che ( come dilli ) di. verde colore 
Avea la pelle, e lunga aliai la mano. 
Ora quelli , per fare un qualche onore 
A gli ofpiti sì forti e valorofi, 

Fecer lor fcfie e giuochi, curiofi » 

5 6 \ 
Dodici donne co’ piedi legati 

(j. Di dietro , e con le mani alla cintura 
Balla-ran come gatti. innamorati 
A cert’aria di fuono acerba e dura. 

Che il ballo .efièr parea de’ fpiritati. 
Venivano poi. loro in dirittura. 

Dodici giovinetti , anch’ elfi prefi 

Per ambo i piedi ed ambo i contrappeli , 

57 

Le funi celle donne in man tenea 
La regina , che flava lopra il trono ; 

Ed il Re quelle degli uomini avea . 

Or quando il loro ballo era.fuol buono, 
La Regina. una fune a fe traea; . 

Onde le fiata forte più d’un tuono - 
Folle la- donna , ella è ben cola chiara , 
Che far doveva una caduta amara,. 

Co, 
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Così la fune tirando ambidue;- 
• Atìdaro in terra tutti i ballerini , 

Gon la pancia fui luolo, e ildorfo in lue: - 
JS mentre quelli milèri tapini 
Stavan col volto in guifa tale in giue , 

A fuono di chitarre ^ violini 
r II Rege la Regina, e i Cavalieri 
Lor pizzicando andavano ii mefferi -- 
59 4 

2>oi terminato il ballo , d’ odorali 
Fiori e d’erbette altrettante corone' 
Portava un paggio, e fu’ capi doglicfi 
te riponeva di quelle perfone , 

Che fur gettate a terra; e con giocoli 
'Canti da farli in cafa di Plutone , 

'Li menavano in giro per la ftanza , 
Finché non ferenailsr lor ièmbianza « 
éo 

Quindi fopra un gran palco erano polli , 

Gh’ era maggior del regio trono ancora 
E lor , sì come a numi , eran proporti 
. Indovinelli e dubbj a ciafcun’ora: 

Ed erti or a’ vicini , or a’ dilcofti 
Davan diporta fenza far dimora; 

Talché del giuoco Naldino s’ invoglia , 

- E porta un dubbio, e vuoi che le gli fciogiia/ . 

6i 

Ed il dubbio fu quefto: fe fi' polla: 

Una donzella confervar fedele 
Al primoamante ; ove d’ un altro in porta 
Si trovi, che lei chiama afpra e crudele, 
Ed or tremante , or con la faccia rolla , . 
Or dolente, or pietolo ir querele : 

Martlme quando quell’ altro è lontano, 

> E di più averlo lo fperar lia vano . 

Ri- 
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S-ifpofer tutti ad una voce fola , 

Che fedeltade in donna non alligna. 
Canaglia ! voi mentite per la gola : 

Dille Corefe con la faccia arcigna . 

Argea dipoi non fale già , ma vola 
Sopra dei palco , ed i denti digrigna 
- E ftrappa ie corone a quello e a queifo j 
E vacca par» fuggita dal macello. 

H 

Ed ecco a un tratto tutti le fon fopra . 

A quella villa i forti Paladini 

Fan lama fuora , e lì comincia un’opra. 

Che palla del credibile i confini . 

Va il palco a terra, e la gente lòlTopra ; 
Chi più fugge » ha più fenno : i Re mefchini 
Non fcendono dai trono per paura , 

E lìan guardando de fuoi la 1 ventura-. 

64 

La bella Argea fu prellc liberata , 

Tanto fpavento ciafclieduno impiglia-. 

Ma mentre quella coppia infuriata 
Uccide, ftorpia , rovinale Icompiglia, 
Eccoti cola barbara e fpietata , 

Che in un mi fa fpavento e maraviglia ; 
Una furia, un fantafma , un mofirotale , 
Che ha di demonio più, ched’ animale . 

E* nero affai e groffocome un porca,- 
Ed ha lateffa, eildorfo, e piedi ; e coda 
Tutta piena di zampe , e fembrari d’ eneo ; 
Ha lunghi denti , e la pelle sì loda 
Che vince il bronzo, ed un grugno sì fporco 
Che cola fempre di fanguigna broda. 

Or. quelli apparve in meno d’ un baleno, 

. Non fi fa come , rompendo il terreno . 
h. . ’ E. eoa 
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È con le branche e con l’ugne d’arpìa 
Ghermì le belle donne, e pretto pretto' 

Ritornò fotto terra, e fuggì via . 

Nalduccio eh’ era un garzoncello letto , 

Non ifl'a punto a mi furar la via. 

Ma falta dietro ilmoftro : afflitto e metto *■ 
Retta Orlandino , ed al trono reale ■ 

S’ invia alla peggio, come un animale*. 

' 67 

Ma quelli non Io fletterò afpettare , 

E fi precipitar di dietro al trono; 

Poi fi mifero entrambi a Sgambettare • 

Per certe buehe,.e già falvati fono. 

i Ori andino non fa più che fi fare , 

Ma non per quello datti in abbandono;. - 
Anzi in man prende un di quegli animali?* 

Che fanno lume a guifa di fanali . 

68 

fj'per le buche, dove entrò la beffia 
Con le donne leggiadre e Rinalduccio, 

Patta ficuro ,* e non gli dà moleftia 
Entrar , come dir fuolii, in bocca al luccio , , 
Anzi grida feroce-, e più s’ imbeftia 
Quanto piu feende ; sì lo tocca il Cruccio 
Pel fuo cugino j e per la fua conforte , / 

Ch’ odia la vita , ed ha in defio la morte . . i 

*9 

Or mentre egli va innanzi, ode un romore 
Di gente che combatte , e itifieme afcolta- 
Sofpiri, e pianti, e voci di dolore. 

Ma diremo di -quelli un’ altra volta :•* 

Perche ora , tra l’affanno e tra l’orrore. 

Non fo che dirmi ; e fe non fi rivolta 
Fortuna a Ior favore , ho £ran fpavento 
Che non muojano tutti colà drento * 

La 
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i-a gioventù va via , e non riflette , 

Che dopo il danno , a quel che vien da poi ; 
Però quando uno imbianca le ba fette, 
Guida in altra maniera i fatti Cuoi . 

JVIa così fanno tutti , e non fi mette 
Giudizio che col tempo; ancora noi 
Femmo Io fletto : e gli altri che verranno 
Dopo di noi lo fletto pur faranno . 

71 

Però diceva ben quell’ uomo faggio, 

Che giovin non fi loda per faviezza , 
Come per frutti non fi loda il Maggio , 
Nè l’inverno per fiori. Ha giovinezza 
I propri doni , e ben le reca oltraggio 
Chi prudenza in lei vuole, e vuol fermezza. 
-Il meno^ pazzo al mio parere è quello , 
Che tra’ giovani ha un’oncia dicervello. 

Ma io vi veggio in sì Arano dolore. 

Se lafcio in tal periglio , in tale affanno 
I i>ei garzon , che ve ne (coppia il core; 
Ed ho timor che non abbiate danno , 
Donne gentili ! onde per voflro amore 
Salto l’ iftoria, e quelli che lo fanno, 
Non mi fgridin per queflo , che alla fine 
De’ poeti le donne fon regine . 

r 7 $ 

Or dunque per feguir la tela ordita , 
Vegniamo a DonTempefla e aDonFracaffa, 
E infieme al pentitiflìmo Eremita , 

Che col fuo pianto ogni gran fallo catta 
Di cui abbonda la fua trifla vita; 

E tale efempio , dovunque egli patta , 

Da d’ umiltade e di devozione , 

Che vien prefo per, Santo liarione. 

Tie- 
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Tiene una fune a fianchi , ed una al collo ; 
Nude ha le fpalle, e tanto (è le batte. 
Che paretegli percuota un qualche dolio , 
O fia fua pelle cuojo da ciabatte; 

Guarda la terra , e par gallina o pollo 
Oliando per pioggia grondante s’ abbatte ; 
E dice mifereri e deprofundis , 

Ut falvetur a diabulis immundis . t 

75 . 

E perch'e Don Tempefia tien per certo , 
Che fia opera Tanta il dar loccorfo 
A lei , che già nel Libico deferto 
Portata s’ è qual capriola l’ orlo , 

Il Sir di Nubia che un torco sì aperto 
Fece a Ricciardo fenza alcun rimorfo ; 
Però vuole imbarcare, e feco chiama 
/ Anche Ricciardo , che cotanto egli ama . 

76 

Ed in quel giorno appunto ( ve’ che forte ! ) 
Giunle all’Ifola un legno di Levante, 
Sbalzato da burralca orrenda e forte; 

Di che fe s’ allegrarle quell’ amante , 

Il penfi chi fu mai di- quella corte . 

Dalla cella tremò fino alle piante 
Pel foverchio piacere ed improvvifo , 

E fe di latte, e poi di rofa il vifo. 

77 

La travagliata nave in tempo breve 
Le rotte vele e le troncate larte 
Ricompone , e al loffìar d’ un’ aura lieve 
I Scioglie dal lido; -e l'eco lì -diparte 

La compagnia , che in se mai non riceve 
Tinpor , fe ben nemico avelie Marce : 

E giunfer- prefto prefio all’ Ifoletta , 

Da me poco anzi nominata e detta . - 

E giun* 
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i giunfer ivi appunto nel momento 
Che venne il moftro , e portò via le donne , 
Ed Orlandin nella buca entrò drento. 
Gridando forte Kirieleil'onne 
Per crifìiana pietà non per fpavento , 
Che mai non fia ch’egli di lui s’ indonne: 
E l’ Itola faceane un gaudio Urano 
,Con corna , e pive , e battere di mano. 


Di piacer tanto chiede Don Tempefla 
I.a cagione a color ch’eran nel porto; 

E gli tu detto che quella gran fella 
Si fea a cagion , che a favor loro inforto 
Era il nume dell’ I fola , che meda 
S’ e'ra ridotta per lo Arano torto 
Che le fer due garzoni e due donzelle, 
Spinte cola da lor nemiche flelle. 

80 # , 

E appena raccontò come in fembianza 

Di fiero moftro feo 1’ alpra rapina , 

E che un di loro con ftrana baldanza 
Gli corfe dietro per tanta rovina , 

Che il credon morto, oalmen n’ hanno fpe- 
Che di pietade e d’ iraUi tapina ( ranza : 
Il buon Ricciardo , e sbalza fui terreno 
Prello così , che raftembrò baleno . 

81 

Fan Io Hello i giganti e Ferrautte; 

E prefo uno dell’lfola, di morte 
Lo minacciano e d'altre cole brutte, 
Se non li guida per le vie più corte ' 
La dove fono in periglio ridutte 
Le ^enti Franche : e per benigna forte 
Diedero in un , che li condufle prefto 
Al luogp inlelicilfimo e funefto . 

Giun- 
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Giunti alla buca, grida Ricciardetto'; 

Siete ancor vivi, dolci miei cugini? 

Nè Cernendo rifpofta , per difpetto 
E per doglia fi flrappa e vedi e crini . 

Indi ancor egli per quel foro Gretto 
Salta in fóCcorlo de’ fùoi Paladini; 

E cala in tempo, che la bella Argea 
Per morta dal marito fi piange*. 

8$ . i 

Senza altro dire con la forte fpada 
Percuote il moftro, ma il percuote in vano; 
Che par che il colpo Copra un mallo cada , 
Ond’egli prettamente da di mano 
All’erba tanto prodigiofa e rada, 

Che fa venire il Conno da lontano , 

-E con effa percuote il grugno all’Orco , 

E fa che dorma e rudi come un porco . 

84 

E con l’erbe falubri il petto e il volto 
Tocca d’ Argea e di Corefe ancora; 

Talché ritorna in loro il quali fcioleo 
Spirto , e le guance loro ricolora : 

Ma di tornare in Tufo il modo è tolto , 

E il più ftar ivi è troppo rea dimora . 

Onde grida Ricciardo a voce piena : 

Qui d’ uopo è di calar fune o catena . 

85 

Ferrautte a quel dire fi difeinfe 
La corda , che tenea per penitenza, 

E in cento giri fu i fianchi fi ftrinfe', 

E giù. calotta con lomma avvertenza ; 

E Don Tempefta alla man la fi avvinte 
Per fu tirarli con la fua potenza 
Giunta la fune a baffo, quella ria 
Beffia Iegaro pe.r le zampe in pria . 

E di£*» 
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E ditterò : Tirate allegramente , 

Che viene uno fiorion di qae’ paffuti. 

Atte tira la fune prettamente 
Il buon gigante, e dice; Iddio ci ajuti ; 
Quando lei vide a’ piedi veramente, 
Rettaron gli altri sbigottiti e muti , 
Tanto orrido e feroce egli era in villa ; 
Da far paura a un San Giovambattifta . 

87 

Ed alla rete dan tolto di mano, 

E lo copron cosi nel lonno oppretto; 
Acciò fvegliato egli li arrabbi in vano. 
Poi ricalan la fune per lo fletto 
Terribil tanto e perigliofo vano. 

> Legano a quella i giovani in appretto 
La bella Argea , e dopo lei , Corefe; 

Di che lì doller poi per più d’ un mele . 

88 

Alfin per farla corta ognun fu tratto 
Da quella tomba e rimirò la luce ; 

Di che n’ ebbero tutti un gutto matto; 
Perché la dove tace e rron riluce 
La bella fiamma , eh’ è di Dio ritratto , 

E che mantien le cofe e le produce; 

Non è vita o piacer di forte alcuna , 

Ma inferno , óve ogni affanno fi raduna . 

«9 

Riprefe Ferraù divotamente 

La benedetta fune , e intorno a’ fianchi 
Se la ricinle tutta ftrettamente ; 

. . Ed abbracciò que’ giovinetti Franchi . 

Il che fero i giganti limilmente: 

Poi difler lor: Quello Padre de’ granchi : 
Quello demonio è bene che fi defii , 

E che il noflro valor fi manifetti. 

Tomo I. R Dif- 
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Diffe Orlandin: Falciamolo dotmire ; v 
jChó non è beftia al mondo a lui limile^ 
E ha forza- tal che non fi può ridire . 
Dille il Fracaffa : Io lo flimo un barile , 
E con un calcio lo faccio bafire. 

Ma Don Tempefta che noi tiene a vile , 
Diffe : Io ’l vo’ prima dentro il mio retino: 
E poi lì defitte ftiamogii vicino-. 

9 ® ' 

Della che fu la fpaventofe fiera , 

Fe cofe eh’ io ne tremo a dirne lolo ; 

E fe la rete fatata non era ,, 

Squarciata 1’ averia come un lenzuolo^ 
Si torce e sbuffa -e d’ una bava nera , 

La rete imbratta , e ne riempie il fuolo . 
Ma Don Fracaffa ride e la ftrafein* 

Per la cittade infimo alla marina. 

9 * 

Quivi il popol dell’ itola ridutto 

S’era, e piangeva lo luoDio prigione : 
Quando il Fracaffa volto al popol tutto 
Incominciò una bella orazione-, 

Che fece ( grazie a Dio } di molto frutto : 
Perché moftrò loro in conclufione , 

Che il vero Iddio é in cielo, ed è immortale; 
E che quel loro era un brutto animale . 

Poi fpiegò loro della ^anta Fede _ 

- 1 mifferi più alti e più rtafcofti ; 

Che nitm giunge alla beata fede , 

Se, al bat,tèlìmo avvien che non s accolti. 
Onde cialcuno il bàttefìmó chiede : 

E a tutti quanti in lunghe file polli 
Dan batrefmo i giganti e Ferraù , 

E grida ciafchedun ; Viva Gesù. 


Poi 
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94 

Poi Don Fràcaffa -s’ accorta alla beftia , 

' E fa che monti maggiormente in ira ; 
Onde non vi fo dir come s’imbeftia, 

E (è adopra le rampe , e il grugho gira . 
Ma per trarla alla fine di molellia*, 

Prende la rete e intorno la raggira ; 

Pòi l'opra d’ una pietra egli la (caglia , 

E fpezza il moflro come un fil di paglia. 

95 

'Così col fórcio noi vediamo il gatto , 

Che fi mette talvolta a giocolare : 

Polcia nojato di fpafio sì fatto 
L’ afferra sì , che non può più fcappare , 
E vivo vivo fe lo ingolla a un tracco. 

Sì la volpe alla lepre ufa fe di fare , . 

Che fcherzando con lei s’imbroglia e mifchia' 
Poi nel più bel del giuoco gliela fifchia . 

96 

Motta la fiera, e gettata nel mare; 

Difle il buon Ferraù : Son rifoluto 
Di qui fermarmi e Crirtó predicare 
A quelle geriti , ed eller lor d’ aiuto-, 

E mi vo’ quella fune anco levare . 

Che il diajrol qui può fonare il liuto , 
Che donrie così brutte e sì fgraziate 
ÀI, par di quelle non ne fon mai nate . 
97 

"E fe con quelle il diavòl nòli m’ adefca , 
Per altra via di certo rión m’ acchiappa : 
Con un bell’occhio ed una faccia frei'ca 
Di man della ragion tutto mi llrappa. 

Or qui non l'ara mai che egli riefca , 

E fu gli ugnelli fi darà la zappa . 
Approvano i giganti il fuo concetto , 

E vien da lor più volte benedetto. 

R % I! 
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Il dì feguente ritornano in mare, 

Seguendo «li altri il lor prefo cammino { 
E Ferraù fi mite a predicare 
E a far del ben , fe mal non l’ indovino. 
Ma non fo già , <ome abbia a terminare 
Quello iftituto fuo tanto divino. 
Guardilo il del * che a quel lido non giunga 
Qualche donzella , e l’ animo gli punga . 

99 

Or mentre quelli prega , e quelli vanno 
Per le gran vie del gran padre Oceano » 
Venite meco a morire d’ affanno , 

Se avete il cor pieghevole ed umano , 
-Donne gentili, che all’ eliremo danno 
Giunta vedrete fui lido Affricano 
La bella e infelicilfima Defpina, 

Che a crudel morte ognora s’ avvicina.. 

100 

Il giórno eletto alla gioftra reale 
Ed all’ odiato e barbaro imeneo , 

Giunfe fopra_d’un carro trionfale 
( Là dove in luo dolore acerbo e reo 
Stava Defpina penfando al fuo male ) 

Il fiero fpofo, e con quanta poteo 
Terribil voce, lei chiama chefcenda 
Sul nobil carro , e la mano gli llenda * 

JOI 

Tremò la giovinetta a quella voce, 

Come a rombo di falco tortorella , 

Od al ruggito di lion feroce 
Sola nel bofco timida vitella ; 

E gela , e fuda, e della morte atroce 
Già l’ immagine fcorge acerba e fella ; 

Ma tanto fc il ben, che ai fuo Ricciardo vuole 
Che il perder lui più del morir le duole . 

E nel 
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E nel fuo cor magnanimo propone 
Quel giorno per l’efiremo di lua vita; 

Ed affacciata al vicino balcone 
Senza fperanza , e però fatta ardita 
Dice : Signor , le in te puote ragione ; 
Sarò con pace e ancor con laude udita ; 
Ma le fuor fei di fuo dominio o polfa. 
Io la ritornerò , donde lon moffa . 

-, . 10 3 • 

Come ladron di via , che a fai va mano 
Crede fpogliar l’ incauto paflfeggero , , 
Che aveva difcoperto da lontano, 

E vagli addoflb impetuófo e fiero; 

S’ei gli relitte, onde fallito e vano 
Riufcire li veggia il fuo penfiero, 

Per T impenfato cafo li tapina : '■ 

Tal Serpedonte reftò per Defpina . 

Che in tetta mai non gli faria caduto 
Di vederla si torbida e penfofa , 

E quali in atto di fargli un rifiuto 
D’ eflerdonna di Nubia , e in unfua fpofa . 
Quindi le dice : lo. qui non fon venuto 
Per veder, quanta è in te virtù nafcofa , 
Ma per condurti alla gran giottra , e poi 
Queto. dormir tra i dodci amplefli tuoi . 

. „ xoj- 

E monta fopra gli argini del carro, 

E verfo del balcon l’alta , anzi vola ; 
Indi con vifo torbido e bizzarro 
La guarda alquanto lenza far parola.-,’ 
Ma perchè quelle cole ora vi narro, 
Pietofe Donne , e in mezzo della gola 
Io non chiudo gli accenti ? Che fon certo 
Come tacendo acquifere! più mertò . 

R ì Ma. 
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Ma gfo ch’egli v’è in grado ch’io favelli 
Come voi mi moflrate a più d’ un legno 
Udite dunque. In alpri modi e felli 
Prende la verginella, e con dildegno 
Sul carro la Itrafcina pe’ capelli . 

Nubia turboflì all’atto acprbo e indegno;. 
Ancorché folle barbara e villana , 

E popo avelie della mente umana . 


107 

E con Defpina più morta che viva 
Al campo giunge, e cavalieri e dame 
Si muovono a incontrarlo; e mentre arriva?^ 
Il vecchio padre anch’ elfo, del reame 
Con la più illuùre e pobJl comitiva. 
Vallo a trovare, e dei nuovo legame 
Del bramato imeneo fcherza con elio , 
Ignaro ancor di -quel eh’ era fuccelìo . . 
roÌ5 

Quando egli s’odo dir : Padre cortei 
Q in quello punto diverrattl nuora , 

O* io fo giuro a tutti i fommiDei, 

Che in quello punto converrà- che mora •_ 
La feiocca fdegna i dolci affetti miei , 
Perchè d’ un altro ella è invaghita ancora : : 
Perciò filponda , e dica ciò che vuole , _ 
Q viva, o morta per ié fue parole . ' . 

JQ? 

S’alza Defpina in piedi, e attorno attorno , 
Guarda le donne , i duci , e i cavalieri ; 
Indi col vifo d’ ogni grazia adprno 
Che fuor moftr.ava,! nobili penfìeii, 

Volta cola dove lì muore il giorno , 

Qoalì guardale i Aioi, perduti imperi. 

Un cenno- fece .con la bianca mano 
P’ eHere udita > e v noi} lò, fece ih vano. 

Ed s ’ 
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Ed ecco ognun s’affolla per udire 4 
Ciò che dira l’ illuflre pellegrina : 

Ma io, che fo com’ ella vuol morire. 
Spezzo la cetra, e di quella mefchina 
Non vo’ nulla afcoltare , e nulla ordire 
O di fede e d’amor bella eroina 
Letta non avefs’ io tua trilla illoria , 

O almen mi foffe uficita di memoria I 
in 

Ghe tal piet'a di te mi ferra il core, 

Che me lo affoga , e perdo i lentimenti . 
O* dove lei , Ricciardo ? ove dimore. 

Ora che giunto a gli ultimi momenti 
Per troppo amarti è il tuo sì dolce amore ? 
Ahi donde ei ftaHì , f arrechino i venti 
Su le Libiche (piagge , acciò che porte 
A te foccorlo , o veggia almen tua morte? 
ira 

Ma dove volgo le mie trifle rime 
A chi non m’ode, 0 non Lente pietade? 
Ornai dalle fupreme alle parti ime 
Mi prende un gelo, onde a terra mi cade 
La meda lira , nè più il labbro efprime 
L’ufate voci; ma al trónche e ràde 
Note teffo i miei verfi , e di gran pianto 
Tutte le afpergo ; onde lafciamo il canto . 


Bine del Canto Quattordicefmo . . 
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ARGOMENTO, 

Di f pina condannata a jlar fepolta , . 

Dal padre prigioniero è vifetata . 

Carlo rifana, e porta gente molta , 

Nella Spagna da Mori afl affinata... 

Ferrati torna .all' ufo un r altra volta, ” 

Con ma brutta vecchia f ganganata ... 
Bocciardo tragge fuor con largo fattfpÌJ- 
Def pina fua dall Africano tempio . 1 

- * 


Enfo fovente, che l’ umana vita 
Ricolma ell’èdi tutti quanti i mali*. 

E niuna dolcezza è mai compita : 

Ma quali in guerra viva , u’dardi , e Arali 
Vibranfì ognor fu la città affalita , 

Cosi piovon la i miferi mortali «. 

Da tutti i lati milerie e l'eia? 'ire; 

Ond’ è mirabil cola 3 come dure . 

u 
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La povertà ci affànna , e la ricchezza 
Ci fa odiofi , luperbi , ed ignoranti ; < , 

L’amore ci riempie di triflezza ; 

L’ira e lo ldegno ci turba i lembianti* 
Un mar turbato fembra giovinezza , 
Pieno di rotte farte e legni infranti. 

E* la vecchiezza languida e da poco; 

E la virilità dura pur poco . 

Ih fómma in ogni tempo e in ogni flato 
Non ha mai requie , e non ha mai conforto: 
E quegli al parer mio folo è beato , 

Che nato appena o poco dopo è morto» 
Perche le ben c’ e qualche fortunato , 

Il cui naviglio già li trova in porto;. 
Pure in guardando le miferie altrui , 
Moveranlì a pietà gli affetti fui . 

, ■ ' . 4 . • •• . 

Perché ficcome le diverfe corde 

D’ uno iflrumentó * fe fon ben temprate-, 
Fanno un fuono .dólciflìmo e concorde;. 
In cotal guil'a le genti create 
Convien fra loro che natura accorde; 
Onde non ponno l’ une efler toccate , 
Che non rilpondan l’ altre . E di qua viene, 
Che abbiam tanto dolor delle altrui pene . 

5 r • 

Ghe fe non 'fòlle quella gran - catena, 

£ fi vivelfe come querce o abeti 
Fiflì ad ognor lu la paterna arena ; < 
Nè cale a quei , che Ipezzi ed inquieti 
La fcure f altre piante , e non ne han pena: 
Cosi Paremmo noi contenti e lieti 
Su le miferie di queflo'e di, quello; 

Ma natura ci diè fenfo e cervello. 

R 5 
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E ci oiede per quello gentilezza > 

E per quell’ altro lenno e intelligenza . . 
Onde per l’una il male altrui s’apprezza , „ 
E fatti no/lra ancpr la Aia dogi ien za; 

E per l’ altro s‘ acerete 1’ amarezza . » 

Che come dice il Savio, in fua lentenza; 
Q.uei che aggiunge lapere, aggiunge affanno: 
E men fi dolgon. quelli j. che. men fanno . 

7, 

E o quanto volentieri io. mi porrei 
In colai truppa j e vivere!, più- lieto > 

E tra me fletto non maledirei 
Il di ch’io prefi in mano l’alfabeto. 

Onde a leggere apprefi , e m’ abbattei 
In quel racconto,, in quel crude! decreto 
Che ( come ditti ) per fua dura forte, 
Condannava Defpina a fiera morte . 

8 

Fatto ella dunque, con la man di neve 
Segno a ognun che. tacelfe diede in pria 
Un ardente folpiro, e' quéi fu breve., 

Poi dille ad alta voce ; Io non fon, mia. 
Nè di quel d’altri difporre.fi deve 
Senza permiffion da chi che : fia . 

A Ricciardo donai me fletta e il core : 
Ond’ egli e folp i| dolce mio, fignore . 


Ed ho si gran piacer di quello dono; 

Che mai non avverrà eh’ io me ne penta : 
E fe ben tanto pretto a morte io fono. 
Che già mi credo trucidatale fpenta ; 
Odio la vita, e pongoJn abbandono. 
Chiamò oggi qui da te mi fi prefenta , 
Principe ingiuflo , che difeioglier bramì 
Quelli deli’ amo; mio lacri legami . 

' * Ser- 
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Sérpedonte a quel dir , come martino 

Che veduto abbia la nemica fera , 

Con T ai'pra mano il collo alabaftrino 
Le ferra , e vuol che onninamente pera- 
Ma tante rtrida il popol Saracino 
Diè, che interruppe quell’ opera nera: 

E colmo d’ira in verlo lor fi volfe, 

E. in guifa tale lafua lingua fcioll'e.. 

11' 

Sé voi fapefie quale alberga in quella 
Donna, anzi furia del Tartareo chioftro, 
Alma crudele ed a gl’inganni preda; 
Risparmiato averefle il pianto voflro , 

Nè la fua morte vi faria moietta ; 

Ma voi le bianche perle ed il vivo oftro 
Di lei mirando , e i fuoi begli occhi neri , 
Più. IV non penetrate coi penfieri .. 

12 i 

Quella adefcommi , un luftroè già compiuto , 
Nell’ amor fuo ia maniera sìllrana, 

Ch’ io n’era morto, e ancor ne fon perduto; 
Ed al principio mi comparve umana. 

Poi di me fece un barbare rifiuto, , 

E fi fuggì re fa d’ amore ir.fana' 

Con uno, alla cui morte ella col padre 
In Francia andò con tante armate fquadre . • 


Ma non' rende ragione a’ fuoi.' vafialli 
Di quel eh’ egli opra un lupremo fignore: - 
E perchè- lieve pena è- a tanti falli 
E % prefta feure e fubito dolore ; : 

Di lunga morte i tormento!! calli > 

Voglio che- prema in un perpetuo orrore , < ( 
Ei qui rivolto alla donzella il vifo,. 
Guardoli* con difprezzo e con forrilo . 

R . 6 Ed 
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Ed ordin diede a quattro cavalieri, • 

Che la guidaflèr dentro d’ una tenda 
Infino a tanto., che de’ fuoi penlìeri 
Tutta la fomma il fabbro nati comprenda 
Che formar deve il mifero quartieri 
Della donzella ,. anzi la tomba orrenda , 
E perche quella predo fra finita, 

I lavoranti a molto prezzo invita • 

Nell 1 ifoletta ( fe ve ne fovviene ) 

Dove le regie tende egli fa pprre, 

Vuol che lì formi il loco delle pene,. 
Onde la gente tutta cola corre , 

E fan gran follo nelle afciufte arene 
"Nc in quello mentre alcun viene e foccorte 
L’innocente fanciulla, e intanto bolle 
L’opra,, e fui foffo un gran tempio s’ eftolle. 

16. . 

A guifa del famofo Panteonne 
Formato, lembra , e v’ è di più che attorno 
} Ci fon di nero porfido colonne : 

Di neri marmi ancora e tutto adorno 
L’ infauflo tempio, e di abbrunate donne 
Un drappe.l,vuol che dentro ai fuo contprno 
Abiti ; e quello quali ogni momento 
Mandi fuora un meltillimo lamento. 

... 17 

E poi dipinger fa fopra ampie tele., 

Tutti i cali di donne lventurate , 

Ch 1 ebhero il cor fùperbo , o pur crudele ; 
E di quelle le mura fono ornate 
Della gran volta : e di nere candele 
Vuol che arda in elfo tanta quantitate. 
Che a lui che il giorno Iplendido ne adduce ; 
Sopraffar polla la racchiufa luce . 

Quin- 
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Quindi in mezzo del tempio erge un avello . 
D’ un bel diafpro, che la porta ha d’ oro, 
E d’oro ha pure il grotto chiaviftello , 

Per cui dal cieco, fotterraneo foro 
Valli al carcere iniquo, orrido, e fello, 
Dove Defpina per fuo reo martore 
Deve condurli a terminar fua vita . 

Ed oh! che l’opra infaufla è già finita» 

19 

Finita l’opra, d’ un gran manto nero 
Fanno veftir la povera Defpina; 

E ogni altra donna , ogni altro cavaliero 
Si velie, a bruno per quella mattina: 

E verfo il loco difpietato e fiero 
Tacita e penlierola ella cammina : 

Entra nel tempio, e Serpedonte è fece, 
Che la riguarda minacciofo e bieco. 

20 

Apre un foldato la dorata porta , 

E : Qua ( le dice ) mifera fanciulla ,„ 
Entrar convienti , e rimanerci morta. 
Elsa lo guarda , e non risponde nulla . 
Quand’ ecco il vecchio Rege , chel’eforta 
A non palsar si pretto dalla culla 
A tomba sì crudele e fpaventofa , 

E eh’ efser voglia a Serpedonte fpofa. ' 

21 

Le donne e. i cavalieri a mille a mille 
Le fon d’intorno, e le flette preghiere 
Le fanno ; ed ella in fembianze tranquille 
Lor fi dimoflra , e quelle lulinghiere 
Voci non cura; ma con le pupille, 

Di cui natura non fe le più nere, 

Si fitta in Serpedonte e immantinenti 
Tali gli vibra al cor detti pungenti.. 
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Eccomi giunta alia foglia fatale, 

Donde fi varca al regno delia morte ’ 
Qijefto è 1 oipizìoì o moftrcy micidiale > > 
Quello è il palagio, e la fuperfaa corte 
Ove tu, alloggi una donna reale ? ' 

Or vanne pure, e vantati di forte, 

E la fama di te dica , ovunque erri , . 
Come vive le femmine fotterri . „ 

15 

E le fotterri , perchè , troppo fide 
Sono a. gli fpofi loro, a’Jor mariti.. 
Affrica fola, e le fpiagge Numide, 

E più dogjrii altro della Nubia i liti 
Veggon tal. cole: altrove lo 1 fi uccide 
Chi fede rompe per minacce, o inviti, , 

0 per forza d’ amore al fuo conforte : 

E. qui fol chi è fedel, fi dannala morte 

; 

Crude! , fe data t’ aveiV io parola 1 
D effer tua fpofa, e t avelli mancato; - .,' 
Ben mi fìarebbe addolorata e fola 
Viver morendo in loco così ingrato : 

Nè mi dorrebbe vedermi alla gola 
Pungente ferro, o il -petto mio piagato; ; 
Che menta abbreviare i giorni lui , 

Chi tradifee il fuo fpofo, e. dalli altrui. . 
25 r 

Ma a voi; donne di -Nubia e cavalieri, 

1 genj di quelle orride contrade, 

E fu. del cielo , e. degli abiffi neri, 

E. i numi ancor, che le marine fìrade 
Scorrendo vanno placidi e leggeri , 

E: i gran Numi di fede e di oneftade 
Parlino a mia difefa, e chiara fia 
Da fua: calunnia e .l’ innocenza, mia . 

Ne . 
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N'e gran tempo anderà , eh’ afpra vendete» 
Faran di me piu fpade peregrine: 

E 'forfè forfè f amor mio s’ affretta 
Per ritrovarmi fu J’ onde, marine . 

Deh fe prego ; mortale in ciel s’ accetta 
Da quelle immeijfè poteflà divine: 

Fate, gran Dii, che in quella tombaio viva». 
Sino a che il mio Ricciardo non arriva: 

zj.~ 

E non ti tragga , traditor , dal petto 
L’ indegno core, e dica ; a me : Tel dono. 
Cui poi guardando entrambi con diletto.(no 
Diremo entrambi ancor : Quivi ebbe il tro- 
L’.amor da prima , e poi I’ odio e il difpetto 
Contro una , che lafciata in abbandono . 
Era da tutti; e quell’ uomo si forte 
La racchiufe tra barbare ritorte 

28 -, 

Ne ti allegrar con la vana fperanza , 

Che una lagrima fola, un fol fofpiro,.. 
Un pallor breve fu la mia fembianza 
Abbi a vedere in tanto mio martiro. . 
Al par di tua ferocia avrò coflanza : 

E. s’ egli è ver che terminato il giro 
Di quella vita, ogni anima; difciolta 
Si, trovi con chi eli’ ama un altra volta : 

29 

Qual (ara il mio piacere e il mio conforto. 
Nel ritrovarmi col mio Ricciardetto! 
Qual gioja trarrem noi. da quello torto . 
Da quello fdegno,, e quello tuodifpecto ! 
Io. lui dirò, come in crudele e corto 
Career fui fpenta , per l’eftremo affetto 
Ch’io volli conlervargli, e più gradita. 
Mi. fu fauta onefta che luuga vita , 

Qìja.- 
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Queda fola fperanza ella è badante 
A farmi lieta in compagnia di morte ;*■ 
Ma tu nulla rifpondi , e nel 'lèmbiante 
Ti cangi , e tieni le tue luci fmorte; 
Forfè ti duol , chetila tua gente avante 
Spalancate del vero abbia le porte,' 
Onde veggano a qual trillo fignore 
Debbano Soggettar la roba e il core ? 

31 ' 

Povera Nùbià, e milere pendici, 

Che alpettar vi potete da collui? 

Se me didrugge , fara voi felici ? 

Me che tanto d’ amore accefi in lui ? 

E fe chi ama ei tratta da nimici 
Dannando a morte in luoghi acerbi e bui.; 
Di color che avverrà , ch’egli non cura , 
Se non la della forte e ancor più dura ? 
32 . . 

Però s’ io mal non veggo, il più beato 
Sotto collui è quel che muerfi predo . : 
Milero certo e dolorofo dato 
Ad un- cor vile, che non penfi al redo: 
Ma felice , l’oave , e fortunato 
A chi il futuro è tutto manifello, 

E che legge rne’ fati e ne le delle 
Il gr^n tragitto a le cole più belle . 

Pfcrò , donne amorofe e cavalieri , 

Non vi prenda pietà del morir mio 
di’ oltre eh’ io muojò tanto volentieri» 
Gh’ altro non ho che di morir defio ; 

Ho gran piacer che quelli fi difperi 
fn non avermi , e st ne paghi il fio:. 

E mi diletta più d’ogni altra cofa ; 

Ch’ io muojò onefta e di Ricciardo fpofa . 

Vo? 
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Volea più dir; ma generofa e forte 
Varcò la foglia, e con l’eburnea mano 
A fe tirò le" fpaventole porte , 

E fi racchiufe nell’ olcuro vano : 

U’nera face con fiammelle (morte, 

Che la luce movea poco lontano , 

Le fe vedere il tenebrofo avello. 

Più crudo affai di qualche fia coltello. 


Chiufa Defpina , fi fece un gran pianto 
Dalle abbrunate femmine pietofe; 

E Serpedonte infuriato intanto 
A cultodia del tempio mille pofe 
Uomini d’ armi , che famofo vanta 
S’acquiflaro per opre gloriofec- 
A guardia poi della tomba Ipietata 
Egli fi pone , ed altri non la guata . 

36 

E vuol che chiunque nel tempio penetra; 
Defpina rea e- lui giufto con felli ^ 

E chi ciò nega , fa fcrivere in pietra; 

G che coi mille alla pugna s appretti : 

O fe pur grazia dalle fielle impetra , 
Effendo ei fol , che quei refiino opprefli ; 
Debba feco pugnar , del cui ‘valore 
Libia avvezza ai fpaventi n’ ha timore . 

E chi vinto- rimane ( odi che furia, 

Odi che moflro orribile e fpietato! ) 

Vuol che di tutto patendo penuria , • 
Sia vivo per tre giorni riferbato 
Poi con affanno e con eftrema ingiuria 
Sopra l’ avello rimanga fcannato: 

E fuor venga Defpina in quei momenti, 
Acciò vegga il fuo..faneue, oda i lamenti. 

Ciò 
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Ciò decretato» alle femmine impera 

Che attorno attorno all’ avello fanello ' 
Facciano un trillo canto in fu la fera. 
Perchè il carcere a lei dìa più molelto. 
Onde due giovinette in velie nera 
Andaro avanti , e in tuon lugubre e niello- - 
II canto principiato , e l’ altre appretto 
Piangendo ripetevano .lo fteffo .. 

39 

O verginella , dove mai ti trovi 
Separata :da’ vivi in una ofcura- 
Tomba , ove morte ancor viva tu provi? ' 
Quando nafcefli, ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi commovi:. 
Ma fe non .eri al lìgnor nollro dura , 

A visetti regno , e vita lieta e bella, 

E. il, coro rispondeva : 0 verginella! 

* 

E quindi in tuono piu roco e languente 
Seguiano : o d’ Amatunta , o di Cfteri:. 
Leggiadra Dea,. che fai bella e ridente. 

Del terzo cielo la feconda sfera ; 

Piega la dura ed olUnata mente 
Di quella verginella afpra e leverà: 

Acciò di le le increfca , e lì rivolga 
Al nuovo amore ,e dal primo fi fciolga . - 

Ma non tardar , le lèi così pietofa 
Come fama di tt fra noi- tavella ; • 

Che dentro all’ atra tomba e fpaventofa 
Potrà poco durar la vergi n bella: 

Dunque impera alla tua prole famofa , . 

Che armata, di acutrflìme quadrella 
Nel carcere penetri , e il cor le fpezzi 
Per Serpedonce, ci Ricciardo, di fp rezzi .. 

E men-t- 
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g mentre quelle cantavan di fuore,, ' 

Dalli profonda tomba a lor risponde-. 
Defpina, e dice: Del voftro dolore, 

Donne , ho pietà : ma pria di fallo 1 onde 
Del mar taianfi , e fentiranno ardore , 

E nere fi faran le chiome bionde 

Del tèmpre .chiaro apportator del giorno , 

Civ io tacciaci l’amor mio oltraggio e fcomo. 

Ili quello dir di guerra afpra nafcenza , 

S’ode fra i mille ; onde Spezzano il canto 

I e mette donne vinte da temenza , 

E del gran tempio s’ afcondon n un canto! 

Un guerriero di forza e di potenza 
Combatte; «quelli e ilCavalier del piatito, 

II padre della giovine racchi ufi» , 

Che d’ uomo ingiufto Serpedonte. accula. 

44 

Errò tanto collui per afpri e vari- - 
Luoghi , che giunte- a qued orribu porto. 
Dove udì della figlia i cali amari , 

E n ebbe per dolore a rettar morto : 

E te ben fa , che epa mille contrar; 

Vincer non puote, e vendicar luo -certo; 
Piar ama meglio una morte fpedita. 

Che lenza lei più mantenerli in . vita . 

45 

Quindi > che dilperato egli fi cacpia 

In mezzo a.. loro,. e col bjrando tagliente 
A quelli il collo , a quei tronca le braccia. 
JVIa più non è quello Scricca valente , 

Ch: allora ei fu, che fu, la frefoafaccia 
La nera barba ruvida « pungente 
Segno, faceva e moftra di vigore; 

Qr.elia.è bianca, ed egli ha raen valore. 
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Ond’è che vinto e prigioniero èi refta t . 
Ed è condotto al fero Serpedonte ; 

E 1* elmo duro trattogli di teda , 
Conobbe ei tofto la reai fua fronte , 


Che gli era per lungo ufo manifefta. 

E con parole difpettofe e pronte 
. Gli dice: Gran me refe debbo a gli Dei : 

. ^ Se in quello giorno , mio prigione tu lei*. 


Che già la legge, ed- il fatai decreto 
Saper ben dei del tuo proffimo fine . 

Ma s’effer tu vorrai uomo ditcreto , 
Quella Sventura tua giunta al confine : 
Non fol farai ch’ella ritorni indreto ; 

Ma rofe diverran tutte le fpine 

Che or pungono il cuor tuo* e quello ancora. 

Di tua figlia che tanto ti addolora . 

*8 

Io t’ aprirò la porta dell’ avello; 

- E tu difeendi feco a parlamento ; 

E fe addòlcifci lo fuo cor rubello 
Per me, cangerò teco anch’ io talento .- 
Sarò fuo fpofo, e non farò più quello 
Che or fono, ad ambo voi tutto Spavento;. 
E quelle fquadre e il braccio mio faranno 
In avvenir de’ tuoi nemici in danno . 

4? ' 

Nè, gran Rege de’Cafri, io ti dimando 
Ingiufta cofa . Anzi fe fonti a cuore 
I patrj Dei , a’ quali io raccomando 
Me Aedo, e 1’ opra, e il lor macchiato onore; 
Dovrefti far con paterno comando 
Ch’ella fpegneffe il mal accefo ardore: 
Che donna Saracina ad uom C rifilano 
Non deve unirfi, o il matrimonioè vano* 

E. qui 
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E qui raccontò lui di Ricciardetto 
E di Defpina i pertinaci amori; 

E come -egli rapilla per affetto , 

E gli fdegni di lei , l’ ire , e i furori 
Contro di lui per quel fuo giovinetto. 

S’ empie lo Scricca tutto di ft upori 
A quelle voci, e falli aprir la porta 
Dell’ urna, -ed alla figlia egli fi porta, 

51 

Ma ritorniamo un poco ( fe vi piace ) 

Al noflro Carlo, e partiam da Defpina, 
Or che col padre fuo in fanta pace 
Si trova dentro a quella fu a cantina : 
Ma duoimi che ammalato Carlo giace, 
Ed ha prela la terza medicina , 

E gli han cavato (angue , e me(Tì gli hanno 

I ve/cicanti , che gran duol gli (anno-. 

j. J» 

E già s’ era ridotto a mal partito; 

Quando a lui San Dionigi di perfona 
Apparve, ed era di bianco vefiito , 

E dille : Carlo-magno , nuova buona < 

II moccolino tuo non è finito. 

Ciò detto , difparifce e 1 ’ abbandona . 
Carlo s’alza fui letto, per far prova 
S’ egli c guarito, e fano fi ritrova. 

Sì 

Di "che fi rallegrò tanto Parigi , 

Che quali le ne andò tutto in baldt^e; 
E allor lu iahbricato a San Dionigi 
Quell’ ampio tempio e di tanto valore , 
Di cui ancor fi veggono i vefligi , 

E di cui Francia non vide il maggiore : 
E quella grazia ciafchedun più prezza^ 
Perch’ era prefio all’ ultima vecchiezza . 

E men- 


E mentre fi fan fefte da per tutto; 

Ecco che a mezzodì giunge un corrieri) 
D’ Alfonfo il catto con veftito a lutto , 
Che vien di Spagna , e dice come il nero 
Popol di Libia ha il fuo fignor diftrutto ; 
Onde ha fua Tpeme nei Francesco impero , 
E prega Carlo con fofpiri e pianti , 

Che a lui voglia mandar cavalli e fanti . 

SS 

Ma che non "ponga punto tempo in mezzo . 
Che qual torrente che rottehalefponde. 
Va r Africano a Eere ftragi avvezzo 
Per le Ifpane contrade; ove confonde 
L ' umane, e facr-e cofe, e con -difprezzo 
Infulta tutti , e a lui niun rifponde : 
Cotanto de’ Spagnuoli è lo (pavento , 
Che dieci Mori ne disfanno cento. 

5* 

;Nb tacque i fanti letti maritali , 

N'e le facrate a Dio vergini pure. 

Fatte traftullo di quegli animali . 

Onde mollò a pietà di lor fventure » 
Rifpofe Carlo , che d’ aquila l’ ali 
Avria voluto in quelle congiunture , 

Per ritrovarli vie più prefto in Spagna-, 
E dar principio a una crudel campagna. 

S 7 

Ma che non averia troppo indugiato 
A^mandarvi foceorfo, e venirvi elfo,. 

E corrieri fpedì per ogni lato, 

E diede lor comandamento efpreffo ; 
Di ricercare Orlando fuo pregiato, 

E il buon Rinaldo che gli andava appreso ; 
E quale altro trovaffe nel cammino 
Famofo in armi e chiaro Paladino . 

^ E Voi- 


Digitized b^Googlejf 


k 

*T 

#*-■- 

• •V-# . 


QUINDICESIMO. 407 
58 

■E volle la fortuna dei Spagnuoli , 

Che Olivieri,. e Dudone, ed altri molti 
Bravi foldati , in guerra rari , o foli 
Giungettero in quel. punto , e intiem raccolti 
In Parigi : pnde avvien che fi confoli 
Carlo in vederli , e ttampò fu i lor volti 
Baci di gioja e d’ allegrezza ettrema-: 

E fa- dire ad Alfonfò che non tema- 
59 

Ed unifce un’ armata -pretto pretto 
Di trentamilla e forte più cavalli, 

E pedoni altrettanti , ed etto letto 
Va loro avanti fra tombe e timballi, 

E fa il fuo ardire a tutti manitefto: 

Che non si corre villanella ai balli, 

Com’ egli a quella guerra correr fetabra , 
Col bianco crine e l’ invecchiate membra- 
ne 

Ma mentre egli cammina jn quefla guì£» ; 
Torniamo a Ferraù , che pur dimora 
Nell’lfoietta dal mondo divifa , 

Ed ha fatto degli occhi doppia gora 
Per lavar l’alma fua di colpe intrifa . 
Ma il demoniaccio che Tempre lavora , 
Gli guattò tanto il debole cervello, 

Che ancor di nuovo a Dio fi fe rubello. 
61 

Non afpettò che all’ Ifola giungette 

Tornata al mondo qualche nuova Eiena, 
Che co’ begli occhi , e le dorate e fpette 
Ricciute chiome, in amorofa pena 
Ed in voglie caldrflìme il ponefle , 
Talché obbliafl'e e defmare e cena; 

Ma fece feco in modo, che in unmefe 
D’ una donna dell’ Ifola s accefe . 

Co« 
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: Cofa piu brutta certo di coltei 

'Non fe natura , e farla già non puote? 
Di ftatura limile era a’ pigmei 
Con un gran capo , tutta bocca e gote , 
Gran ventre , gambe grotte , e lunghi pie» 
Le fchiene grotte , è T altre co fe ignote 
Era-n nefande/tanto, che mi viene 
Stomaco\, ognora che me ne (avviene » ‘ 
6 Ì 

'Gli occhi poi tutti bianchi e in fuora in fuora 
Siccome le iocufte, e t opra il petto 
La lana avea , qual di pecora mora, 

Che giù fcendeva e s’ univa al bofehetto; 
Che a darle fuoco , certo la baldora 
Saria durata qualche bon pezzetto : 
Stiacciato il nalo c i denti lunghi e (torti : 
Come fi dice che il cinghiai li porti . 

*4 

Coite le braccia e grotte , corta e grotta 
La mano: in fomma pareva una furia. 
Ma vedi del trillo abito la polfa-, 

Ed i prodigj della rea Iulluria ! 

Che ficcome fa bere acqua di fotta 
De’ fonti e de’ rufcelli la penuria 
A chi fi muor di fete ; e di letame 
Cibarli ancor, chi muorli dalla fame. 

Cosi quando dal fenfo l’uomo è prefo , 
Ogni cola, gli piace e gli par bella.; 

E per tal via il buon Romito accefo, 
Refiò di quella cofa trilla ’e fella. 

E perchè quello fatto è male intefo 
Nell’ Ifola , e mal pur fe ne favella-; 

Un di con quella llrega maladetta 
FuggilC il Frate fopra una barchetta . 

E per- 
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perchè -la fguaiata lagrima va 
Abbandonando il patrio fuo terreno -, 

Il fraticello fretta l’abbracciava 
E le diceva ; Anima mia , pon freno 
• A quello duol che l’anima ti cava; 

Che fc tu miri bene in qneflo léno, 
Vedrai che c’ è chi ti porta più a-more 
: Della tua madre e del tuo genitore . 

’ . *7 ' 

A quelle voci quella cofa brutta 

( RUe , qual ciuca in fui fiutar 1’ orina ; 

Ed al luo collo gittata!! tutta , 

1 Pian pian gli dice all’orecchia mancina. 
Ovunque io farò mai da te condutta, 
■Per terra ellrania , ejontana marina; 
Mio cor, miavita, e mia dolce fperanza, 
Sarà l’ulàta mia paterna fianza. 

68 

Il capitano e la gente di barca , 

Ch’ erano ( le non sbaglio )d’ Inghilterra: 
Stimaro il Frate de’ pazzi il monarca , 

\ Mentre -si brutta cola al fen fi ferra : 

E quinci il ciglio ciafcheduno inarca. 

Per vedere or quel motìro della terra , 
Ora quel Frate impazzito per lui ; 

Nè fanno, qual più ammirin di que’dui, 

r 69 

I Ma confolata la fozza piangente, 

. ‘S’ accorfe Ferraù come il padrone ' 

Si rideva di lui apertamente,- 
Onde gli diede un cotal lorgozzorie. 

Che gli fece inghiottire più d’un dente, 
Danno i foldati di mano al battone 
Per cattigare il pazzo temerario : 

Ma la cofa per loro andò al contrario. 
'forno X, S Per- 
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Terchè una fpada datagli alle mani 

La maneggiò si pretto fu coloro , 

Che -li fe tutti -dell’ anima vani ; 

'Onde folf -rimàfero ‘fra loro, 

E poi per rabbia lì -davano a’ cani: 

Ch’ ei non fapeva il nautico lavoro. 

Nè quando dare , o pur raccor le vele., 
O come governarli in mar crudele . 

71 

Ma tanto egli è il piacer , eh’ egli orifente 
Nel rimirarli f amor tuo si pretto 
Che -d’.ondaoo d’-aura non jgli cal niente , 
E non gli tal, -le in mar rimane oppreffo. 
O Ferrati briccone veramente , 

Deh apri gli occhi ornai , torna in te fletto t 
L’ offender Dio per cola si beftiale , 

Se tu noi fai , ti fa peggior nel male-. 

JLa barca in tanto fu l’onda galleggia , 

Che il vento e la corrente non la move. 
11 'Sol già cade e nel cader «’ ombreggia 
L’ aria di nubi , e fra non mólto piove , 
E con la pioggia ituona e lampaneggia , 

E fatti un tempo da Spaventar Giove* 

Ed ecco cade un fulmin d’ improvvifo 
.Della donna bruttiflìma fui vifo. 

7? 

E non contento d’ averla bruciata , 

Sfonda la barca, e d’acqua e gi'a ripiena, 
E giu s’ affonda, anzi ella è gi'a affondata; 
E gi'a. fi poia fu 4’ ultima arena. 

Il Frate con la donna Fulminata 
Sul collo nuota , tome una balena * 
Celta ia pioggia , e Dori , e Galatea 
Corion pel mar che placato «dea » 

< . 
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E vifto qifcl bruttilTìmo Romito 
Nuotar con pelo di tanta bruttezza, 

Un Tritone mandar di lito in lito 
Proteo ad avvitar, che con preAezza 
Dall’ orrido Tuo gregge circuito' 

Cola venilie ; e piene d’allegrezza: 

Spedirò da per tutto 1 ’ oceano : 

SL lor fembrù lo Spettacolo Arano 

75 

Ne-guari andò , che al. regnator del mare 
Gi un le tal voce: onde fe porre il freno 
A due balene, e la fi fe portare, 

Ove il Romito veniva già meno- 
Per lo timor di doverli annegare;. 

E le Nereidi amabili non meno 
Quivi n’ andaro pe’ flutti marini ,, 

Portate da prefliflimi delfìni . 

7 6 - 

Non tanta fefla , non tanta- allegria 
Fanno d’ attorno al. gufo gli augelletti^ 
Come di rifo e di piacer moria 
Nettuno , e vuol , che Proteo fuo s’ af petti 
Con quella d’atri moflri afpra genia,* 

Che veder vuol fe fra cotanti alpetti 
Orridi . ■€ fpaventofi un fe ne veda,. 

Che la bruttezza della morta -ecceda - 

7T 

Ed' ecco il gran paflor del marin gregge ,. 
Che dal Carpazi© mar tutte traea 
Le forche e l’ orche, eh 1 ei governa e regge,. 
Per ubbidire all’ alma. G^latea 
Che per lui ogni fua parola è legge? 

Alla cui vifla ogni. Nume , ogni Dea 
(Gli andaro incontro, e gli accennar con mano 
Quel notator col carico si Arano .. 

& An,« 
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Ancorché avvezzo a cofe fpa ventole 
Pròteo s’inorridì per quella villa 
E le lue be Àie divennero ombrofe j 
E fuggir via : così lor parve trilla 
Colei, che tanto amabil foco pofè 
Nel Romito che pare ancor perfìffa. 

In adorarla: e pur quelli e quel Frate ì 
Che d-’ Angelica amò sì la beltate . 

79 

Di che n’ ebber traditilo Angolare 
Que’ Numi, e rider Ino fu veduta 
La prima volta , da che cadde in mare r 
E Scilla che crudel tanto è tenuta , 

Che fa Triquetra e il mar vicin tremare* 
Dall’antro ufcita e cola pur venuta 
Non volendo l'or ri fé e rife ancora. 
Cariddi, che le navi fi divora - 

80 

Ma Teti con lo fiomaco rivolto , 

E perché gravida era , intimorita 
Di non fare un figliuol con fimil volto r 
In un pelce ordinò che convertita 
Folle colèi , e sì gli foife tolto 
Sì Arano afpetto e villa sì (gradita . 

Fu fatta feppia ; indi partiflì ognuno,. 

E del Frate penfier 11’ebbe Nettuno. 

81 

Che gli fe far dugentomila miglia 
In una notte, e tralportollo in Francia - 
Di che cotanta il prende maraviglia. 

Che crede di fognare, e tien per ciancia 
Quel che pur vede con aperte ciglia ; 

Ed il bello é che feudo, fpada, e lancia 
Si mira appretto , . onde vie più s’ imbrogliai 
Ma più parlar di lui or non, ho voglia- 

Mi 
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Mi fta nel core il meiio Ricciardetto , 

Che chiama l’amor luo , e non T afcoltai 
Oh fe f'apeffì , melchin giovinetto ^ 

Come Dei pina tua fi Ha lepolta 
Viva dentro un avello ofcuro e ffretto. 
Solo perche dall’ amor tuo difciolta 
Effer non vuole ! fe di duol fi muore , 

T’ ucciderebbe certo il gran dolore . 

* N 83 

Come dicemmo ; i forti cavalieri , 

Uccifo il fiero moftro, s’ imbarcato 
Inverfo Nubia , dove i luoi penfieri 
Avea Ricciardo , che del furto amaro 
Troppo gli duole, e aliai mal volentieri 
Soffre ogn’ indugio , e già col crudo acciaro 
Effer vorria con l’empio Serpedonte, 

Col fuo rivale combattendo a fronte. 

84 

E già fei volte e fei fuora dell’ onde 
Il Sole era comparlò , ed altrettante 
S’ era in effe lommerfo , lido e fponde 
Non fi vedeano ancora: e il fido amante- 
Se fi difpera , e le lue chiome bionde 
S’egli fi flrappa, e fcirocco e levante 
Prega che loffi, ed empia ben le vele; 

Sei penfi chi d’ Amor fervo è fedele . 

. ** 

Ma pur l’ottavo giorno in fu la fera 
Veggon la terra tanto delìaca, 

E la deferta ed orrida riviera 


Sol da lioni e da tigri abitata,. 

Dove lepolta viva Defpina era : 

E quando di bei fiori inghirlandata , 
Vergognofetta in ciel fplendea 1’ aurora* 
Toccaro il lido con I’ acuta prora . 

S 3 Pri- 
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86, 

/Primiero fui terreo Riccciàrdo fcende,. 

Di poi le donne e i due forti cugini 
E. da un vecchio nocchiero- i c.afi- intende' 
Della fua donna , e gli orridi deftini . 
Penfate voi , fe. d’ ira egli s’ accende : 

E vediti gli usberghi e gli elmi fini, 

S’ inviano a gran, patto, inverfo il tempio ,, 
Di far vogliofi un memorabil, fcenipio.. 
87' , 

.11. Cavalier del pianto , 1. infelice- 
Mifero padre dell’ alma Defpina,. 

Se bene molto prega, e molto dice,. 
Perchè fi tolga da tanta rovina , 

E faccia lui e faccia sè felice ;. 

Nulla, intanto la. fmoye,, e già vicinai 
JEN’ora ch’egli deve in. fu. la tomba 
Morire , e roca già fuona la tromba » 

“ 88,; 

Piange Defpina, il d uro calo acerbo - 
Del genitore,. e vorrebbe morire 
In cambio, fuo; ma il Principe fuperbo. 
Nulla- affatto del cambio, vuole udire }. 
Anzi le ditte : : In vita ti riferbo 
Perchè mi piace vederti patire .. 

Ed ecco- fuor dell’ avello crudele 
Soni tratti il padre e ramante fedele*,. 

p- un. nero panno ricoperto egli era- 
L’ avello tutto, e la tagliente fcure 
Teneva- in mano un uom d’ orrida cera .. 
Vicine al: duro ceppo, in vefti olcure 
Stavan le donne , fhe mattino e fera 
Piangevan-di Defpina le (venture;. 

E in. mezzo a loro v’ era un baffo fcranno,, 
Coperto pur d’ un neriffima panno. 

lQui- 
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9oj 

Quivi fa porre il barbaro^ Affricano» 

La milèra, Delpina acciò che veda 
Morire il padre , il qual dolce ed umano i: 
Figlia-, diceva , il giufto^ Dio proveda. 

Al tuo dolore; il mio fato inumano 
E il tuo ci. han. fatti, una mifera preda 
Di quello moflro , che ragione e Dio 
Non cura, e legue folo il fuo defio. 

9n 

Uh pezzo io ti pregai che tu ftringeflì' 

La tua con la fua mano e in quella guila-. 
Te alla tomba ed 1 a morte me toglierti; 

Ma quanto or lieto nella, valle elila 
Vò , perche dura- a! miei comandi efprefli, 
Figlia-,, tu. folli ! che più. tolto uccila. 

10 ti. vedrei che conlorte a collui, t 
Di cui peggior non.v.’ fe tra 7 , regni bui.. 

9 *' 

Segui dunque , dolcilfima Defpina, 

A odiar, quello mofiro: e. lé riferba 
L’alma, in paifar la. Stigia onda divina* 

11 giufto 1 (degno e la giultà ira acerba, 
Temi , . ribaldo ,. pur temi vicina 

La vendetta ,.che Giove a. te pur lerba... 
L’Affrican non rifponde,,e fa con gli occhi 
Cenno al miniltro,ch; il gran colpo Icocchi .. 
95' 

Alza quegli. là Icuro, ma nell’atto- 
Che vibrar, vuole il- reo colpo fatale,. 
Sorge Defpina. furibonda, a un tratto 
E il, feritore abbraccia , e tanto^vale 
Sua . forza , che al minillfo- non vieti. fatto» 
Troncar del. padre -lo (lame vitale :• 

Ma. dura gran. fatica, e llenta molto ,. 

CKc; il. ferro. dalla. uun noti gli fia *°' co 


o « 
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Or mentre quefio fuccede nel tempro;. 

Già co’ mille attaccata era la mifchia 
Da’ tj-e guerrieri , che ne fanno fcempio .. 
Trillo è colui , che alla pugna s’ arrilchia;. 
Che danno colpi che fon lenza efempio, 
E il rombo deile lpade tanta fifchia , 

Che s’ ode dentro al tempio ; e d’ ira inlàno 
Elee fuor Serpedonte . al .calo Erano . . 


_ . 95 

Delpina intanto generofa e forte 

Difcioglie il patirete intrepida. e ficura 
Corre del tempio a fpalancar le porte ; 

E gi'a dentro del core fi figura , 

Che il Tuo Ricciardo per. benigna forte 
Il guerrier Ila che lei falvar procura , . 

E gli altri due che pugnano per lui., ; 
Sieno i tanti famofi cugin lui 
96 

Ricciardo appena Serpedonte ha vifió , 

Che lo corre a invefìir , ficcome toro 
11 fua. rivale, e grida : Iniquo e trillo ,. 

E perfido ladrone, ove è il decoro 
Del rea! fangue ? per rapina acquiflo 
Far delle donne ; e a forza di martoro * 
Di catene, di carceri., e di morti 
Tentar. di fuperar l’alme più forti? 

91 . 

Con quefio ( che pur anco e fuma e gronda. 
Del vii faneue de’ tuoi) ferro che firingo > 
Perchè l’ altrui fuperbia .fi confonda , 

Di trapaflarti il core io mi luiingo. 

Qual torbido torrente , che la lponda 
Rompa improvvido e del villan guardingo ■> 
Ogni riparo, e con l’altera fronte 
Tutto, abbatte .Mal felli Serpedonte. 
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Fumo dagli occhi, e foco dalla bocca 
Ufciva all’ Affocano in copia molta: 
Che Amore in mezzo all’anima lo tocca* 
•E pel lanette gli corre un’ira fiolta. 

Che aliai di la del giufto lo trabocca 
E in ver Ricciardo la Ipada rivolta , 

Gli tira un colpo fopra dell’elmetto. 
Che gli ebbe il capo a tagliare di netto , 
99 

Ma il fato amico e la tempera fina 
Lo lalvaron ; perche calò di piatto 
Il ferro, e non oprò quella rovina, 

Che col taglio averia di certo fatto . 
Ricciardo intanto un colpo a lui delfina 
Di punta ( che lo vuol morto ad un tratto ) 
In verfo il cuore; ma il ferro non palla , 
E. nell’ usbergo la punta gli lalla . 

100 

Di ciò fi duole il forte Ricciardetto, 

£ con le braccia quanto può Io cinge,* 
Per trarlo a terra a fuo marcio dilpetto : 
Ma l’ Affocano anch’egli sì lo lìringe. 
Che a veder quella lotta era un diletto . 
Pur l’un dall'altro alfine fi difcinge, 

E riprefe le fpade , fi dan botte 
Da far vedere il Sole a mezza notte. 

101 

Di Ricciardetto intera è 1 ’ armatura : 

Dell’ altro quali tutta o rotta o guafla ; 
Talché non più trovando cola dura 
Fa piaghe il ferro , ovunque corpo attafia . 
Ma l’ Affocano pieno di paura 
La vittoria col brando a lui contraila, 

E gli da. così dura e rea percoiTa , 

Che fa la terra del fuo langue rolla . 
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101 - *■ 
Per cui dS tanta collera s- accende 
II Franco giovinetto >. che a due mani 
{ TerribiL co/a! ) la Tua fpada, prende ; 

E 1 ’ alza e po/cia (-il ciel ne guardi i cani )> 
CtiieJa piomba lui capo, e glielo tende 
Indino- al. mento : vedi colpi Urani ! 

Muor Serpendonte , e Ricciardo meichino v ( 
Pur. di Tua piaga a. morte egli è vicino., 
tor- 
cer re Defpina, e falcia le ferite' 

Col Cuoi reci lì bei capelli .biondi 

E. di lagrime calde ed infinite { bondr 

Lo bagna , e tanto avvien che il duolo ab^ 

In lei che manca _ Le dame compite 
Le didciolgooo il buttò , e fiori ,e trondi 
Ed acque frelche le menan fui volto, 
Perch’elia di; riabbia o poco, o molto .. 

104.. 

Lo Sericea intanto* con olio pietrino* 

( Ma di quello di pietre prezio/e,. 

E’ non: del, noftroy a ver del Cafentino 
Che. vai tre Ioidi o due crazie pocciofe )? 
Della figlia rude il volto alaballrino 
E tornò in vita l molto poi ne poie- 
Nella piaga del vago giovinetto 
Che Iq guarì predbflìnao in effetto.- | 

JOf 

Quanta. allegrezza, i due fedeli. amanti 
Prov afferò in vederli , ognun' lèi pendi 
Che a dirlo non ho io. fòrze ballanti .. 

Ora coi volti come fiamme accendi- 
si guardaro or eoo pallidi fembianti ; * 

Ed or perdendo or ripigliando i. fendi 
Aprian le tocche , e non potevan dire 
E li ièntivan di. piacer morire.. 
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io 6 

Pure alla fine fciolie Ricciardetto 

La debil voce, e dille. Ancor ti veggio, 
Defpina, mio conforto e mio diletto . 

Ed ella : Som pur della , e non vaneggio : 
Quello del mio Ricciardo egli è l’alperto, 
A cui me lidia ed ogni cola io deggio , 
'Rilpondeva or xon voci , or con fingulti ; 
Quando V odou vicini alpri tumulti. 

107 

'•O quello fatto fi , che mi vien nuovo, 

E viemmi in tempo che molto m ine refe e : 
Che in fomma le una volta mi ritrovo 
A qualche illoria che lieta riefee: 

Ecco che viene chi mi rompe l’uovo, 

E mi llrappa la rete, e fuege il pefee. 

Mi porti in avvenire l’averfiere, 

Se mai più vo’ contare iliorie vere. 

1 08 

'Che fe non avcv’io sY forte impegno , 

Ne feguitaffi f opera intraprefa ; 

Tutte le. forze del mio fcarfo ingegno 
Spender voleva lòlo in quella imprefa;. 
E d’ un amante così bello e degno , 

E d’ una donna sì d’ amore accefa 
Voleva dir con dolcezza infinita. 

Da Farvene leccar forfè Ifc dita . 

' 109 

Perchè le guerre, e 1’ orride battaglie * 

E l’ opere famofe degli Eroi 
( Donne gentili, può elfer ch’io sbaglie) 
Non fono cofe da me , nè da voi . 

Gli archibufi , gli (piedi , e le zagaglie 
Per vollra fè che hanno a far con noi? 
Maneggin quelli gli 'uomini fpietati , 

Ch’ odiano Amore, e i fervi fùoi pregiati. 

* fi noi 
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E noi, s’ egli fe di verno, intorno al foco, 
O pur d’ eftate all’ ombra ragioniamo 
Quanto piacere, e quanta fetta e giuoco 
Apporti Amore^ e lui benediciamo . 0 
Ma /pero in Dio, eh’ eli’ abbia a durar poco 
L’ àfpra battaglia che noi ci aipettiamof 
Ma pur s’ ella duratte troppo troppo , 

10 fon perfona da farci un intoppo. 

in 

l*ra tanto ripottanci , e in quetto breve 
Spazio di tempo penfiamo a Defpina , 
Che da’ begli occhi di Ricciardo beve 
L’ ambrotta vera, e quella più divina; 
Che tal fu in cielo, certo non riceve 
Dal bel garzone Ideo /èra e mattina 

11 fommo Giove: e penfiamo a Ricciardo, 
Che verla tutta 1’ anima in un guardo . 


Fitte- del Canto quindi cefimo* 
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